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AL BEHIGHO LETTORE 



11 Battacchi è certo uno dei più felici novellieri 
dltalia, e uno dei più valenti fra gli imitatori del- 
l'Ariosto. Ingegno formoso e non iscarso di buoni 
studii, con una esuberante fantasia, si mise a scri- 
vere licenziosamente per adescare i lettori: ma è 
forse uno dei pochissimi scrittori veristi che abbiano 
sempre avuto uno scopo civile o morale nelle opere 
loro. Battacchi ha rìso per mordere, ha asperso di 
troppo soave licore gli orli del vaso, ma per fare in- 
goiare la medicina alle brutte passioni dell'età sua. 

Nelle novelle, nei poemi, sia che spazil nella mito- 
logia, sia che crei tutto di conio proprio, egli ebbe mira 
sempre a svergognare il clero ipocrita e dedito alle 
mondanità, mira sempre a flagellare le vanità, le 
gesuiticherie, e i poetastri indotti e servilmente adu- 
latori. 

Abbiamo scelte le novelle più castigate, abbiamo 
purgate quelle ch'erano suscettibili di trasformazioni, 
abbiamo tagliata e ritoccata La Rete di Vulcano, che 
è uno splendido poema, e giungemmo a comporre un 
volume che si possa leggere da tutti e che fanno prova 
del valore non comune del poeta. 
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Tagliammo le superfluità descrittive' che ofifende- 
vano il pudore, rifabbricammo qualche verso, mu- 
tammo qualche parola, là dove era possibile, senza 
falsare Tintendimento del poeta, imitammo il giar- 
diniere che toglie da un rosaio qualche erbaccia , 
qualche rosa malata, senza che perciò ne scapiti il 
giardino. Là dove non vedevamo offesa al pudore, 
lasciammo talvolta anche la rozza frase, la trivialità 
onde si compiaceva lo sfortunato autore della Bete 
di Vulcano j il quale è verosimile che abborrisse la 
lima, e scrivesse, come dettava Testro , per fame 
piuttosto che per fama, trascinato dai proprii disgu- 
sti e dall'ambiente in cui trovavasi ad esagerare la 
natura sua. 

La Rete di Vulcano è un poema Ariosteo, che non 
doveva essere ignorato o leggersi senza una savia 
ripulitura. In codesto poema eroicomico la satira, il 
.sarcasmo, i frizzi, l'ironia, il serio, il faceto, il gran- 
dioso, si avvicendano superbamente dando un quadro 
sotto velo mitologico dell'età che fu tra il finire 
dell'altro e il nascere del nostro secolo. Noi l'ab- 
biamo reso leggibile a tutti. 

Nutriamo la lusinga d'aver fatta opera onesta ed 
utile, del che se la critica non fosse persuasa, ce ne 
dorrebbe poco, mentre noi consacrammo la non lieve 
fatica al pubblico. 

Gli Editori. 



NOVELLA PRIMA 
li A TITA E li A MORTE BI PBETJB VliIVO 

PEL PADBE ATANASIO DA YEBBOCCHIO 

GUARDIANO NEL CONVENTO DEI RR. PP. MINORI OSSERVANTI DI *** 



Sarà duaque uq esordio necessario, 
Or che per gioco una novella io scrivo? 
Rompono sempre gli esordi il rosario ; 
E alle corte dirò che prete Ulivo 
Fu tempo fa un buonissimo cristiano, 
U qual d'Asinalunga era Pievano. 

Mori costui nel mille cinquecento, 
E pria di Gesù Cristo egli era nato... 
Oh I come? qui un pedante esclamar sento, 
E un uom quindici secoli campato? 
Via, pedante, stai zitto, e se noi sai 
Ascolta la novella, e imparerai. 

Era quest'uomo della Palestina, 
La città non mi torna nell'idea; 
Ma so ch'era flgliuol d'una cugina 
Del buon Giuseppe, quel d'Arimatea, 
E il Tnrseliuo qui molto si gabba, 
Nel dir ch'era fratello di Barabba. 

Egli era ricco, e per miracol grande 
Noa fu punto soggetto all'avarizia, 
Dava per carità fin le mutande, 
Fin la camicia, e della sua dovizia, 
Che quotidianamente s'accrescea, 
Ne dava ioflno a chi non ne volea. 

Era io sua casa ognor corte bandita; 
Dal sorger della moglie di Titone 
Fino alia mezza notte era imbandita 
La mensa: stava al fuoco lo schidione 
I>a un anno all'altro, e per far le fritelle 
Erano in opra ognor quattro padelle. 

Io qui non parlerò della cantina: 
Bacco per certo non avea l'eguale; 
Barili di rosolio, e poUacchina 
Eran perfino in chiostra e sulle scale, 
Ed avea per dispensa un gran loggiato, 
Che un miglio e mezzo è stato misurato. 



In quei giorni Gesù con dir fecondo, 
E con r esempio di sua santa vita, 
D'eterna luce irradiava il mondo. 
Da cui prima di fare aspra partita» 
Con gli Apostoli suoi grati e diletti 
Godea di far de' brevi viaggetti. 

£ se su l'ora d'ire a desinare 
Si trovavan da casa un po' lontano. 
Ivano insieme da qualche campare, 
Che riceveali assai cortese e umano : 
E se talvolta fean tardi la sera, 
Facean nella medesima maniera. 

Una volta che Ulivo era in campagna 
(Così chiamossi il buon Pievano) e stava 
Con molti cari amici a far cuccagna 
Davanti la sua porta, e merendava. 
Alquanti peregrin vide, che mossi 
Ver lui pareano, ed un d'essi accostossi. 

Questi fii Pietro ; e disse : io so che siete, 
Signor, molto compito e generoso; 
Stanchi tutti Siam noi come vedete, 
E gran bisogno abbiamo di riposo; 
Un po' d'alloggio, e se non v'è di pena, 
Vorremmo ancor un bocconcin di cena. 

Padroni I Ulivo replicò, passate. 
Or or dirò quattro parole al cuoco; 
S' io non vengo a servirvi perdonate, 
Ch^ io vo godermi il fresco un altro poco ; 
Uso di complimenti qui non v' è, 
Sans fa^ons,sans facons,Messieur sentrez, 

Ma noi... replicò Pietro... veramente... 
Siam molti t... Ecosa importa? disse Ulivo, 
Allor che in casa mia vien molta gente, 
A mia fortuna, a mio piacer Tascrivo; 
I complimenti son castronerie... 
AUons, vive la benne compagnie l 
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Ttetétie mrn Mc^ierìM £ 
TeMt^ ^mt&tù lì tua. del %eae; 
Mn pmétU «a WeeM di Macellato; 
Bere a selaer^va Indelle ■•• coaTìeae: 
Xaagió saa Pietre, e berre, e riagraziè, 
E eoi eespagni ael palazae catrò. 

Lieti parlaado della eortesfa. 
Del bttoaissiBio user d'Ulìro aostre. 
Dal eaaierier della foresteria 
ForOB eoadotti ia graade e aobil chiostra, 
E là fa data loro acqua alle maai, 
Aeqaa alli piedi e spazzola ai pastrani. 

Dopo un'oretta a soataosa cena 
Con tatta ciriltà faroa ebiamati; 
D'ogni galanteria la mensa piena 
Trovare in piatti immensi, smisurati. 
Ove essendosi assisi immantinente 
Rifinirono il tolto santamente. 

Dopo la cena in sei pomposi letti 
Se n'aodaro a dormire a due per due, 
E percliè in tre vi stavano un po' stretti, 
Tatta notte levato uno ne fae, 
E quell'ano fa Giada Iscariote, 
Ciie uscir non volle colle mani vaote. 

Oael tocco di briccon, come sapete, 
llabato avria sai pettini da lino, 
8i sarebbe attaccato a una parete, 
Senza scala adoprar, gancio, o cordino : 
E mentre ognun dormiva, chiotto chiotto 
(tirò per casa e fé' un po' di fagotto. 

La mattina, al cantar del vigil gallo, 
San Pietro e ser Ulivo si lovaro, [fallo 
Diorsi il baon giorno (che il commetter 
Di creanza in costoro era ben raro) 
E l'uno l'altro sopra un seggiolone 
La pipa accende, ed a fumar si pone. 

Pietro alfln disse : Io non ho mai trovato 
Uomo di voi più generoso e destro, 
E si che in molti luoghi io sono stato 
Con i compagni miei, col mio maestro, 
11 quale A assai contento dell' onore 
Che gli faceste o del vostro buon cuore. 

Voi potroto perciò chieder a lui 
Oualunijjuo grazia aver bramate adesso ; 
E tutto quel che chiederete, a voi 
Senza difflcollà sarà concesso: 
Potento ò il mio maestro, io voi rivelo, 
Nella terra non men ohe su nel cielo. 



Dite éarrcff*? S9 Ulivo esclama, 
S* all' è eeà ci vaée addirìttnra ; 
E «B fcn» eke ad caor seato vaa brama... 
Parte eie dette eoa grave premara, 
Ed a Pletr* ritoma in ma momento 
BaDaade di piacer, lieto e contento. 

Ho arate fatte, a lai dice tornando, 
Per seìceafaaai aacer starò ael mondo.., 
Oibò, disse san Pietro sbadigliando, 
Bramar la vita é aa desiderio immondo ; 
Andate a domandargli aa'altrm cosa 
Pia alile, pia santa e virtaosa. 

Aadowi Ulivo, e ritornò ridendo, 
E disse: Oh Pietro mìo! che gran piacere!... 
Moata^ monta! per dio se ti ci prendo !... 
Monta per dio, se ta la vuoi vedere! 
E san Pier gli rispose stupefatto: 
Cbe diavol dite voi? Che! siete matto? 

Eh! matto nn ice, replìcogli Ulivo, 
Sappiate che nn bel pero ho nel giardino... 
Oh che pere per dio ! ma non arrivo 
A mangiarle mature; un mio vicino 
Al muro del giardin mette la scala, 
Monta sul pero e alla mia barba sciala. 

Grazie il vostro Maestro m'è accordata 
Che chi vi monta più non possa scendere, 
Se da me la licenza non gli è data; 
Cosi potrò sul fatto il ladro prendere; 
Così potrò le pere mie mangiare. 
Senza che me le vengano a rubare. 

Ulivo, in verità non veggo in voi 
Troppo cervello, a luì san Pietro disse : 
Una assai male e l'altra peggio poi 
Ne fate: lunga vita si prefisse 
La mente vostra, e poscia nel pensiero, 
11 giardino vi viene, ii ladro e il pero. 

Deh I ritornate in camera^ ed umile 
Chiedete tosto al buon maestro mio 
Cosa, che più non sia mondana o vile; 
Abbiate alfin più nobile il desio, 
Ho capito, rispose ser Ulivo, 
E andovvi e ritornò vieppiù giulivo. 

Due grazie poi ottenni in questo punto, 
Vedete voi se alfin giudizio ho messol 
Lo credo poco, ma venghiamo al punto. 
San Pietro replicò : che vi ha concesso ?.•• 
Due bello coso!... oh belle, belle, belle» 
Paghereste un zecchino per avelie. 



Ma qua! ? replicò il santo. In primo loco 
Sappiate che ho gran gusto nella sera 
D'inverno, di passar dell'ore al foco, 
A giocare al trentuno, od a primiera, 
Fo di nulla con questi contadini, 
giuochiam di confetti o biscottini. 

Ma- questi polentoni a letto presto 
Vogliono andar, che il Ciel li maledica ! 
Se vado anch'io, sto tutta notte desto, 
A star levato sol mi par fatica, 
E di quella stagion nei giorni neri 
Non passan pellegrini, o forestieri. 

Giocar coi servitor non istà bone, 
Che poi si piglian troppa confidenza.... 
E poi nessun la testa ritta tiene, 
E si addormentan, ch^è un'impertinenza : 
D'un sol che meco stesse ancor sarìa 
Contento, e a cala brache giocheria. 

Oltre di questo è ver ch'io fo di nulla. 
Ma nondimeno il perder mi dispiace, 
Sento, s'io perdo, che il cervel mi frulla. 
Più creanza non ho, non ho più pace, 
£ se deggio dir tutto chiaro e sckie'to. 
Attacco allora qualche moccoletto. 

Chiesi perciò se qualchedun si asside 
Sopra uno sgabelletto che ho mostrato, 
Allor che la mia gente si divide. 
Ci resti sopra col culo attaccato. 
Ed alzar non si possa, s'io non dico. 
Alzati pur, te Io permetto, amico. 

E chiesi ancor che il mazzo delle carte, 
Clie in tasca qui per buona sorte avea. 
Senza adoprare o marachella, od arte, 
Da me scacciasse la fortuna rea, 
E ch'egli desse lor cotali tempre, 
Che quando gioco possa vincer sempre. 

Dell'una e l'altra grazia ei mi fé' dono, 
Ood'io per allegria salto e gavazzo... 
Signor Ulivo, io che vi ascolto, sono, 
San Pietro replicò, di voi più pazzo 1 
Si vede ben che un uomo ritco siete, 
Che un'oncia di cervello non avete. 

Ma per pagarvi il conceduto ospizio, 
D'una monéta che l'egual non ave. 
Io voglio torvi airinfcrnal supplizio 
£ per entrar in Ciel darvi la chiave; 
Questo è quel che cercar solo si deve, 
Ogni altra cosa è inconcludente e lieve. 



S'alzò ciò detto, la pipa in un canto 
Messe, e al maestro per lui grazia chiese, 
Che lo togliesse alla roagion del pianto, 
E il ciel gli desse, ei l'accordò cortese ; 
Tornò san Pietro e a ser Ulivo il disse, 
Che non si rallegrò, nò se n'afflisse. 

Fatta quindi eccellente colazione, 
Gli Apostoli e il Maestro andaron via. 
Qui l'istoria fa un salto da caprone. 
Cosa che mi dispiace in fede mia. 
I seicent'anni già passati io trovo, 
Senza potervi dir nulla di nuovo. 

Se non che ser Ulivo s'era fatto 
Cristiano e prete, ed era allor curato; 
Che più ricco non era ad un gran tratto 
Come al tempo di Cristo egli era stato, 
Ma in mediocre fortuna ei sèmpre avea 
Nel far del bene altrui l' istessa idea. 

Area teologia frattanto appresa. 
Ma di parlarne non avea gran voglia, 
E quantunque dottor di Santa Chiesa, 
Ei non solTria ohe dentro alla sua soglia. 
Di sillogismi a forza e di questioni, 
Gli rompesse qualcun le digestioni. 

Perciò visse ortodosso e nel suo seno 
Non valse l'esecrabil Satanasso 
Ad ispirar dell'eresia il veleno. 
Che fece al mondo sì terribil chiasso : 
Ma sì tacito visse e riservato, 
Che fu tal qual se non ci fosse stato. 

Già cominciava a declinar l'estate, 
Cedendo il regno al delizioso autunno, 
E di poma gentili e delicate 
La campagna adornava il buon Vertunno : 
E prete IJlivo stavasl in giardino^ 
Assiso sotto il suo bel pero spino. 

Egli la morte in quel loco attendea, 
Sapendo ben che n'era giunta l'ora, 
Ed una burla tal far le voloa. 
Onde campar cinquecent'anni ancora. 
Ella comparve, e disse: ohi prete Ulivo l 
Son di grand'anni cli'io vi veggo vivo ! 

Farmi tempo che meco alfin venghiate ; 
E il prete alzando il capo : Oh ben venuta. 
Signora Morte I un gran piacer mi fate. 
Disse, la vita a noia m'ò venuta : 
4YÌ seguo, andiam.... ma vorrei prima 
Se v'è grato, da voi lieve piacere, [avere 



bcDto la gola arsiccia : Iio molta sete, 
V^orrei due pero e coglierle non spero ; 
Son tanto grasso I Voi che asciatta siete, 
Montate con la falce su quel pero, 
Cogliete le più belle io cortesia, 
Quando Tavrem mangiate aadremo via. 

Volentieri, la Morte gli rispose. 
Ciò che si chiede in cortesia, va fatto ; 
E sul pero a montar tosto si pose. 
Presto cosi, ch'ò men veloce un gatto, 
Àllor quando succede che si veda 
Seguir d'un topo la gradita preda. 

Colse le pere e quando l'ebbe colte, 
Gettone al prete e scender poi volea ; 
Ma ìnvan provossi a farlo mille volte, 
Che sull'albero sempre rimanea; 
Ed attaccando un moccol grosso grosso 
Disse al prete: per Dio! scender non posso. 

E nemmen lo potrai,bcsliaccia unghiuta, 
Disse il prete ridendo a crepapancia ; 
Ali ! don Ulivo, a scendere m'aiuta. 
Disse la Morte, io ti darò la «ancia: 
Mcn rido, disse il prete; or tu starai 
Costì alle merle, e mai non ne uscirai. 

La morte irata a quel suo dir non crede, 

E dall'albero vuol spiccare un salto, 

Ma vi resta attaccata per un piede, 

Come un prosciutto di dispensa alPalto ; 

_ P ur si discioglie dal molesto impaccio, 

'"^'l^uiraltro salto e le si attacca un braccio. 

£ saltando cosi di ramo in ramo, 
Di rabbia e di furor bestemmia e stride ; 
Codesto per appunto è quel ch'Io bramo, 
Feroce amica, esclama il prete • ride, 
La Morte intanto su quei rami vecchi 
Inatte or le coste ed or gli stinchi secchi. 

Come brama l'infermo allor che dorme, 
A tutto suo poter di là fuggire, 
U' vede in sogno di terribil forme 
Spettro, chimera che lo vuol ghermire, 
E il brama invan, che di spavento pieno 
11 pie staccar non puote dal terreno , 

Così la Morte angustiata geme : 
Prete Ulivo lassìì lasciala e parte; 
Ella or grida, or bestemmia ed ora geme. 
Ora si raccomanda, e vana è ogni arte ; 
Prete Ulivo andò a caccia in quo' contornf, 
E su quel pero la lasciò tre giorni. 



Grave scandalo intanto in ogni loco 
Nascer si vide; niuno più moria; 
Nel Paradiso, o delPeterno fuoco 
Nell'orrenda magion, niun comparia ; 
E il dìavol, bestemmiando in sulla porta 
Sclamava: AiTè di Dio! la Morte è morta! 

Era tutto in orgasmo, in confusione 
In Ciel, in terra, e nel profondo abisso: 
Soppesi alfin del Ciel nella regione 
U' il padre Eterno ha d'abitar prefisso, 
Ed ei, per terminar questo bordello, 
Mandò in terra PArcangel Gabriello. 

Vanne, gli disse, e trova prete Ulivo, 
E fa che con la Morte allln s'aggiusti, 
Sì che non resti il Paradiso privo 
Del glorioso trionfar de' giusti. 
Nò si ritardi agli empi il sempiterna 
Meritato gastigo dell'inferno. 

Disse : ed il Nunzio ad ubbidirlo accinto 
A capo in giù tosto a volar si pose, 
Veloce si che fora borea vinto, 
fulmin che da cava nube esplose. 
Giunto a terra vicin, Pali sue pronte 
Raccolse ed arrestossi In cima a un mootc 

• 

Là, non aurati panni, e già non pn^4^ 
Fra giovane e fanciullo età con&«y^,«<I "I 
Ma curvo il tergo, e vacillante r^„ ms 
lì passo, e bianco ed irto e raro '* ^ m 
Il crin dirò, sebben sulla sua ^^ 
Portasse una vecchissima pa^au n ^t«i^''^•'! 

■ Pieno di rughe il volto e ^ iwo^ "^ '' . jid K 
Aveva un smisurato par d' ^ ^^ijs^P ^■''' 
Giubba di panno od i cabjjpiis»'"!^ .jjioii'i 
Il tutto nero ad Uso de' lin9^!ls\l 
E la tasca ripiena di bqtVT^ (f?^ '' 
Di citazioni ed altre secc^ '' 

Ed in notare così tra? 
E come un Ciceron dotto, 
Fra la Morte ed il prete', 
Ebbe il negozio molto pri^ .«.eute, 
E ne distese scritta, i di cui patti 
Erano appresso a poco cosi fatti. 

Anni Domini nostri cinquecento 
Novantaquattro, declmaseconda 
Indizione, con comun contento. 
Sedente il Santo Padre Zucca-monda, 
Re Maccherou, sempre del giusto amante, 
Felicissimamente dominante. 



Acfumin domo Prfsliteri Olivi, 
i urbe olim Abella nominata, 
'esenti testimoni, tntti vivi, 
jaldo Mari, Antonio Peyerata, 
itteo quondam Antonio Panerai, 
il maestro di rettorica Merciai. 

Apparisca e sia noto a tutti quelli, 
le vedran, leggeranno ed udiranno, 
essendo ciexihi^ o sordi, od asineli!, 
?gger, vedere, udire altri faranno, 
lesto legale ed importante patto, 
a me Notar qui sottoscritto fatto. 

Che il reverendo prete Ulivo avendo 
er celeste favor un di ottenuto, 
he chi sovra un suo pero iva salendo, 
i fosse eternamente ritenuto, 
ìDchè al suddetto prete, o suoi piacesse 
argli permission che ne scendesse. 

£ come essendo la signora Morte 
istigazione del suddetto prete, 
issù montata, e desiando forte, 
or far certe faccende sue segrete, 
ceaderne, tanto più che all'aria oscura 
ila ha preso un pochin d' infreddatura, 

r come avendo fatto ella richiesta 
prete che pronunci le parole, 
*) la causa, per cui lassù resta, 
?asi, e possa andar dov'olia vuole : 
e il prete a queste sue ragioni 
volendo a certe condizioni; 

le parli resta convenuto, 
cinquecent'anni e quattro mesi 

ì Ulivo in vita mantenuto, 
OB dalla Morte inganni tesi^ 
ito il tempo sopraddetto, 
di lei torni soggetto. 

'ambe le parti desiando 
ù a lungo il tempo divisato, 
irlo, possan farlo, quando 
Kiu ccordo senza lite, o piato; 
Ibtsta a indur si fatta variazione 
reciproca lor sottoscrizione. 

\m che prete Ulivo sia obbligato, 
)iè sicuro questo tempo s'abbia, 
le parole ov' è il poter legato 
Ifap ch'ella uscir possa dalla gabbia, 
|ìl>pendcr sugli uomini T impero, 
>t, ch^ Morte scenda da quel poro. 
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Quae omnia sopradicti contrctentes 
Observare per^petiio promisere, 
Contrague ea non facere volentes 
Semetipsos et bona obltgavere. 
Et bona etiam suorum sucoessorum^ 
Jurantesqice super quibus et in quorum. 

Ego Antonius del 8ere^ alias Conoeptus^ 
Filius Antelmt Scarabei^ Pisanus^ 
Injure utroque lauream adeptus. 
Et publicus Notaritis Abelanus, 
Manu propria subsoripsiadlaudeìn Dei, 
Tu nutem, Domine miserere mei. 

Per tal contratto fu la Morte sciolta, 
Che al prete, sorridendo amaramente, 
Disse: Tu me l'hai fatta questa volta... 
Oh ! ma quest^altra sarà differente ! 
Si morse un dito, indi la falce prese, 
E larghe per fuggir le gambe stese. 

Qui trovo neir istoria altra lacuna 
Di quei cinqueceut' anni e quattro mesi ; 
Gli autori non ne fan parola alcuna, 
Ond'io gli ho in odio orribilmente presi. 
Passan costoro a dir che nel gennaio 
Tirava un orridissimo rovaio. 

Il tempo colla Morte convenuto, 
E passato in contratto dal dottore. 
Pel nostro prete Ulivo era scaduto, 
E stare al mondo ancor potea poch'ore : 
Ei se ne stava ad un buon fuoco intanto, 
Avendo il noto sgabelietto accanto. 

Venne la Morte diaccio intirizzita, 
Cui per tremar suonavan tutte, l'ossa, 
Ed ai denti accostandosi le dita, 
Disse : Or non v'è chi più salvar ti possa : 
E non volendo accostossi al camino, 
Almen per digelarsi un pocolino. 

Vede là presso uno sgabello vuoto, 
E negligentemente vi s'adatta. 
S'adatta apjTena e vi si sente immoto: 
Merdosi un dito, sclama : Me Thai fatta I 
Tu m*hai chiappata... quanto sono stolta ! 
Prete, scaltro baron, un' altra volta. 

Il prete ride e a lei nulla risponde, 
E sul camino e stipe e fascinotti 
Getta; s'alza la fiamma e si confonde: 
Ei non si cura che la Morte flotti, 
E brontoli e bestemmi ed ogni poco 
Metto altra stipa ed altra legna al foco. 
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Cerca la Morte indietro di ritrarsi, 
Ma lo sgabel sta fermo e non si move, 
Gli aridi stinchi ella sèntia bruciarsi, 
E l'ossa tatte, il gran dolor la moye, 
A dir al prete : Ornai qnel che volete 
Dite presto, e da me tutto otterrete. 

Oh 1 poco, disse prete Ulivo, io voglio... 
Solamente due versi di scrittura 
Per altrettanto tempo in questo foglio; 
Basta che voi firmiate addirittura: 
E in questo dir la scritta mise fuore, 
Cui già distese Gabriel dottore, 

Datemi qua la penna e il calamaro, 
Disse la Morte. Perdio, fate presto. 
Ah fate presto, don Ulivo caro... 
Per Dio mi brucio... camminate lesto. 
Ebbe la penna e scrisse in un momento: 
Confermasi per anni cinquecento. 

Or mi vien rabbia in dir che nuova- 
Una lacuna nelP istoria trovo, [mente 
Ma che storici ciuchi ! Oibò I che gente ! 
li inventar non mi piace e non l'approvo ; 
Quando son cose di premura, vale 
Meglio star in silenzio che dir male. 

Solo nel Busembaum ritrovo scritto 
Che il prete abbandonò la Palestina; 
E che in Italia per buscarsi il vitto 
Venne curato di Barbaregina. 
Dove, poiché fu dugent'anni stato, 
D'Asinaluga fu pievan creato. 

Finito il tempo concordato, Morte 
Andò a trovarlo nella pievania, 
Ed all'uscio di lui picchiando, forte 
Gridogli : Andiamo, è tempo di andar via; 
Vengo, rispose il prete % in tempo corto, 
Senza rimedio alcun, rimase morto. 

Gli fu fatto un superbo funerale, 
E poi fu messo nella sepoltura, 
Vestito col rocchetto e col piviale 
Che faceva bellissima figura, 
E seco sotterrate fur le carte, 
Che di vincere a lui davano l'arte. 

Cosi lasciato avea per testamento, 
Cosi nelPaltro mondo ritrovosse; 
E come in questo a divertirsi intento. 
Verso del purgatorio i passi mosse: 
Ma trovò '1 foco spento e l'aer bruno, 
E il custode gli disse : E' non v'è alcuno. 



Oh come ? disse prete Ulivo, oh col 
L'altro rispose a lui : Tante indulgeD? 
Or di quel papa, òr di quell'altro a noe 
E messe gregoriane e penitenze, 
E rosari ed aitar privilegiati, 
É facoltà concesse a' preti e a' frat>. 

Se ne vien uno, in un breve momes 
Tutte queste papali concessioni 
Dalle fiamme ne liberan dugento, 
E noi qui stiamo a reggerci i cordo: 
Voi dite ben, rispose prete. Ulivo, 
E ci pensava anch' io quand'era tìv4 

Oh grazie dunque! galantuom ; bo 
E verso deirinferno i passi volse; [gioro 
Ma con veci di sibilo e di scorno 
In sulla porta Belzebù raccolse; 
E gridò poscia: Che venite a fare 
Ser abate ? venite a buggerare ? 

Sappiamo ben che in dono il paradi 
Aveste già dal rio nemico nostro, 
Che tenendosi là da noi diviso, 
Ne ha confinato in questo orrido chiostr 
Itene al ciel fra le ridenti stelle, 
Nò ci rompete più lo tavernelle. 

Perdio, disse il prete, e s' io vole 
Giocarmi teco l'anima a bambara... 
Si potrebbe anche dar che la perdessi 
Oh via le carte e il tavolin prepara. 
Il demonio restò perplesso un poco 
Poi disse: Io non ho carte in questo loi 

Oh I circa a questo non vi sarà tùì 
Rispose Ulivo; io ritrovar saprolle, 
E le trasse di sotto il piviale, 
E quattro o cinque volte mescoIoII« 
Oh bravoi esclamò il diavolo ; giochiam 
E prete Ulivo a lui : Di che facciam< 

D*un' altr'anìma, il diavolo risposa 
E faremo a bambara per invito; 
Il prete accettò far com* ei proposo, 
Ed in riva del languido Oocito 
Sotto d'una sfrondata irta marisca, 
Satanno e il prete incominciar la l)is 

Satanno avea cinquanta quattro, e lù 
Di picche un' altra carta si aspetta^ 
Ma il prete succhiellando cheto chei 
Primierina di colta gli schioccava; 
Il diavolo fregò le corna sue. 
Poi disse : AfiTè di Dio ! di tutte e due 



Vada, rispose singhiozzando, e diede 
\ prete carte di Stige al sovrano, 
iio di vincere avea sicura fede, 
'erchò tenea cinqnantacinqae in mano, 
da quasi la pazienza egli perdette, 
fedendo un flusso in tre figure e un sette. 

Di tutte e quattro, e poi di tutte e otto, 
*oi di sedici, e poi di trentadue, 
>essantaquattro, e poi cento vent'otto, 
fntte il diavol perdea l'anime sue; 
-Mno a mille ne volle arrisicare, 
'2 poi disse: Per dio non vo' più fare. 

Vattene via di qui, prete sagrato, 
> che s' io do di mano al m^o forcone... 
[>eh pigliati pur quel che m'hai rubato 
] levati di qui, baro, briccone.... 
^cr abate, partite addirittura, 
) non porto rispetto alla tonsura. 

Il prete a questo dir se la ridea, 
C in su tirando il lembo del piviale, 
Vanirne guadagnate vi mettea; 
C il diavol lascia e al paradiso sale; 
['icchia alla porta, a unflnestrin di vetro 
S'affaccia e grida : Chi va là? San Pietro. 

Son prete Ulivo..., Oh mi rallegrol passi, 
l'h ben venutol... e cosa è quél fagotto? 
\nime ! Oh I prete, avanti più non vassi ; 
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A lasciarle introdur non son merlotto» 
La porta intanto a fessoli n tenea. 
L'altro non rispondeva e la sping«a. 

Pur disse alfln : San Pietro, ornai scor- 
Vi siete, che veniste in tanta gente [dato 
Alla mia casa, e come vi ho trattato. 
Non dico por vantarmi, nobilmente I 
Lasciatemi passare in carità., 
Non fate meco queste ostilità. 

Lasciate almon ch'io passi l'ambasciata,. 
Disse San Pietro, torno in un momento ^ 
In cosi dir la porta avea serrata: 
Ritornò poscia: ed è il padron contento, 
Disse, e il passaggio egli vi accorda in 
PuVchè diciate quante anime sono, [dono, 

Fatemi la finezza, egli rispose. 
Ditegli che in mia casa io vi accettai,. 
E quantunque vi foste in buona dose, 
Con generosità non vi contai; 
Si strinse nelle spalle, fe^ bocchino 
San Pietro e spalancò lo sportellino, 

Prete Ulivo con festa e eoa onore 
Fu accolto in ciel dagli angioli e dai santi: 
Ma dopo mezza notte son due ore, 
Muoio di sonno e andar non posso avanti,. 
Largo il campo però, stretta la via. 
Dite la vostra, che ho detto la mia. 
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NOVELLA IL 



IL FALSO SERAFINO 



Il venerar del paradiso i santi 
£ certamente meritoria azione, 
Ma talora si trovan dei birbanti,.. 
Si rischia di passar per un coglione... 
Signor Abate, quest'affare è serio, 
E giudizio ci vuol, ci vuol criterio! 

Non è raro il trovar degli impostori 
Che creder fanno all' anime divote, 
Dì procurar dal ciel grazie % favori.... 
£ poi piantaU; per dio, certe carote !... 
Gabban le donne, scroccan roba, e poi 
Si sganascian dal ridere di voi. 

E perchè ad avanzar non sono avvezzo 
Una cosa, che poi provar non possa, 
Ch' io le cose le penso prima un pezzo, 
Perchè non voglio far la faccia rossa; 
Signor Abate, udite questo fatto. 
In prova del discorso che v'ho fatto. 

N'un vasto regno, detto l'Àntignano, 
Una certa Fellonia un di vivea, 
La qual, morto il marito suo Bastiano, 
D'uno stato assai comodo godea, 
In compagnia soltanto d'una figlia, 
Ohe di bellezza era una meraviglia. 

Compiti appena avea diciassett' anni, 
Amor per lei piagava tutti i cori : 
Ella per altro gli amorosi affanni 
Non provando, vivea di lacci fuori, 
Oueta passando, e placida la vita, 
E si chiamava.... aspetti... Margherita! 

Sessant^anni la madre avea passati, 
E buona sanità godeva ancora; 
Bla gli occhi avea di rosso ricamati. 
Con le palpebre rovesciate in fuora; 
Ond'ella assai dolente si mostrava, 
Che di perder la vista paventava. 



Ver la sua casa un milion di frati 
Gir si vedeva ognora indietro e aviioi: 
Cappuccini, scarpati, riformati. 
Minimi, giacobiti, zoccolanti, 
Ond' ella avea tant^ oli di madonne 
Da farne un altro kirie eleisonne. 

Stavan costor sovente a desinare, 
E limosina avean per dir la messa; 
Un' osservazion qui convien fare, 
E credo ben che mi sarà permessa, 
Tanto più che l'Jia fatta il BellarmiDi 
Che scrisse questa storia in buon laiioo 

Benché di frati così gran genia 
In casa di Pollonia praticasse. 
Margherita era vergin tuttavia I 
Io non so come questa cosa andasse. 
So ch'a'mpregnar di donne immenso stiio 
Basta aver per la casa un frate solo, [l 

E medici e chirurghi e ciarlatani 
Consultava Pollonia a ogni momento, 
Ma tutti i lor rimedi orano vani, 
Eran le spese ognor gettate al vento 
Allorché un giorno le comparve av&Q) 
Betta, sorella di maestro Santi, 

La qual le disse : Se guarir tu m 
Da un malor così crudo ed ostinato, 
Fin sopra l'alpi andrai co' piedi tuoi. 
Dove San Pellegrino è venerato: 
Ei colà sana gli occhi in due moment 
Senz' adoprar più medicine o ungaeai 

Piacque a Pollonia così buon ccnsigb 
E visitar quel santo si risolse, 
Ad un grosso bordon diede di pigili' 
In una cappa nera si ravvolse, 
Mise la figlia in simile equipaggio, 
E cominciaron quel pellegrinaggio. 



Di Margherita la gentil beltade 
I tntti i passeggier gli occhi attiraya, 
fermava la gente por le strade, 
ora la calca dove ella passava, 
rìictro avea, vestita di quei panni, 
Q Quvol d'amorosi torcimannl. 

Più giorni andar per boschi e per ca- 
f-rraandosi la notte airosteria ; [stella, 
iQa la madre e la figliuola bella 
aminciaro a salir l'alpestre vìa: 

segnendo il difficile sentiero, 
iuQsero a un bosco solitario e nero. 

Le donne sole in quella selva entrando 
entiro oppresso il cor dalla paura; 

quinci e quindi intorno rimirando, 
iJer un che di frate avea figura, 
a qual cosa a Pollonin allargò '1 coro, 
ome avesse veduto il Salvatore. 

Deh 1 raggtungnam quel buon servo di 
«isse alla figlia tutta lieta, ed ella, [Dio, 
fadro, fate, le disse, a modo mio, 
\ lasciatelo andare alla sua cella ; 
indiamo sole: sotto quel saiouo 
>ì potrebbe celar qualche briccone. 

Pollonia, che dei frati era divota, 
1 passo raddoppiava tuttavia; 
>i pallor tinta l'una e Taltra gota, 
.a bella Margherita la seguìa: 
l frate sovra lor lo luci affisse, 
l laudato sia Dio, Pollonia disse. 

Sempre, rispose il frate, e l'ampolletta 
Mtaccò, richiedendo il lor cammino; 
)icea Pollonia : Di quel monte in vetta, 
vado a visitar San Pellegrino ; 
^ il finto frate rispondeva allotta : 
U)ito li vicino in una grotta. 

Àllor di divozioni e penitenze 
ominciaron tra loro a ragionare, 
''apparizioni sante e d'indulgenze, 
tie il Santo Padre ò solito a mandare; 
F. mentre un tal discorso si tenea, 
U strada più solinga si facea. 

S'ergeano infino al ciel le dense piante, 
S'dì accesso negando ai rai del giorno ; 
>' a fioco e debil lame, il viandante 
ol vedea precipizi a sé d'intorno: 
'upo silenzio intanto, un freddo orrore 
liisinuava entro del dubbio core. 
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Il frate allor fermossi e risoluto 
Disse : Or qui complimenti non ci vuole, 
Ad ufo fino a qui non son venuto, 
E in cosi dir cavò fuor le pistole ; 
Allor gridò Pollonia sbigottita: 
Aiuto! aiuto! dis^e. Margherita* 

Meno ciarle, perdio, fuora i quattrini. 
Gridò 'l frate, o vi brucio le cervella ; 
Animo qua lo anella, gli orecchini, 
La cappa, il sarrocchino, la gonnella... 
I miei comandi replicar non soglio. 
Presto, perdio ! fin la camìcia io voglio. 

Ma non temer, mia cara figlia, aspetta, 
San Pellegrin ci manderà del bene, 
Dell'assassino egli farà vendetta, 
E impiccato sarà come conviene: 
No, non temer, più di quel ch'ei ci ha 
Ci fia dal Santo benedetto reso, [preso. 

Or vedi ben qual dolorosa e trista 
Avventura mi avvenga in questo loco! 
Vengo quassù per riacquistar la vista 
Che mi andava mancando a poco a poco, 
E perdo infino la camicia; intanto 
La grazia non dispero aver del Santo. 

Neil' infelice stato in cui noi siamo. 
Pur ci convien raccomandarci a Dio; 
Bita, il santo rosario recitiamo, 
I misteri li sai ?... li dirò io ; 
Si fa il segno di croce ed a dir prende : 
Deus in adtutorium meum intende. 

Non osservato intese un cacciatore, 
Nominato Mirtillo, i casi loro; 
Era costui di gioventù nel fiore, 
E lunga avea capigliatura d'oro. 
Imberbe il mento, e grato a Citerea, 
Ninna ripulsa dal bel sesso avea. 

In parte assai celata si ritrasse, 
E là toltisi 1 panni tutti quanti. 
La candida camicia anche si trasse. 
Sciolse i capei, lasciogli all'aure erranti, 
Di seta una fusciacca indi si cinse 
Ad armacollo, e al fianco se l'accinse. 

Mostrando indi l*aspetto più geniale, 
Quindi d'un' oca nella caccia uccisa 
Al dorso con un fil, s'adattò l'ale, 
E un serafino apparve in simil guisa, 
Ma un serafino fatto col pennello 
Di Michelangiol fora assai men bello. 
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la tale arnese, per sentiero ignoto. 
L'addolorate donne egli precorse, 
Montò sopra un i quercia, e quivi immoto 
Si tenne fino che yenir le scorse : 
Spiccando allora leggermente un salto, 
Un Angel parve, che scendea dall'alto. 

E disse: Pace a voi, donne dilette: 
San Pellegrin dal cielo a voi mi manda; 
Muto il vostro pregar lassù non stette ; 
Di quel ladro l'azione empia e nefanda 
Castigata sarà, non dubitate, 
Tanto più che vestito era da frate. 

Di gire intanto all'erta sua magione 
Ei vi dispensa, per motivo onesto, 
Tornate pure alla natia regione, 

10 vi prometto che otterrete presto, 
Per la sua mediazione ogni vantaggio^ 
Senza che fate più lungo viaggio. 

Dal bosco uscite, e dove a pie del monte 

11 cammino in due rami si disvia. 
Gite a sinistra, ov'è limpida fonte, 
Troverete non lungo un' osteria, 

Ivi è un albergator saggio e garbato. 
Che starà poco a divenir beato. 

Alla fonte, all'albergo non lontana; 
Bevve assetato un di San Pellegrino ; 
Poi lasciando la via facile e piana. 
Su questi monti indirizzò il cammino, 
Qui fece penitenza, e in tempo corto, 
Entro una quercia lo trovaron morto. 

Ma fu quella fontana a lui si grata, 
€he aironda sua, che ne calmò l'arsura, 
€otal virtù dalPalto cielo ha data,. 
Che risana il mal d'occhi addirittura, 
Bagnandosi la parte in sul mattino, [cino. 
Ouando a spuntar dal monte è il sol vi- 

Entro l'albergo, ch'è alla fonte appres- 
Ove il Santo pigliò breve ricovero, [so. 
Da' rei demoni libera l'ossesso, 
Ricco sfondato divenir fa il povero, 
Son le gambe a gli zoppi addirizzate... 
Ma che più vi trattengo ? ite, e sperate. 

Saltò, ciò detto, un piccol macchion- 
E dietro ad esso tutto rimpiattossi. [cello, 
Oh Margherita mia, com'egli ò bello I 
Disse Pollonia, e fregò gli occhi rossi, 
E Margherita allor sopra pensiero, 
^ Oh I disse, mamma ! egli è bello davvero. 



Era una scena pittoresca affatto 
Il veder di costoro i moti e i gesti. 
Stava Pollonia riverente in atto. 
Curva, a ohius'occhi, con i diti intesti : 
Ed appoggiati forte sotto il mento 
Piena di beatissimo contento. 

Perciò la vision fece in quel punto 
Delle due donne in sen diverso effetto: 
Un Serafln dal sommo cielo gianto 
Lo credo i'uua, • piena di rispetto 
Inginocchiossl, e baciò le pedate 
Dallo spirto celeste al suol lasciate. 

L'altra si accorse ben, che un gran mi* 
La maliziosa apparizion celava, [stero 
Nò credè già che fosse un Angel rero, 
Come il falso costume dimostrava: 
Un giovine il conobbe ben formato, 
E ne senti nel petto il cor piagato. 

Che tal cosa alla madre ella dicesse 
Ad ora ad or le rlpetea '1 pudore. 
Ma più forte di lui, che la tacesse 
A lei diceva vittorioso amore. 
Amor, che se d'un cor fatto ha guadagno, 
Non soffre nel suo regno altro compagno. 

Lo vedi, figlia mia, Pollonia allora 
Disse, il gran Santo vuol pensare a noi, 
D'una celeste visita ci onora 
Intanto ; or pensa quel che farà poi ! 
Tace la bella figlia e non risponde, 
E fra tema e speranza si confonde. 

Per lunga strada intanto all'osteria. 
Dall'Angelo indicata, se ne vanno, 
La madre tutta piena d'allegria. 
La figlia piena d^amoroso affanno : 
Salute agli occhi, e un sacco di contanti 
Spera Tuna, e trovar Taltra l'amante. 

Mirtillo, intanto, che del bosco cupo 
Per pratica sapeva ogni sentiero. 
Lievemente calando da un dirupo, 
Giunse ben presto a casa dell'ostiero; 
Ma prima avea, lasciando i finti vanni, 
Tutti di cacciator ripretji i panni. 

Figlio di campagnuol ricco del piano 
Era Mirtillo, e Toste il conoscea. 
Che molte volte a lai tenuto mano 
Ne' molteplici suoi capricci avea. 
Obbediente il servia sagace e accorto, 
E gli dava i quattrini a babbo- morto. 



casi della madre e della figlia 
"ì'ò Mirtillo, e dell'apparizione; 
labbra strinse, ed inarcò le eiglia 
si e e sciamò: W siete il gran brio- 
a cosi stupenda baronata [cono I 
Q avria satanasso immaginata! 

Di ciò che far dovea quindi istruito, 
terminar le sue faccende andonne, 
■lUanto una gonnella ed un vestito 
nò l'ostessa a quelle ignude donne, 
e ondo che il lor caso in visione, 
ta saputo il padre Bernardone. 

So ben, seguitò poscia, che perduto 
ete quanto addosso portavate, 
1 dal Santo vi fia presto rondato; 
a, state allegre, non vi sgomentate, 
mio albergo è dal Santo favorito, 
uiuno sconsolato se n' è ito. 

Pollonia intanto piena di speranza, 
unta ali' albergo colla sua figliuola, 
j lese un buon letto ed una buona stanza, 

volle di bucato le lenzuola, 
iiona cena ordinò con gran vivande, 
;i pagarsi col ben che Iddio le mando. 

Venne Torà di cena, e poiché a mensa 
' ebbero largamente ristorate, 

che della cucina e di dispensa, 
•li bocconi miglior furon trattate, 

letto le couduàse queir ostessa, [essa. 
lan buggerona e gran donnaccia anch^ 

Si spogliarono entrambe e andare a 
'. l'ostessa portò poi seco il lume ; [letto, 
-'à madre allor con gioia e con diletto, 
eusando a quanto di ottener presume, 
iiiimo, disse. Margherita mia, 
'iciamo un pater e un' avemaria. 

Raccomandiamci al nostro protettore, 
he all'estrema miseria in cui noi siamo, 
i tolga, almen ci accordi per favore, 

mto, che a casa ritornar possiamo. 
'^lla madre al voler Bita acconsente, 
^•a recita le preci astrattamente. 

Mentr* ella colla madre recitava 
^*e' pater nostri ed invocava amore, 
^ 'aDgel, che sotto il letto se ne stava, 
' 'liolto chiotto usci fuor pieno d'ardore, 
^•^ al letto aceostossi e per la mano 
U prese, e : Non temer^ le disse piano. 
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Intese Margherita, ed ebbe voglia 
D'avvertirne Pollonia; ma trattenne 
Sua lingua il dio d'amor : come una fo- 
Ella tremava, mentre l'Angel venne [glia 
Piano cosi che niaa remore elice, 
A capo al letto della genitrice. 

E mentre pater nostri e ave marie 
Affastellava al suo San Pellegrino, 
E glorie e misereri e litanie. 
Sulla pancia le mise pian pianino 
Una gran borsa piena di moneta 
E Pollonia sclamò contenta e lieta : 

Figlia mia! Bita miai Bita! figliuola! 
Agimus tibi gratta,,, oh che favore ! 
Metti la mano sopra le lenzuola, [core t 
Senti che borsa ! Ah ! sento aprirmi il 
Te deum laudamus... oh che gusto I 
San Pellegriu ci ha reso più del giusto I 

^1 quceris mirabilia, .did^sso voglio 
Farlo sapere a tutta V osteria... 
E Margherita allor (quest'ò un imbroglio) 
Disse fra sé : noi fate, mamma mia, 
Delle grazie del ciel voi non dovete 
Far pompa... domattina lo direte. 

Figlia, che vai dicendo? ah, di memoria 
T' usci quel che dicea fra Sigismondo, 
Che dar sempre si debbo ai santi gloria, 
E le grazie che fanno in questo mondo 
Narrar, per dar coraggio a quei che han 
E confonder ognun che non ci credeY[fede, 

Ora voglio levarmi... Ah I cara madre, 
Disse la figlia, in ca.rità uqI fate. 
In luoghi siamo u' gli assassini a squadre 
Giran : deh ! rammentatevi quel frate ! 
Se qui n^è alcuno, e che tal fatto intende, 
Ci scanna entrambe, ed il donar ci prende. 

Alfin con queste e con ragion più forti, 
Bita, cu '1 dio d'amor facea eloquente, 

I suoi discorsi fé' parere accorti 

A Pollonia, che più non disse niente, 
E riserbò a narrare il giorno appresso 

II miracolo a lei dal ciel concesso. 

Mirtillo, che sospeso e Irresoluto 
Della vecchia il parlar stato se n' era, 
E eh' ella non guastasse avea temuto 
L' uova, per così dir, nella paniera. 
Veduto un tal negozio accomodato, 
Dalla parte di Bita era tornato. 
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Bita abbracciolIOy e io abbracciarlo, 
Liquefarsi sentia per il contento ; [tutta 
Come fanciul che di candide frutta 
Presente il gusto in rimirarle intento; 
Tanto ebbe piacer in man d'avello [bello. 
Gh' esclamò, non volendo : Oh I come ò 

Chi? rispose Fellonia ; aveva in mente, 
Disse la figlia, l'angel che veduto [te. 
Nel bosco abbiam; fors'egli ò qui presen- 
Disse allora PoUonia: Io ti saluto 
E ti ringrazio,' Santo Angiole Dei, 
Nomine patris^ miserere mei. 

Non dubitate, cara mamma, io. spero 
Amarlo almen per tutta questa notte ; 
Ma di suprema voluttà foriero ; 
Tra r alternar di lagrime dirotte 
Un sospiro esalando, airimprovviso [so. 
Esclama : Oh ! mamma! io sono in paradi- 

Taci, figliuola mia, disse la vecchia, 
E fa che un tanto ben non ti sia tolto, 
Ma, di grazia, a dormir or ti apparecchia. 
Ch'io sono stanca, ed ho sonno di molto. 
Cosi dicendo, sbadigliò, fregossi 
Gli occhi cisposi, tosto addormentossi. 



Riser gli amanti mentre ella dormii, 
E negli eterni discorsi d' amore 
Si tenner finchò n' ebber fantasia, 
Giacché pari alla brama era il vigore : 
Ma vicina a spuntare era V aurora, 
E V ostessa chiamò PoUonia fu ora. 

Ed invitolla a gire alla fontana 
Donde V acqua scorrea miracolosa ; 
Che della malattia d' occhi risana : 
Sorse la vecchia tutta premurosa, 
E cogli occhi del solito più rossi 
Verso la santa fonte incamminossi. 

E là bagnossi quanto n'avea voglia; 
Rise r ostessa, e disse a lei : volete 
Di San Panurgo visitar la soglia? 
Che indulgenze vi sien, dite, sapete ? 
Ve n^ è un sacco, l' ostessa le rispose, 
Ed in viaggio la vecchia allor si pose. 

Lo strapazzo sofi'erto nel viaggio 
PoUonia diventar fé' cieca affatto. 
La figlia ebbe di lei jniglior vantaggi:, 
Perchè di lei Mirtillo pazzo affatto, 
Sposoila e fu felice ognor la bella, 
E con questo finisce la novella. 



NOVELLA in. 
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\a di vìd, cui Bacco istesso 

Mli di Moutopulciaoo ; 

Qte a 4esco appena mssso. 

^re col bicchiere ia mano :. 

^el proYerbio trito, 

^oliente è l'appetito. 

*^\e, il re sapere 
^'^ifi^i dovea : 
" itiere, 




RE OBJlTTAFICO 



*AJJ,0 



Il prender moglie è gran castroneria 
^^ por questo mi sono incappucciato: 
1^ sproposito grosso, è gran pazzia; 
' olo chi purgar dee qualche peccato 

< uù abbandonarsi a cosi reo destino 
Tiuttosto che vestirsi cappuccino. 

"Ma se prenderla è duopo, e se conviene 

ricp;are il collo al giogo maritale, 

^ l'offiireddiol convien pensarci bene, 

, li scieglier, se sì puote, il minor male : 

le donne han tutte la malìzia in seno, 

Tutto a imbattersi sta nel più, nel meno. 

Sovra il trono di Cascina sedea 
In re possente, detto Grattaflco: 
* ostni tanto le donne in odio avea, 
Tanto del matrimonio era nemico, 
the chi di moglie andavagli a parlare, 
•Huiato avea voler farlo impiccare. 

Ad altro non pensava in tutto il giorno 

< he a imaginar di bei divertimenti, 
Sca giva a caccia in questo, quel contorno^ 
>n i buon bocconi esercitava i denti, 
Andava a letto tardi, ed il mattino 

^i risvegliava alfalba di Meino. 

In ogni angol del resto mantenea 
I burattin, le scimmie, i saltatori: 
<'hi 'I mondo nuovo a lui veder facea, 
<'hi magica lanterna mettea fuori, 
li comparian perfino a lui davanti 
I cantastorie a bastonare i santi. 
Batacchi, Not>elle 



Egli prendea dolcissimo diletto 
Nel far co^ suoi ministri e cortigiani 
A Pè Pè, Mosca cieca e Cappelletto, 
A Toccaferro negli aperti piani, 
A Mela luna, alle Rimpiattarelle, 
Alla Buchetta, ed alle Monacello. 

• 

Per altro amava il popol, procurando 
Che niun recasse alla giustizia danno : 
Con una legge mandò tutti in bando 
Di Bartolo i seguaci, che non fanno 
Che succhiare ai clienti ognor le vene, 
Sotto pretesto di far lor del bene. 

Si legge ancora in un'antica storia, 
Che dei commendator di Giustiniano 
Fé' fare una grandissima baldoria 
D'una remota valle in mezzo al piano : 
E soggiunge l'autor, che in que' contorni 
Sta il foco acceso un mese e sette giorni. 

I medici e chirurghi medicare 
Potean liberamente in ogni loco; 
Ma se consulti ardivano di fare, 
Eran per legge condannati al fuoco : 
Bando che ir giorno stesso fu attaccato, 
Che un vate da un consulto fu stroppiato. 

Da lui molto, in affar di religione, 
Erano i preti e i frati ben veduti ; 
Ma quando pretendean far da ciacciojic, 
Da ceccosuda, erano in fren tenuti ; 
E se volean per caso amoreggiare 
Gli facea al momento imprigionare. 

2 
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Bita abbraccìollo, e in^ . 
Liquefarsi sentia per il coiui 
Come fanciul che di can^»a contento : 
Presente il gusto in rin-casi suol, 
Tanto ebbe piacer in m;^ sgomento, 
Ch'esclamò, non ToJ^enza aver figli 

Chi?risposeiy> asiP^'i PerigU. 
Disse la figligi^papa Patacca, 
jVel bosco^ il pegno rioadea 
^'^^S*4iel tiranno Teccamacca, 
lille stragi e crudeltà facea; 
E basti solo il dir che al suo banchetto 
Spesso mangiava arrosto un pargoletto. 

A questo fine un di, poiché 'n senato 
Fu ben discusso questo serio affare, 
Fu deciso al regnante un deputato 
Di tutti il più eloquente d'inviare, 
Acciò con arte in lui nascer le voglie 
Facesse d'accoppiarsi ad una moglie. 

Ad uopo tal, fu il conte Lippa eletto, 
Uom saggio e di grandissimo talento ; 
Di Grattaflco ei giunto anzi M cospetto, 
Fatta la riverenza e il complimento, 
Disse : € Guardi molti anni il Salvatore 
^^..JLa vostra maestà nel suo favore. 

« L^uom salvatico dentro alla sua grotta 
Piange, quando nel elei rispleude il sole, 
£ quando opaca nube il giorno annotta 
Rider contento e rallegrarsi suole ; 
Perchè spera, se piove, il tempo buono, 
E se fa sol, paventa i nembi e il tuono. 

« Alto signor, noi siamo in caso tale : 
Noi Siam felici sotto il vostro freno; 
Regna ne' vostri stati un carnevale. 
Sicuro, inalterabile, sereno; 
Né l'uom così felice ci vivea, 
Allor quando regnar Saturno e Rea. 

« Nel riscuotere i dritti e le gabelle, 
Per dio, vi contentate dell'onesto; 
Ci tosate, ma non fino alla pelle. 
Ed obbligati anche vi slam per questo. 
La moglie non vi desta l'appetito, 
Né sognate ancor d'essere marito. 

€ Abbondanza versar qui non si stracca, 
Vost^a mercede, il ridondante corno, ' 
De' poeti nel regno abbiam la macca, 
E d'ogni scienza è il vostro regno adorno: 
Qui filosofi abbiamo incliti e rari, 
Che sanno far... per diol flnoilunari! 



« Ma l'uom... mi spiace, alto signore, a 
Veritate ch'ò pur chiara e patente, [dire 
L'uomo una volta... alfln debbo morire... 
E la mqrte è una secca impertinente, 
Che quando quella falce in man si pone, 
Se n'Infischia di scettri e di corone. 

€ S'ella vi becca^ e a rivedere il nonno 
Vi porta, pria che abbiate un figlio erede, 
Di questi Stati fia signore e donno 
Un cane senza legge e senza fede, 
Un Attila, un Mezenzio, un Ezzelino... 
Un birba buggerone, un assassino I 

€ Ei rapirà le nostre donne, ei privi 
Ci renderà di roba, oro ed argento : 
Ei ei farà impiccare, o abbruciar vivi, 
Sol pel trastullo, o per divertimento, 
Ei tutto di ci romperà i sermoni 
A forza di gabelle e imposizioni. 

« Trlonferan nel regno i progettisti, 
Che il capo ci faran batter nel muro; 
I delatori ognor bugiardi e tristi. 
Faranno che nuU'uom viva securo; 
E si vedran del regno in ogni canto, 
Disperazion, morte, miseria e pianto. 

« Voi sol potete, alto signor, voi solo 
La patria torre a cosi trista sorte : 
Di lei vi caglia, e dell'atroce duolo 
Che un tiranno crudel fia che le apporte : 
Non l'esponete a così reo destino; 
Pria che re, voi nasceste cittadino. 

«Vi sovverrete, alto signor, che in Roma 
Successe un fatto, onde la gloria eterna 
Non fia per anni, o per obblio mai doma, 
Quando s'apri nel. Foro la caverna. 
Che vortici di fiamme tramandava, 
E la città distrugger minacciava. 

« E come il forte Curzio, avendo udito 
Che alla patria recar potea vantaggio 
Un eroe nell'abisso seppellito, 
Dentro saltovvi, con un gran coraggio, 
Ed in virtù di^ì nobile arrosto, 
Il periglio fatai cessò bentosto. 

« Qual Curzio un tempo, or Grattaflco ap 
Della patria l'amor; s'ei stimò nulla [polla 
L'alta vorago, e '1 precipizio in quella, 
Voi scelta una bellissima fanciulla. 
Di lui con maggior gusto ai dolci invili 
La voragin scegliete dei mariti. » 



Qui tacque, e fatta nuova riverenza 
Voltò 'i messere: il re stando soletto, 
E ripensando a cosi grave urgenza. 
Vide che il vero aveva il conte detto, 
E il regno per salvar, dauom prode e forte 
Risolse di accoppiarsi a una consorte. 

V era in quel tempo orribil carestia 
Di donzelle di nascita reale, 
Xè la bolla del papa consentia 
Ch'egli s'unisse a donna dozzinale; 
Soltanto il re di Lari tre figliuole 
Aveva che pareano occhi di sole. 

Invece di mandare ambasciatori, 
Com'ò stile di farsi in caso tale. 
Pensò d'uscir dal regno ei stesso fuori 
Per osservarne i tratti e il naturale; 
Dicendo infra di sé: Corpo di Bacco! 
Xon voglio che mi vendan gatta in sacco I 

Se chiedo che mi mandino il ritratto, 
Il pittor fa una Venere, una Diana, 
E quando il matrimonio è beli' e fatto, 
Per dio ! mi trovo in casa una befana 
Col viso si difficile e si strano, 
Da far proprio cadere il pan di mano. 

Se a prender mi risolvo informazioni 
Salle maniere sue, sul suo costume, 
Mi diran quelle birbe d'amiconi 
Ch'ella è una santa,che somiglia un nume... 
Poscia un diavol sarà .. corpo di dio I 
Vo' veder da me stesso il fatto mio. 

II conte Lippa fé' luogotenente 
Del regno : ei si vesti da pellegrino, 
K a piedi e solo, come un vii pezzente 
Ter gire a Lari si mise in cammino : 
Un dì mentre 'n un bosco egli s'interna 
Ode chiamarsi dentro una caverna. 

Scelto avea d'abitare in quella grotta, 
lo famoso ed esperto negromante 
D' Ismeu parente, detto Peldigotta, 
Operator di meraviglie tante. 
Torna a chiamare il mago, il re ha paura, 
Ma quegli si presenta e il rassicura. 

Il re che si sentia di molto stracco. 
E proprio dalla fame allampanava, 
Seguita il negromante, che da un sacco, 
Di parmigiano un gran tocco levava, 
R un salame a cui simil non fu mai, 
involto in un sonetto del Merciai. 
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E una fiasca di vìd, cui Bacco istesso 
Piovve sui colli di Montepulciano ; 
Il buon regnante a desco appena messo. 
Prese e stè sempre col bicchiere in mano : 
Facendo prova del proverbio trito. 
Che il cuoco più eccellente è l'appetito. 

Dopo il pasto frugale, il re sapere 
Volle a chi tal favore egli dovea : 
Son Peldigotta, mago di mestiere, 
L' altro compitamente rispondea : 
Io vi amo e vi rispetto : un re eh' è buono 
E' del benigno elei ottimo dono. 

Se foste un di quei re che m'intend'io, 
Andrebbe in altra guisa la faccenda, 
Vorrei cangiarvi in mostro tanto rio, 
E di figura cosi tetra e orrenda. 
Che in qualche tana vi andereste a porre, 
Come già fò Nabucodonosorre. 

Ma, come dissi, perchè buono siete, 
In occaslon che voi vi fate sposo, 
Util regalo io vi farò : Prendete 
Questo mio anello raro e portentoso : 
Appena in bocca messo fia, che tosto 
Agli occhi di ciascun sarete ascosto. 

10 do che a Lari andate apposta adesso, 
Con idea di là scegliervi una moglie : 
Con questo esaminar vi fia concesso 
Qual ne sia'l naturai, quali le voglie; 
Che il conoscer la donna è cosa dura, 
Tanto in lei regnan Parte e l'impostura. 

11 re grazia gli rese, ed il cammino 
Ver la reggia di Lari proseguio; 

E vestito cosi da pellegrino. 
Al re, che si chiamava Pio -Pio, 
Presentossi, e da lui, con lieto volto, 
Nel palazzo real fu tosto accolto. 

Non era in quella corte P etichetta 
Che in uso è d'Oriente appo i sovrani, 
E che pria che Paccesso al re permetta 
Gli fa leccar le scarpe ai cortigiani, 
I quai per ammansar, far la spalluccia 
Convien, biasciando, come la bertuccia. 

Vivea il re Pio -Pio molto alla buona, 
Senza superbia, e senza complimenti ; 
E a trattar ben qualunquesia persona 
Erin mai sempre i suoi pensieri intenti ; 
E ciò che morta lode singolare 
Dava ad ognun da bere e da mangiare. 
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A Ini si ftì^ conoscer Grattafico, 
Ed in moglie gli chiese una figliuola; 
E il buon regnante gli rispose : amico, 
Questa Tostra dimanda mi consola; 
Ma son le figlie mie certi capetti 
Olle a dire il ver, non han cosa che alletti. 

Mettervi in mezzo, amico mio, non yo- 
E la bestia lodar perchè compriate: [glio 
Sono a cagion di loro in grave imbroglio, 
E spese fo, che superan Tentrate ; 
Mantener deggio ognuna di costoro, 
In quel che le convien regio decoro. 

Sono di genio infra di lor si opposto , 
Che in corte stare insiem non han potuto : 
Ognuna ha il suo palazzo, e ben discosto 
Da quel delle sorelle V ha valuto. 
In sulle prime ho fatto un po' il severo. 
Ma poi, per dirla, non mi è parso vero. 

Betta, ch'è la maggiore, è una superba 
Che pare un basilisco a chi la mira; 
Come viver con lei ? vipera in erba 
Calcata, ha men di lei veleno ed ira; 
Me pur di rabbia ella facea morire; 
Volle star sola, e la lasciai partire. 

Crezia, la mia seconda, è una piagqona 
Che alle Prefiche antiche toglie il vanto: 
Credo che m'abbia dato in bacchettona; 
Non capisco I... la vedo ad ogni tanto 
Trar dei sospiri, e star sopra pensiero .. 
Va ognor vestita di buratto nero !... 

Eir era sposa : Il re di Rosignano 
N' era fino alle ciglia innamorato ; 
Ma non so come, per un caso strano, 
Il continuo Lindoro fu ammazzato 
Nel venire a palazzo un dì di festa.,. 
E questa cosa le guastò la testa. 

Nena poi, la piccina, è una ragazza 
Che fare oncia di mal mai non si vide; 
Ma mi rompea la testa perch' è pazza: 
Da un anno all'altro sempre ciarla e ride, 
Fa con tutti la matta e la bnlfona, 
E dà la berta a qualsisia persona. 

Or voi che i loro umori avete udito. 
Prendetelo voi stesso a esaminare, 
Ma non vi presentate qual marito, 
Che non potreste il ver raccappez^are ; 
Converrebbe una scusa... un bel pretesto... 
Eccol... vedute se lo trovo presto 1 ' 



II mio gran nonno fece testamento^ 
La famiglia obbligando in generale 
A dare asilo, a far buon trattamento 
A ogni donna civile o dozzinale, 
Carica di diamanti o di pidocchi. 
Che si presenti gravida a tutt* occhi. 

Voi che siete si giovine, e che barba 
Al delicato mento non avete... 
Sentite il mio consiglio se vi garba... 
Mascherarvi da femmina potete, 
Legatevi un guanciale con un filo, 
Ed alle figlie mie chiedete asilo. 

Piacque il consiglio al Cascinese e tosto 
Si risolse di metterlo ad effetto. 
Tre abiti da donna a poco costo 
Egli comprò da un birbo il più perfetto, 
Un gran guanciale sul suo ventre steso, 
E al palazzo di Betta alloggio chiese. 

Ella in sentir eh' ivi albergar volca 
Una femmina incinta, arse di sdegno, 
Ed il ciel bestemmiò, che non potea 
Torsi, pel testamento, a quell'impegno; 
Poscia l'ospite accolse in modo tale, 
Che si farla più festa a un animale. 

Di Cascina il regnante umilemente 
Ringrazia la stranissima signora: 
E siccome era bella ed avvenente. 
Quasi di lei s' accende e s' innamora ; 
Pur fra sé dice : veder prima voglio. 
Donde procede mai cotanto orgoglio. 

Nulla vide in due giorni : ma una sera 
Sullo spegner dei lumi alle madonne, 
Tutta adornata in nobil forma e altera 
Ella comparve, licenziò le donne, 
E restò sola: un uscio fu picchiato, 
Ella aperse, ed entrò quindi un soldato. 

Grattafico aveva già l'anello in bocca 
Che invisibile a tutti lo rendea; 
Intanto il militare un bacio scocca 
A lei, che l'orgogliosa non facea» 
Ma come un' agnelletta mansueta. 
Si lasciava baciare e stava cheta. 

Rimasta ella poi sola, diessi in preda 
Alla disperazione, ed alla rabbia: 
E il re : D'uopo non è che qui più veda, 
Disse : Chi costei vuole in pace l'abbia, 
Pochi sponsali si farian per dio, 
Se ognuno aresse quest' anello mio. 



Nel giorno dopo, ma in diverse spoglie, 
Per domandare asilo appreseotossi 
A Crezia, per veder se uguali voglie 
Nutriva in ^en. Trovolle gli occhi rossi ; 
Il gentil vòlto di mestizia pieno, 
E di lacrime asperso il volto e il seno. 

Le chiese alloggio, ed ella sospirando 
L'accordò, senza dire una parola: 
Mirò la finta donna e lagrimando 
Si chiuse in una stanza, sola sola: 
Sola d'esser credea, ma non veduto 
Orattafico con essa era venuto. 

Oppressa da una doglia ancor più fiera 
Quando la mezza notte fu arrivata, 
Tatta coperta d'una veste nera, 
Si parti da un' ancella accompagnata ; 
Oiunser ambo alla porta d'un convento, 
£ dopo leggier colpo entraron drento. 

Aprille un fraticello, che il guardiano 
Andò tosto a chiamar con gran premura, 
E[ venne tosto e assai cortese e umano 
L'accolse, e quindi l'aria tetra e oscura 
Rischiarando con piccol lumicino, 
'N un sotteranco indirizzò 'l cammino. 

La principessa lo seguiva, e seco 
Grattaflco invisibile ne andava; 
Dopo lungo aggirarsi, in cavo speco 
L'afflitta donna ed il guardiano entrava; 
E sentìa Grattafico in quell'orrore 
A spavento, a pietà muoversi '1 core. 

Grosse colonne di giallastra pietra, 
D'architettura solida e imponente. 
Cui lungo stillicidio non penetra, 
Fean sostegno a gran volta,onde pendente 
Kra a gran tratti '1 verde mu6co,e 'l vento 
Oodoggiar lo facea lento lento. 

Da lunge i passi replicar s'udièno 
Da un* eco sordamente spaventosa ; 
La sottil face al cavo rame in seno, 
Luce intorno spandea fioca e dubbiosa. 
Le ombre fendendo in la funerea stanza. 
Che apparivan più dense in lontananza. 

Tratte da omai troppo ricolma fossa, 
A rivedere i rai di dcbil giorno, 
Jn duplice congerie le arid'ossa 
Colà si ergeauo ai gran pilastri intorno, 
Donde corruzione assai lontani 
Tea cader rotolando i teschi umani. 
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Spaziosa navata rimettea 
'N un circol, di colonne e d'archi ornato^ 
Donde fino alla gran volta si ergea 
Tempio di nero marmo fabbricato; 
Colà giunta la mesta comitiva, 
Picciola porta il guardiano apriva. 

Ivi sopra lugubre ampio feretro 
Il cadaver giacca d'un cavaliere, 
Che al favor d'una lampada di vetro, 
Giovin vedeasi e di vaghe maniere : 
La map sinistra al petto, quasi orando, 
Avea;stringea la destra ignudo librando. 

Abil chirurgo e droghe oprando ed arto 
E balsamo odoroso in India colto, 
Dei diritti di morte una gran parte 
Sull'esanime spoglia avea ritolto, 
Talché sembrava in quel momento istesso 
Da sua falce crudel quel prode oppresso. 

Scoperta si vedea la gran ferita, 
Che fulminante piombo in sen gii aperse; 
Pallida, gemebonda, sbigottita 
La principessa in lui gli occhi converse ; 
Tremò, fremè, dall'imo petto un grido 
Sciolse di doglia, ed ahi I sclamò,mio fido! 

Perchè? perchè se' tu da me diviso? 
Che farò senza te, misera, in terra? 
Vivrò? Col cor da immenso duol conquìso? 
Vivrò? Ma sempre in disperata guerra? 
Vivrò? Ma di te priva? Ah no, vogl'io, 
Voglio tecò morire, idolo mio. 

Non isperi l'odiato tuo rivale, 
Quel vii, quel traditor, queir inumano, 
E del suo trionfare, e dei mio male ; 
S' io vivo ancor, ben mio, non vìvo invano ; 
Presto a te mi unirò; ma prima aspetta 
Dono dovuto a te, la tua vendetta! 

Avesse almeno il vii, pubblico agone 
Scelto a pugnar, non avrei tanto affanno^ 
Ma un sicario !... ognor fia che in van tu 
Ingiusto cielo I E cosi reo tiranno !... [tuono 
E inulto il fallo!... Ah vane mie querele! 
Voi non tornate in vita il mio feJele. 

Aspri singulti e più dirotto pianto 
Le impedir di formare altre parole; 
II morto corpo eli' abbracciava intanto» 
Baciandone la piaga; il guardian vuole. 
Spinto a pietà di lei, quindi ritrarla, 
Ella vien meno, e indarno egli le parla... 
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Appena in sé ritorna, o mio buon padre, 
Sciama, quanto mai so, grazie yì rendo, 
Se in queste soglie tenebrose ed adre, 
Vostra mercè, tristo sollievo io prendo, 
Soffrite ancor... soffrite anciie per poco... 
Presto a lui m'unirete in questo loco. 

Deh ! fate voi che come Palme unite 
Furon vivendo, in morte i corpi slòno, 
I regni a penetrar dell'ampia Dite 
Io m'accingo col ferro o col veleno; 
Aspetto sol, pria di lasciar la vita, 
La disposta vendetta appien ct)mpita. 

Discenderò nel tenebroso regno 
Compagna indivisibile a Lindoro, 
Quando alla luce il già maturo pegno. 
Oh' io porto in sen del dolce mìo tesoro, 
Fia per me dato, e non vivrà molt'ore 
Allor dell' idol mio l'empio uccisore. 

E voi, buon padre, che al funesto nodo 
Ohe mi strinse a Lindor pronubo foste. 
Nodo gentil ch'io benedico e godo 
In membrarlo, sebben tanto mi coste; 
Piacciavi dare alla mia prole aita, 
Quando priva sarò di moto e vita. 

Se maschia prole ila eh' il ciel m^accordi 
Deh ! per voi, fatto adulto, il padre imiti. 
Vegga sua morta spoglia, e gli ricordi 
A che il dovere, a che l'onor l'inviti; 
Per lui dell'empio ogni germogroppresso 
Cada estint'ei ne giaccia ancor appresso. 

Grattaflco a tai detti intenerito. 
Sentissi in petto un moto di valore; 
Volea scoprirsi e domandarle ardito 
Licenza di punir quel traditore, 
Con lui pugnando in bellicoso agone; 
Poi tacque e fece a modo di Catone. 

La principessa il morto corpo abbraccia 
E- gli dice piangendo il vale estremo, 
Avidamente il bacia nella fàccia, 
E, presto uniti, anima mia, saremo. 
Dico, e lasciando quel funesto loco, 
Indietro si rivolge ad ogni poco. 

Parte alfine ed il frate l'accompagna ; 
La segue a capo basso Grattaflco, 
E mentre ella ancor plora, egli si lagna. 
In fra sé dice : Questo è un brutto intrico I 
Io veggio ben che unendomi a costei, 
Vedovo in pochi giorni restereL 



Ritorna a casa e nato il giorno appena 
Lascia la bella donna addolorata: 
Ed a chiedere asil corre da Nona, 
Dopo d'aver la veste sua cangiata; 
Ella tosto l'accorda e a sé lo chiama 
Che rider seco e divertirsi brama. 

E dice : animo Cecco, va in cucina, 
Questa ragazza brama far merenda, 
Due tordi, un po' di petto di gallina... 
Ma fa presto, che il canchero ti prenda. 
Or che partito gli è quel mariuolo 
Dite un po'? Ci farete un bel figliuolo ? 

Ora mi dite un do'... sapete scrivere? 
Scrivete — Ruspi sei, donna Violante... 
E vedova, non ha modo di vivere... . 
£ bella, ed è nella virtù costante... 
Scrivete — Ruspi dieci a don Areta... 
Poveraccio I É filosofo e poeta. 

Scrivete — Ruspi trenta Jacob ebreo, 
Per i tre letti fatti allo spedale... 
Digli che ci ritorni il fariseo, 
Con quella sua telacela dozzinale! 
Scrivete — Ruspi trenta al sior curato, 
No... dite venti e quel ch'é stato è stato. 

Per questo mese io credo che la borsa 
A pi^ lunga misura non si estenda; 
Ma non mi fiancherà qualche risorsa : 
S' io prest'a Dio convien che Dio gli renda; 
Ma voi, che razza mai di donna siete! 
Che disegno di petto non avete? 

Cosi di palo in frasca, il giorno intero 
L'innamorato principe trattenne, 
Insiem pranzare e quando opaco e nero, 
Febo nel mar disceso, il giorno venne, 
Cenare insieme e con ridente aspetto 
Ella propose d'ire insieme a letto. 

La finta donna, meglio che poteva 
Dall'ubbidirla in caso tal scusosse, 
Mille e mille ragioni le addnceva, 
Ma invan ; dal suo voler non la rimosse: 
Contentarla fu d'uopo, ed in disparte 
Si dispogliò con accortezza ed arte. 

Ma tostMla'l discopre:ohimét che sento 
Sclamò, che cosa è questo sudiciume? 
Questa ò una bricconata, un tradimento; 
Termi l^nore un empio, un vii presume 1 
Olà, Geltrude, Angelica, Costante... 
Levatemi di qui questo furfante. 



AogelfOal Geltrndel ah nissno viene!.. 
Deh ! taci, il re le disse, amante io sono ; 
Ma non yengo a rapirti, o dio! quel bene 
Che spero aver da te ben presto in dono : 
Tq sarai la mia sposa: un re son io^ 
E Cascina obbedisce al freno mio. 

Scoprir non mi volea, finché convinto 
Non era di quel merlo che in te adoro ; 
Le donne odiai, ma tu sola m'hai vinto, 
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Da te la man, da te gli affetti imploro : 
A te ne venni senza alcun disegno 
Contro Toner, nò son d'affetto indegno. 

Quel che dirò è che nel giorno appresso 
Si fdr le nozze con grandi apparecchi, 
Poi parti Grattaflco, e insiem con esso 
La bella Nona : e giovinetti e vecchi, 
E il popol tutto in Cascina gli accolse. 
Ed al tempio esultante il voto sciolse. 
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NOVELLA IV. 



liA JHORTi: B'OIiOFJBBlfE 



La donna è un animai leggiadro e bello 
Che piace agli occhi e che sedace il core; 
Ma troppo, ahi troppo iniquitoso e fello 
Bi tormento ò cagione e di dolore 
AU'uom, che spesso in lei con empia sorte, 
Ricercando il piacer, trova la morte. 

Suonava bestialmente il campanone. 
Che chiamava a consiglio i senatori ; 
E ancor la rosea moglie di Titone 
Non pensava ad uscir del letto fuori; 
I Niniviti tutti alzar la testa 
Sclamando : affò di dio I che cosa è questa ? 

Da capo il magno campanon toccheggia; 
Stanno farneticando i Niniviti : 
Chi dice brucia il tempio, chi la reggia... 
Clii grida i muri furono assaliti.... 
Chi si mette i calzon, chi la gonnella, 
Chi U pigional, chi la vicina appella. 

Il campanon la terza volta suona 
E i senatori mezzo addormentati 
Van chi a pie, ch'in carrozza, ch'in poltrona 
E prendon posto nei sedili aurati, 
Bestemmiando quel modo impertinente. 
Innanzi giorno di svegliar la gente. 

Mentre il sovrano stavano attendendo, 
Balordamente l'un l'altro guardava, 
Chi le braccia e le gambe distendendo, 
Arcisonoramente sbadigliava, 
Chi si fregavagli occhi... quella stanza 
Rassembrava d'arcadia un'adunanza. 



Preceduto da cento alabardieri. 
Con frettoloso passo, ecco il re vieue ; 
Sdegno, furor mostrano gli atti fieri. 
Torbido, bieco ha il guardo, enfio le vene, 
Irti i capelli ; allora ogni persona 
Dice fra so: Dio ce la mandi buona! 

A due scalin per volta al trono ascende 
Il tiranno ; fra so pensa e discorre ; 
Grida poscia con voci alte ed orrende : 
Si vii sarà Nabuccodonosorre ? 
Io soffrirò che tanti scalzacani 
Chiamar si faccian principi e sovrani ? 

Sovrani ? giuraddio I principi affatto ? 
Io sol pretendo esser sovrano in terra... 
In terra ?... in terra sol ? non son si matto; 
Ciò non mi basta; voglio far la guerra 
Agli astri, al firmamento e a lor dispetto 
Voglio tutto il creato a me soggetto. 

Voglio il sole e la luna in poter mio ; 
Che me ne vo' servir per candelieri : 
Voglio scasar messer Domineddio, 
Sicché in cielo d'entrar più non isperi ; 
E voglio, per venir a conclusione. 
Essere io solo il nume ed il padrone. 

dui fini con un moccolo sì orrendo 
Che i circostanti fé' rimbrividire; 
Ed io, che d'esser buo^cristian pretendo 
Benché lo sappia, non lo vo' ridire : 
Albumanzarre allor pien di temenza 
Surse e fece profonda riverenza. 



E disse : Io ben conosco a questo detto, 
< he veramente uu^ anima reale, 
MagoaDÌmo signor, tu chiudi in petto. 
Posciacliò *ì tuo desio tant' alto sale.. . 
Si ; mostra quel desio che nutri in core, 
D'aggranfiar tutto, che tu sei signore. 

Ma nondimen, se lice ad un tuo servo 
Liberamente i propri sensi esporre, 
Delle tue forze pria s'adapri il nervo, 
Sicché possiamo il mondo sottoporre. 
Che per il oiel, cui parimenti vuoi, 
Vi sarà tempo di pensarvi poi. 

Soltanto, in modo d* anticipazione, 
Metterem Tugne addosso a frati e a preti 
IH qualunque sia rito o religione, 
Sian dervicchi, faquiri, anacoreti, 
i) bonzi, predicanti, o cappuccini, 
£ strappar lor farem tanti cordini. 

Per dar qualche trastullo al tuo desio, 
A te fabbricheremo un tempio adorno, 
E te chi a venerar sarà restio 
JjO metteremo ad arrostir 'n un forno ; 
A Dio poi manderemo una staifetta 
A intimargli del cielo la disdetta. 

Ma ritornando al Éondo, è mio pensiero 
^'he un* armata allestiscasi alla lesta, 
i^ che d' elette e numerose schiere 
Jmnediato mettendoti alla testa, 
Combattendo ogni- regno, ogni nazione, 
le ne renda il dispotico padrone. 

£ questo il mio parer... Ben lo sapea ! 
Kispose il re dopo di averlo udito, 
Meglio certo da te non mi attendea, 
The un discorsacelo da rimbestlalito, 
Li tu nel seguitar V antica usanza, 
Hai sorpassato anche la mia speranza. 

Ti par egli, babbeo, che andar io voglia 
Da me, come un facchino, a far la guerra? 
Ilo detto, è ver, ch'io mi sentiagran voglia 
D'avere a me soggetto e cielo e terrà ; 
Ma tocco d' animai, non dissi mica 
Di voler io durar questa fatica. 

Voi mangiapani e vosco il popolazzo, 
Dovete entrare in cosi fatti impicci ; 
Dettar leggi degg' io dal mio palazzo : 
l*er voi son leggi ancora i mìei capricci ; 
t a rischio della polle or voi fiirete 
Uiiesta guerra e le spese pagherete. 
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Disse e fremette : allor levossi Osmiuo, 
E parlò : Maestà, voi dite bene ; 
Per far delle merende in un jgiardino , 
Per vagheggiar le ninfe alle ombre ame- 
Di sonante ruscello in riva all'acque, [ne 
Per divertirsi alfine il prence nacque. 

Cura vostra esser dee che un bravo coco 
Giammai non manchi nella vostra corte. 
Che il vin di Creta abbia in cantina loco, 
E che un placido sonno ognor vi apporto, 
Sia in tempo d'inverno, o in quel d'estate, 
Un par di materasse spiumacciate. 

Tener dovete ognor provvisionati 
Buffoni, cantatrici e ballerine, 
E. quei che fan da messaggieri grati, 
Recando le amorose letterine : 
Belle schiave cercate ognor d' avere 
E poi non vi prendete altro pensiero. 

Se nascer delle voglie vi sentite, 
Sion pure stravaganti e capricciose, 
Lasciar non le dovete ineseguite. 
Nò udir chi dice che saran costose... 
Oh ! voi sareste un re de' troppo buoni 
Se doveste ascoltar le altrui ragioni. 

Ora pensando alla proposta impresa, 
Piacemi quel che Albumanzarre ha detto; 
Dall' armi vostre pria la terra presa 
Che sia convien ; dal fulgido ricetto 
Se il nume poscia discacciar vorremo. 
Più saviamente delibereremo. 

Il cielo... a dir il vero... è un po' lonta- 
Ma, non importa... si potrà vedere... [no... 
Forse il sol non sarà tanto baggiano 
Da volervi servir da candeliere... 
Ma circa a questo converrà pensare 
A trovar delle scale per montare. 

Sentiremo II Baccelli e in qualche modo. 
Secondo il parer suo, risolveremo. 
Or che si scelga immantinente io lodo 
Le tue schiere a guidar duce supremo, 
Che colla man, col senno, opri e combatta, 
Ed ogni culto ed ogni regno abbatta. 

Ciò detto il scnator fece un inchino^ 
E curvo slette al suol per lungo tratto ; 
Mal consigliasti il tuo sovrano, Osmino, 
Disse sorgendo Alamansorre a un tratto, 
Non è questo un consiglio, è adulazione, 
Degna sol d*un furfante e d'un briccone. 



26 

Non per languire in ozio neghittoso 
Assunto ò il prence a regolar Timpero, 
Non per far Y infingardo od il goloso, 
Per Tiyer di lasciYìa e di piacerò, 
Ma perchè il mal discacci e il bene affretti 
Dei popoli, che a lui Tivon soggetti. 

Non il folle capriccio, ma ragione 
Regolar debbo ognora i suoi voleri; 
Sacri esser denno in ogni sua ragione 
Pria de' sudditi il sangue, indi gli averi: 
E debbo allontanar dalla sua terra 
Il terrlbil flagello della guerra. 

Che se il nemico ad assalir ne viene, 
Il primo impugnar debbo e spada e lancia: 
Colui che il primo posto in pace tiene, 
Il primo si ha da far bucar la pancia; 
Il primo, se bisogna, ha da morire... 
Perdio! quand'è bei tempo ognun sa ire ! 

Per la guerra che fare al ciel si vuole, 
Dico che questa ò una castroneria 
E a sostener le vere mie parole 
Credo che- d'altra prova uopo non sia, 
Che d'accennar le pietre infrante e rotte 
Di quella torre che facea NembroKe. 

Piti dir volea, ma fieramente irato, 
Nabucco ver di lui rivolse il ciglio, 
E gli gridò: T'accheta, scellerato... 
Se flati pifi[, pel collarin ti piglio... 
La provvision pagarti intanto io nego, 
E tu sarai sospeso dall'impiego. 

Osmida disse allor: Quell'arfasatto, 
Maestà, non sa mai quel che si dica, 
Compatirlo convien, perch' egli è matto. 
Nò distingue il prezzemol dall' ortica : 
Ei vuol fare il filosofo e il saccente... 
Son tutte cose che ha imparate a mente. 

Si alzò dal seggiolone Tsbecche allora, 
E si fregò la lunga barba alquanto ; 
Poi disse: Maestà, nissun vi onora 
Quant' io; d'esser fedel mi glorio e vanto. 
Mi udite adunque e quel ch'io dico fate : 
Un^ oncia di reobarbaro pigliate. 

Alto Signor, voi dipanate troppo, 
Ed il gomito troppo alzate a cena; 
Quindi la digestion, che trova intoppo, 
Un denso fumo al cerebro vi mena: 
La mente allor si turba e si divaga, 
E di sciocchezze sol si pasce e appaga. 



Per non poter dormir, più d'un reg 
Rivolge in testa mille stramberie, [j 
E quindi nascon poi le varie e tante 
Disposizioni o strampalate, o rie ; 
Son allora creati o favoriti 

I più strani progetti o i piiì scipiti 

Quindi nascon le guerre ingiuste e p\ 
Che fan poi degli stati la rovina, [a 
Mentre il prence, ruttando, che slama: 
Metà del fido suo popol destina. 
E al suon degli indigesti suol poeti, 
Contro le borse altrui forma i decrc^ 

Fate a mio modo, alto Signor, center' 
Siate del regno che vi ha dato Iddir^ 
Ed a ben governarlo ognora intento, 
Di miglior gloria abbiate un bel desn 
E (vel rammento, acciocché lo facciai 
Un^ oncia di reobarbaro pigliate. 

A dir seguia : Ma taci, incauto, tac 
Muleasse gridò ; del re non vedi 
Balenar gli occhi ? frena i detti audaci 
tu sei pazzo, o tu sordo lo credi; 
Ahi fuggi, pria che sopra te discenti 

II fnlmin della sua vendetta orrenda' 

Fuggi, vattene JJsbecche... E cosa i), 
Usbecche replicò, ul tanto male ? [deit' 
Il consiglio che diedi è vero e schietto.! 
Va via, l'altro gridò, fuggi, animale! 
Io parto, ei disse, e non do più parole 
Ma un' oncia di reobarbaro ci vuole. 

Sembrerà strano che Nabucco stess 
Al di lui ragionar tacito e muto. 
Ma collera sì fiera il cor gli oppressi 
Che aprir la bocca non avea potnto: 
Di rie bestemmie alfin con gran temperi 
Aprilla e a Usbecche fé' tagliar la testi 

Calmato lire, di quanto Osmin propos 
Dico che meglio far non si potria, 
Disse Artabano, e poi eh' egli propos 
Duce crudo di cor, di faccia ria, 
Uii di tal fatta poi potrete averne 
Facendo capitan m&stro Oloferne. 

Egli ha una faccia vera d'assassini 
Gigantesca ed enorme la statura ; 
Ruberebbe la borsa a un cappuccino, 
E si ride del elei, della natura: 
Ei proclive al mal fare, al ben resti 
Nemico ò d' ogni culto e d' ogni Dìo. 



Doy' è costui ? disse Nabacco ; e tosto 
A chiamarlo spedito fu il bidello. 
ÌA Tenne e nel salone a muso tosto 
Eutrando, pur non si cavò il cappello; 
Alzò il capo ed al re disse : Che vuoi ? 
Eccomi esecutor de' cenni tuoi. 

Gli rispcge Nabucco: Ho risoluto 
Dì soggiogar, per ora, l'universo : 
Quando fla questo in mio poter venuto, 
Fia contro il cielo il mio poter converso, 
(^r te, forte di cor, ladro di mano, 
Eleggo a tanta impresa capitano. 

Va' dunque, e duce di mie forti schiere, 
Chi ubbidir me non vuol distruggi, ucci- 
Rnina, abbatti le cittadi intiere, [di 
Insensibile al pianto e sordo ai gridi. 
Le donne uccidi, i vecchi ed i bambini 
De' macellari attaccali agli uncini. 

l templi, ove il mio nome non stadera, 
Adegua al suolo : impicca i sacerdoti ; 
Pera, pera chiunque non mi onora, 
Vivan gli uomini solo a me devoti, 
E sopratutto struggi il sozzo e reo, 
Sempre nemico a me, popolo ebreo. 

Non far, per dio^ che quattro scalzagatti 
The vendon cenci vecchi e tele fine. 
Soltanto a fare usure acconci e adatti. 
Alle conquiste tue mettan . confine : 
Sperdili e fa, se tu mi vuoi contento, 
De' prigionieri tante torce a vento. 

Non lasciar pietra d'ogni lor cittade, 
Tutte siendi mio sdegno atroce esempio; 
Non vi resti vestigio delle strade, 
Che dell'empia Sion guidano al tempio, 
Al tempio infame, ove si cole un Dio, 
Xemtco agli avi miei, nemico mio. 

Disse, e Oloferne ad ubbidirlo accinto, 
Rispose: Pria che spunti il nuovo sole 
Partirò con le schiere: Il mondo vinto 
Ta spera intanto ; io non so far parole : 
Trattar so il brando e l'asta, e a^ colpi miei 
Cadranno in precipizio uomini e Dei. 

De' senatori allor sciolto il consesso, 
Nabucco fo' ritorno al suo serraglio, 
Parti '1 duce Oloferne il giorno appresso. 
Con le sue schiere e tutto l'attiraglio 
Di tende, di bagagli e di bandiere, 
E QA carro di bottiglie bianche e nere. 
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Di vittoria in vittoria ei corse ; ognora 
A Nabucco spedia qualche messaggio 
Che a lui diceva: il tuo gran nome adora 
Popol novello e accresce 11 tuo retaggio.. 
Gingoti il crin di trionfali allori 
E Sintici, Oromporiif Orqu£ri e Jori. 

Ad ogni poco sparger si sentia 
Qualche strampalatlsslma novella ; 
De' gazzettier la turba si arrlcchia, 
Fino a metter carrozza o timonella, 
Ed erano l caffo, le spozierie, 
Gran magazzini di castronerie. 

Morte, distruzion, strage, rapina 
All'empio duce apriano immensa via ; 
Già di Betulia ai muri era vicina 
L'oste vittoriusa: 11 buon Ozia 
Colà certi soldati comandava, 
Che cadeau tutti quand'uoo inciampava. 

Pur le porte serrar; sulla muraglia 
Disposero e di fuor degli steccati, 
Catapulte, che in mezzo alla battaglia,. 
Ai Ninivlti fean chierche da frati. 
E lanciavan con frombole gli Ebrei 
Ghiajotti, che parevan pan di sei. 

Bestemmia la natura e gli elementi 
Oloferne, in veder che a lui contende 
Un pugno vii di circoncisa gente 
La vittoria, che al fianco ognor pretende ; 
E scuote il capo e la mascella stretta,. 
Giura di farne orribile vendetta. 

Strinse l'assedio; la città, dall'acqua 
Privò nel mezzo dell'ardente estate: 
Oh! questa cosa ai Betuliani spiacque,. 
Chò non potean pigliar più gramolate ; 
Adesso, affò di dio, gridò il marrano. 
Se vorran ber si pisceranno in mano. 

Oltre la sete, una tremenda fame 
Neiraftlitta città nacque ad un tratto. 
Lindi zerbini e leziosette dame 
Eran felici cucinando un gatto, 
Ed ogni topo che venia in mercato. 
Quattro o cinque zecchini era pagato. 

Di singulti e lamenti alto susurro 
Udiasi ovunque: era ogni loco pieno 
Di gente magra e gialla come 11 burro ; 
I soldati ogni di veniansi meno: 
Oloferne vincea; quando una donna 
Fé' del suo volto al popol suo colonna. 
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Si chiamava Giuditta e maritata 
Fu ad un ebreo, che detto fu Manasse : 
Ed al di lui morir, sola restata, 
Totalmente dal mondo si ritrasse, 
Santamente passando i giorni e l'ore 
Sola in casa col padre confessore. 

Serrò le gioje nello scatoline,* 
Più non si diede biacca, né belletto, 
Non portò più né raso, né mantino, 
Né rosato, né bianco il guarnelletto; 
E qnand' uscìa, biasciando avemmarie. 
Andava a capo basso per le vie. 

Ma vedendo che giunta era all'estremo 
La patria, e che il crudel duce vincea, 
£ il popol già, sì folto, or tanto scemo, 
E la fame e la sete che Tardea: 
Se non teme costui Tostil furore, 
Disse, vittima sia d'un finto amore. 

La modista chiamò, la cameriera,' 
Indi si fece pettinar da spòsa. 
Vestissi in leggiadrissiniia maniera, 
E mostrossi qual pria lieta e vezzosa, 
Ad Ozia presentossi, e: Fammi aprire 
La porta, disse, a quel fellon vogr ire. 

Quel veglio poi si mise un par d^occhiali, 
E, per bacco, sclamò, come sei bollai 
Ma che mai voglion dir cotesti sciali? 
E qual follia quindi ad uscirti appella? 
Delr! resta... DioI se quel fellon ti arriva, 
Sangue d' un becco ! t'inghiottisce viva. 

Rise la bella, e: Di mia sorte il cielo, 
Non dubitar, rìsposegli, avrà cura. 
Ma il sol già cade : Io teco mi querelo 
Del lungo indugio ; aprimi addirittura, 
E fa che niun de' tuoi meco se n' esca. 
Ad eccezion di questa mia fantesca. 

Il principe si strinse nelle spalle. 
Ed alla porta il chiavistel fé' torre. 
Ella (qual già nella dardanea valle 
Del tessalo campion il frigio Ettorre, 
Il petto a offrire e la corona avita) 
Giva ad esporre la sua propria vita. 

Per quelle strade fea la scorreria 
Macmud Ballano, assiro caporale. 
Acciò portato alla città non sia 
Di viveri soccorso, od altro tale ; 
Costui le donne in poter suo ridusse, 
Ed al crudo Oloferne le condusse. 



Egli in veder l'angelica bellezza, 
Preso rimane come augello in rete, 
E moderando la nativa asprezza 
Sovra lei fissa le pupille liete: 
La guarda lieto, e a cosi grata sceni 
Sentissi a un tratto l'anima ripiena. 

Io dovrei fare adesso una pittura 
E ritrar la bellezza di eoste!, 
Ma son, per cosi amabile figura. 
Rozze le tinte ed i pennelli miei. 
Sol del viso dirò, che fino ad ora 
Ninna vantollo, eccetto la Demora. 

{Sorpreso, stupefatto, imbietolito, 
Gli occhi il crudo staccar non ne potea. 
La man distese ed a lei fece invito 
Di porsi ,a lui vicin dove sedea. 
Ubbidì quella, e lui guardando ad arte. 
Sciolse un sorriso e trassesi da parte. 

. Confuso il micidial : Per qual motivo. 
Donna, dicea, la patria abbandonasti? 
Fuggo, diss' ella, un popolo cattivo, 
Dal cui furor schermo non ho che basii, 
E che di me si fé' persecutore. 
Dacché sa eh' io ti stimo, alto signori' 

Dalla sublime torre io ti mirai 
In battaglia guidar 1' elette schiere, 
Attonita, sorpresa ne restai, 
Parvemi il dio dell' armi in te vedere, 
Ma si bella presenza e si grandmane 
Non dier le greche fole al tracio Marte. 

Malcauta il dissi, e queste mie parole 
Fero il popolo tutto a me nemico. 
Tratta a supplicio infame ognun mi jruolo, 
Più parenti non ho, non ho un amico, 
A te ricorro, e se mi fai sicura. 
T'aprirò largo accesso in quelle mura. 

Importuno pudore invan pretendo, 
Signor^ ch'io taccia e non ti dica io t'amo: 
Ma di me forse gioco amor si preodr, 
Mentre il cor mi lusinga e ciò ch'io bramo 
Darmi promette ; e qui un sospiro scioUo. 
Abbassò gli occhi e si fé' rossa in voltu. 

Oloferne alzò il capo, e poiché cinlo 
Da uffiziali si vide e da soldati, 
Esclamò, di furore acceso e tinto: 
Corpo di dio! che fate là impalati? 
Se un pochettino il Galateo sapeste 
A seccarmi a quest'ora non stareste. 



Iseiron tutti : Egli a Giuditta volto 
isse : E fia dunque ver? dunque vi piac- 
iiina, le false lodi it) non ascolto, [ciò ? 

deir adalazion non mi compiaccio. 
r^m'esser può ch'io, che son quasi un mo- 
sser possa in amor al caso vostro? [stro, 

S'io dicessi: Signor, siete un Adone, 
Ila rispose, allor vi adulerei, 
a della volpe più stimo il leone, 
stimo più che certi cicisbei, 
he sminzi, mingherlini e sdolcinati, 
rometton mondi e poi sono sfiatati. 

Voi la bealtà d'un general d'armata 
vate, e pari al vostro ardir l'aspetto ; 
fi voi membra gentili e delicate, 
iù che pregio, sarebbero un difetto, 
il volto, alla statura, io veggio in voi 
n bel ritratto degli antichi eroi. 

Quell'empio a tal parlar si liquefece, 
\ disse : Siete figlia o maritata ? 
riu ditta allor bocchino stretto fece, 
' disse : Ah I vedovella son restata I 
lori il marito mio di mal di gola, 
i da quattr' anni son rimasta sola. 

Lunga trascorsi e malagevol via, 
ione stanca e bisogno ho di riposo, 
«e in voi p?ri al valore ò cortesia, 
le al mio pregar sarete generoso, 
•• mi starò per voi quando vi piace, 
la fate che rimanga un poco in pace. 

Cosi dicendo, a lui rivolse i lumi, 
n cui, misto a timor parca l'affetto, 
ii quei disprezzator d'uomini e numi, 
'i pietà si senti stringere il petto; 
^ sorge quindi eù ordina un convito, 
)eir uffizialità con ampo invito. 

Amor proprio Tavea fatto impazzare, 
>ar fece a ogni soldato uno zecchino, 

on patto che 1' avessero a scialare 
A impiegarne almeno mezzo in vino ; 
L Febo appena all'onde er' ito sotto, 

he ciascun, come un tegolo era cotto. 

Era già pronta la gran cena, -dove 
li 100 fava ampiamente il fasto assiro, 
^■' i minor duci in ricche vesti e nove, 
il vasto padiglion tutti si unirò; 
■laindi da paggi e torcie accompagnato, 
Filtrò Oloferne con Giuditta a lato. 



29 

Al comparir di lei, che sulle beilo 
Quante furo e saranno, ebbe la palma> 
Salir gli applausi fino all' alte stelle. 
E i lieti evviva e il batter palma a palma, 
Ergendo amore alla beltà, di lei, 
Nel cuore di costor, altri trofei. 

Di porpora sidonea un gran tappeto,. 
Ai vasi argentei ed alle coppe d' oro, 
Fea nobil manto ; e rocchio era più lieto,. 
Contemplando il ricchissimo tesoro 
Che avea, pugnando in questo ed in quel 
Sua signoria Oloferne sgraffignato, [lato 

Allo splendor di fulgide lumiere 
Ed al suonar di barbari oricalchi, 
I convitati posersi a sedere, 
E cominciar tosto a trinciar gli scalchi 

I miglior cibi che dal mar conduce 

II pescatore, l'aria e '1 suol produce. 

Allora di bottiglie in un momento 
Più d'un gran mucchio videsi sparito. 
Parca che i buon boccon rubasse il vento : 
L' a ufo è una gran salsa all'appetito, 
E a fare il dover suo mostrasi pronto 
Chi del convito al fin non teme il conto. 

Intanto, fuor del ricco padiglione. 
Si udì suonar la banda militare, 
I flauti, i clarinetti, e il tamburone ; 
E di soldati un coro indi cantare 
I versi più sboccati allegri e belli, 
Fatti da un certo caperai Minelli. 

Cosi fra scherzi e risa, il capitano. 
Idolatrando il delicato viso, 
Stavasi ognor colla bottiglia in roano, 
Brindisi a lei facendo, e all'improvviso 
Certe ottave cantando, dopo il bore. 
Da far venire il mal del misererò. 

L'erre da' suoi discorsi omai bandita,. 
In tondo egli vedea girar la stanza ; 
Pur non lascia di bere, e a bere invita 
Color che d'adularlo aveano usanza: 
Più forte e più famosa la bevanda, 
E più capaci calici dimanda. 

Sol quando fu stracotto, lentamente^ 
Alzossi, e a balzelloni, e barcollante, 
Voleva andare a letto, ed a ponente 
Si volgeva credendo ire a levante : 
Giunge in camera alfln da' suoi scortato,. 
Ed entra in letto con Giudita a lato. 
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E sbadigliando con un gran rumore, 
Straluna gli occhi e li rivolge intorno, 
Poscia li chiude a torpido sopore, 
Per non più rivedere i rai del giorno, 
Preme bocconi il morbido origliere, 
E russa come un padre baccelliere. 

Sorge Giuditta, e delle usate spoglie 
Torna ad ornar le membra delicate, 
Chiama la serva, e con fervide voglie, 
Avendo le pupille al ciel levate, 
Recita un pater e un^ ave maria, 
Indi s' accinge a far queir opra pia. 

Stacca dal muro, risoluta prende, 
Ed alza la nudata scimitarra, 
Che ramosa sopra 11 collo scende 
Dell' ubriaco duce : ella non sgarra 
Il viril colpo, e si ben l'indirizza, [za. 
Ch'il capo tronca, e'I sangue alto nesguiz- 

Prende l'orrido teschio, e nell'aurata 
Purpurea cortina indi lo cela, [tata 
E in mezzo all'oste immensa addormen- 
Passa, r oscurità la copre e vela; 
Giunge in Betulia, e quivi al suo sovrano. 
Ch'agli occhi suo'mal crede lo dà in mano. 

Il di nascea: di trombe e di tamburi 
Cominciossi gran strepito ad udire; 
Urlando e strepitando uscir da' muri 
Oué' di Betulia, e sulle truppe Assire, 
Che ancor, pel vin, non vi vedean chiaro, 
Del fulmin più terribili piombare. 

Il primo camerier, eh' era svegliato; 
Corre, per darne al generale avviso; 
Soppesi allor come decapitato 
Giacca nel letto, d'atro sangue intriso : 
E si terribil nuova in un momento 
Le truppe empio di panico spavento. 

Degli Assiri gli Ebrei fecer tonnina, 
£ li tagliar come salami a fette: 
Predare il campo, e alla città vicina 
Portar le spoglie a sacchi ed a carrette ; 
Ivi il popol trovar cinto d'alloro, 
Che cantava esultando questo coro : 



Viva la donna forte, 
Onor di nostra gente, 
Che a quell'impertinente 
Il ceppicon tagliò. 

Vide quell'infedele 
Il suo bel collo ignudo 
E a tale assalto scudo 
Fra le armi non trovò. 

Vide gli occhietti belli, 
Che gli rapirò il core, 
Ed il natio furore, 
Lo sdegno abbandonò. 

Ma ppi sul far del giorno, 
Di sangue intriso e molle, 
Quando levar si volle, 
La testa invan cercò. 

Viva la Donna forte, 
Onor di nostra gente, 
Che a quell'impertinente 
Il ceppicon tagliò. 
Portano intanto il teschio del perverso 
Duce, ohe su grand' asta ondala, e scuote : 
Obliqui ha gli occhi, il pel di sangue a- 
Irte le chiome, luride le gote, [sperso, 
La bocca aperta, e giusta il suo costume 
Par che i muri minacci, e oltraggi il nume. 

Un Assiro, o che* più propizi i santi 
Degli altri avesse in quel forai coojQitto, 
che prudente si salvasse avanti. 
Confuso, oppresso, scarmigliato, afflitto, 
Ansante, e bianco in viso come stucco, 
Ne portò la novella al re Nabucco. 

In tronchi accenti raccontogll il fatto, 
E di qual mano era Oloferne morto: 
L'udìa Nabucco, pensieroso e astratto, 
Tentennando la testa, a collo torto: 
Grattossi e sclamò poi: che ci ho da fare?.. 
Ehi? guardate s'è lesto il desinare. 

Dopo il pranzo lunghissimo, invitato 
Fu in gran fretta il consiglio generale ; 
Osmino mandò a dir ch'era ammalato, 
Artaban eh' avea preso un serviziale ; 
Gli altri adunarsi, e quel che allor fu detto 
A più informato storico rimetto. 
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NOVELLA V. 



ai IT S T A F A' 



C'era una volta un uom delia Turchia 
:i]iàniato nella storia Mustafà: 
S^emlco era costui di cortesia, 
Von conoscea virtù nò carità, 
C fra' Turchi non s'era giammai visto 
Uostro più fier.), più crudel, più tristo. 

Despota, volea sempre aver ragione, 
Onde alcun replicargli non ardiva, 
Ed a forza di grida e di bastone, 
La propria autorità mantenea viva; 
Dodici mogli aveva il traditore. 
Ed a tutte facea mangiar il core. 

Dodici mogli! ohi voi direte, assai 
Ragione avea s'era inquieto tanto I 
Per viver sempre in mille affanni e guai 
Basta una moglie sola avere accanto: 
Sarà, Doa vo' confondermi in tal cose. 
Il fatto sta che aveva dodici spose. 

Serrature, stanghette, chiavistelli. 
Pali di fèrro, catene, lucchetti. 
Servi fidi più sciocchi dei fringuelli, 
inferriate doppie, trabochetti. 
Alti balconi, un fosso, un largo muro. 
Lui dalle frodi non facean sicuro. 

La penna, i calamari e 1 fogli, al paro 
Delle pistole corte, erau vietati; 
Ronzar di mosca, raglio di somaro, 
l)i gatto il miagolar, di can latrati, 
il serraglio mettevano in allarme, 
E Mustafà tosto correva all'arme. 



Vietato era il vedersi e il conversare 
Alle misere spose: egli dicea 
Che buona moglie debba sola stare 
E del solo marito aver idea: 
Una pecora infetta, ogni momento 
Ei ripeteva, può guastarne cento. 

Un giorno che sdraiato sul sofà, 
Le mogli aveva chiamato in sua presenza. 
Una, a cui l'inquieto Mustafà 
Perder fé' eoi rimbrotti, la pazienza, 
Tutta gli rinfacciò la sua stranezza, 
E la pesante indomita fierezza. 

E gli disse: per dio, signor marito, 
Infine a questo giorno io fui fedele: 
Ma giacché sempre a torto imbestialito 
Siete, e si fastidioso, e si crudele. 
Voglio, giacché il medesimo v' incorna, 
Farvi, se sposso, torto se mi torna. 

Allora Mustafà trasse il coltello, 
E tutto glielo immerse nella gola: 
Non sopravvisse ungerà al colpo fello 
Quell'innocente e misera figliuola; 
Spirò dicendo: a te Macon si aspetta 
Far di quest'assassinio ampia vendetta. 

Non piangete, o compagne, il morir mio 
A voi di più bel di sarà foriero; 
Innanzi al gran profetta io già m'invio, 
Ei giustamente... punirà... lo spero... 
Onesto... baron bar... bar... né disse bnto 
Che ristante di morte era venuto* 
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Sciolta dal corpo quell'anima bella 
Volò del suo Macon nel paradiso, 
Qual tremolante mattutina stella 
D'eterea fiamma risplendente in viso 
£ stupefatta rimirò d' intorno 
Quell'ameno dolcissimo soggiorno. 

Trovossi in mezzo a un florido boschetto 
U' serpeggiava un chiaro argento fonte : 
Fra gigli e rose camminò un pezzetto, 
Ed un palazzo alfin videsi a fronte; 
In paragon di cui sarebbe un cesso 
Il Louvre altero, e l'Escuriale istesso. 

Tosto dal gran porton vennero fnora 
Conto biondi e bellissimi fanciulli 
Che andarle incontro, l'acclamar Signora, 
E le offrirono a gara dei trastulli 
Dicendole: scogliete, Uris vezzosa. 
Di chi volete voi sarete sposa. 

In così dir portaronla di peso 
Entro una ricca sontuosa stanza; 
Un padiglion di seta al palco appeso, 
Ch'avea di trono imperiai sembianza. 
Copriva un molle ed invitante letto. 
Su cui la poser con un gran rispetto. 

Le tolgono i vestiti e i bianchi lini, 
Che rìcoppian le delicate membra, 
L'aspergon di profumi sopraffini, 
Ed ognun ch'ella scelga le rimembra. 
Siam, disser, vostri e in tutte le maniere : 
11 nostro uffizio è far vostro piacere. 

La bella si mpstrò dubbiosa alquanto, 
Poi. licenziò la vaga comitiva; 
Uno però se ne ritenne accanto, 
Che più amabìl di tutti compariva, 
E gli disse arrossendo : ah ! poiché deggio 
Sceglier, degno di me voi solo io veggio. 

Il favorito amabile garzone, 
A tal invito di piacer sorpide; 
Era bello e vezzoso come Adone, 
Robusto e valoroso come Alcide; 
Egli le bacia il pie; la stringe al core 
E le consacra il suo più saldo amore. 

duando comparve in ciel la nuova au- 
S'addormentaron quéi felici amanti [rora 
Ma purè al seno si istringean tutt'ora, 
E delle cose altrui faceansi grandi; 
E quando appena il mezzo giorno udirò 
Meravigliati tosto fuOri uscirò. 



Il 4)ortencoso fu che si sentii^one 
Più vigorosi dopo tanto trotto; 
Della camera bianchi e rossi uscirono, 
Preser la cioccolata col biscotto 
E in un boschetto andare a passeggiar^ 
Finché pronto non fosse 11 desinare. 

Mi renderei di certo un seccatore 
Se volessi descrivere ogni cosa, 
E dir come costor passavan l'ore 
D'una vita cotanto deliziosa; 
Beveano, mangiavano e godevano. 
Godevano^ mangiavano e bevevano. 

Un dì la bella Uris stando col car.> 
Amante dolcemente a tu per tu, 
Le undici sue compagne le passero 
In mente, e quel pensiero un nuvol fu 
Che in brev^e oscurità ritenne avvolto 
L'alto splendor che le raggiava in volto. 

L'amante se n'accorse e: qual pensiero, 
Le disse, sì t'affligge^ angelo mio? 
Parla, ti fida alfamor mio sincero, 
Che di farti felice ho sol desìo: 
Ed essa allor gli fé' chiaro ed aperto 
Quanto con l'empio sposo avea sofferto 

E concluse pregandolo che voglia 
Punir quel maledetto' Mustafà, 
Che del serraglio suo la trista soglia 
Un'altra porta dell'inferno fa: 
Egli allor le rispose: o mia diletta, 
Non dubitar, sarai contenta, aspetta. 

Suonò in ciò dire un campanel d'argento 
Che per tutto il palazzo si senti, 
E nella loro stanza in un momento. 
Una turba dì Genii comparì : 
Il giovine tra questi ne scels'uno, 
11 quale era chiamato Capelbruno. 

Amico, egli a lui disse, quest'amabile 
Uris, chiede da te piccol servizio : 
Va laggiuso nel mondo: tu sei abile 
In ogni astuzia, in ogni malefizio; 
Prendi di Mustafà la brutta faccia, 
E dalle donne sue lontan lo scaccia! 

Detto e fatto: il bel giovine celeste 
Scese così veloce in sulla terra, 
Che un lampo, una saetta Io direste: 
E immantinenti cominciò la guerra 
Contro il reo Mustafà, di cotal sorte. 
Che lo condusse a gran vergogna e morte. 



Le dieci di mattina eran suonate 
Quando di Mnstafà gianse alle soglie 
Capellol)rune ; egli picchiò tre fiate, 

I serventi tremaron come foglie, 
£ disser tatti pien di confusione: 
E' finita la pace I ecco il padrone ! 

Gli apron, egli entra, e giunto nella sala 
Disse agli eunuchi: cosa fate qua? 
Ite neir orto a trattar vanga o pala, 
L^om che intero non è, per me non fa : 
Ite, e a me innanzi non tornate più, 
dai balconi vi fo buttar giù. 

A cotal dir la sordida genia 
De' mutilati servi impallidi ; 
A calci e pugni egli scaccioUi via, 
Quindi le celle delle mogli aprì : 
Venite, disse lor, belle ragazze, 
Venite un poco a far meco le pazze. 

Venite eh' io vi voglio tutte in festa, 
Ed in gioia, ed in spasso, e in allegria. 
Disserle mogli: oh qiely che cosa è questa I 

II tiranno ha cangiato fantasia? 

Ma paventando eh' oi fingesse, stanno 
Timidotte, ed alzar gli occhi non sanno. 

Venite, non temete, egli riprese, 
Donne mie belle, graziose e care; 
II folle mio rigor troppo vi offese, 
Or son mutato e vi farò scialare. 
Mastafà allor picchia e ripicchia ancoi'a, 
Ma invano, grida: oh! che son tutti fuora ? 

Capelbruno allor chiama un cameriere 
E dice: va a veder chi picchia tanto. 
Il camerier s'affaccia per. vedere, 
1(1 esclama: che vedo ! oh I per dio santp I 
In padrone alla porta ed uno drente !... 
E' cosa da morir dallo spavento t 

Che cosa -è statò? grida .Capelbruno, 
Apri, spicciati.... Ma I signor padrona!... 
Eppure ò grave... lo vedrebbe ognuno ! 
Che caso strano I che confusione I 
Mustafà intanto piccliiava più forte 
Bestemmiando Macoue e la sua corte. 

S'affaccia allor Capelbruno io persona, 
E grida : cos' ò questa impertinenza ? 
E i' altro a lui : finiam questa canzona 
E non ti pigliar tanta confidenza... 
Apri tosto, monello, o ch'io t'ammazzo! 
L' altro ridendo gli rispose : pazzo t * 

Batacchi, Novelle 
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A cotal dir die il turco nelle furie. 
Al serraglio volea mettere foco, 
Vomitò contro i suoi tremende ingiurie. 
Ma con tanto ingiuriar concluse poco : 
Non gli apre il camerier nò Capelbruno, 
E degli enuchi non v' ò più nessuno. 

Egli torna a picchiar più inferocito, 
Capelbruno al balcon si riaffaccia, 
E gli grida: cèe cerchi, scimunito? 
Vuoi eh' io ti faccia rompere le braccia? 
Vanne, ubriaco, porco, malandrino, 
Vattefne altrove a digerire il vino. 

Stanco di cosi lunga seccatura» 
Mustafà rivolgendo gli occhi in alto^ 
In quel che a lui parlò, la sua figura 
Veder gli parve, spiccò indietro un salto, 
Con piò veloce assai sbrattò di li, 
E c^rse a- far. ricorso al gran Cadi. 

Signore, disse, in cai^amia c*è il diavolo 
Che sta colle mie donue allegramente... 
Il Cadi allora .. non m'importa un cavolo, 
A lui rispose dispejttpsamente: 
Negli affari del diav,oì non m'intrico; 
Ci stia se vuqlQ, io non ci penso un. fico. 

II. turco, a tal risposta, vide. bene. 
Che n Cadi si fàcea beffe di lui, 
E bestemmiando gli voUq le schifane. 
Poi rivolse allMmano i passi sui. 
L'iman, fra! turchi,. ò Uii prete,, un sacer- 
A cui non si.vs^ m^i colle man vuote, [dote 

Mustafà dunque '^accontò all'Imano 
Ch' avea'I diavoLo ià pàsa/alo^eu un mago 
Chopreso'l suo sembiante in modo strano 
Sta colle sue consorti a fare il vago : 
E Dio sa, dice, iq questo ^empo corto, 
Quanto gran danno in sulla front'ìo porto. 

■In cosi dir, gli. pose nella de^stra 
Un gruppo di zecchini ti^aboccaati, 
Poi riprese: la vostra arte maestra 
Imploro, 0* grande Imslno; a voi davanti 
Il reo demon non oserà resistere, 
E dalle burla sue dovrà desistere. 

L'Iman chiamò sei altri sacerdoti, 
Che servisser d' aiuti e testimoni, 
Quando co' riti suoi santi e devoti 
Avrebbe scongiurati ì rei demoni, 
E l'Alcoran portando sotto il braccio 
A casa a Mustafà corsero avaccio. 
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Capelbruno lop fé' subito aprire, 
Pien di rispetto per il sacerdozio, 
Gli venne sulle scale a riverire: 
E perch' era sicuro del negozio, 
Lisciò ch'entrasse pur con loro insieme 
L' irato Mustafà che sbuffa e freme. 

L' Iman rimase attonito vedendo 
La somiglianza de' due musulmani, 
Pure il grand' Alcoran subito aprendo, 
Lesse certe orazioni e versi strani, 
Al diavolo imponendo che sfrattasse 
Da quelPalbergo e più non vi tornasse. 

Vedendo che il demonnon se n'andava 
L' Iman più non sapea che cosa fare, 
Stupido in voUo i chierci suoi guardava, 
Poi tornava le preci a recitare; 
Ma Capelbruno stava sempre lì. 
Pensò r Imano, e al fin disse cosi : 

Qui per certo il demonio non ha parte, 
Ma qualche genio dell' eterna sfera, 
Onde sarebbe vana la nostr' arte, 
Por dar fra questi due sentenza vera: 
Però ben ponderato il caso, io penso 
Che ricorrer si debba ad un compenso. 

Signori, avete visto? abbiamo qui 
Somiglianti fra lor due Mnstafà, 
Uno il dover d'un uomo ora compì, 
Ma le parti d'un nume l'altro fa : 
^^Ajdfljaque quegli eh* è men vigoroso 
'^'TrTuomo certamente e il vero sposo. 

Capelbruno a tal détti in un baleno 
Pviprese la celeste sua figura; 
E all' Iman disse con volto sereno, 
Indovinasti, amico : io dalla pura 
Region del polo son disceso in terra. 
Per fare a questo barbaro la guerra. 

Io sono un genio caro a Maometto, 
Sono del paradiso un abitante, 
Per il bel sesso pieno di rispetto, 



Di queste undici donne io sono amante, 
£ vengo a castigar questo briccone, 
Per dare ai maritacci una lezione. 

Olà! Vennero fuor sei farfarelli. 
Che il geloso marito circoodaro, 
E piedi e mani insiem, come agli agnelli 
Suol farsi, strettamente gli legare; 
Alle mogli di lui quindi commette 
Capelbruno di far le lor vendette. 

Come cornacchie dal fetore attratte, 
Che in riva al fiame un cavai morto esala, 
Corron le mogli, urlando come matte, 
E in tormentarlo ognuna esulta e sciala ; 
Chi percuote la gota scarna e rancia, 
Chi gli salta coi piedi sulla pancia. 

Chi gli appiccica schiaffi delPottanta, 
Chi nel naso coi pugni lo sorbotta, 
E chi gli orecchi a pietà sordi agguanta, 
E glieli tira, come in densa frotta 
Di fanciulli suol fare irto pedante. 
Nemico di pietà, di pene amante. 

Più felice è la volpe allor che viva 
Avvien che in laccio di viilan trabocchi. 
Di compassion V ira le donne priva, 
E con grossi spillon gli cavan gli occhi : 
Poi di lui stretto il micidial coltello 
Passano al moglicida il cor rubello. 

Ei che vilmente avea pianto e pregato 
Per evitar la meritata sorte. 
Co' gridi assorda tutto '1 vicinato, 
E sbuffa e smania, e benché press'a morte 
Bestemmia così forte il malandrino, 
Che sembra l' agonia d' un vetturino. 

E vomitando ingiurie alte ed orrende 
Contro rimano e Maometto, muore: 
Di sue ricchezze allor possesso prende 
Capelbruno e ne fa donne e signore 
Le undici mogli, e a lor trova uno sposo 
Bello, gentil, discreto ed amoroso. 
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NOVELLA VI. 



I4A MAiiA notti: 



Molti consìgli delle donne sono 
Diretti ad ingannare il yiril sesso; 
Prodigaménte la natura il dono 
Di fallaci lusinghe ha lor concesso I 
£ dir melato, ed aria semplicetta, [ta- 
Che d'esperienza ad onta, inganna e allet- 

Che se dal sesso al naturai talento 
Avvien che rartìflcio unito sia, 
E se celar l' interno sentimento 
Può maligna ed astuta ipocrisia, [zo 
Pria che inciampar in donna tal, nel poz- 
E^ meglio un salto nodo al gargherozzo. 

Giovani, ohe imperiti naviganti 
Nei mar d'amor la vela diseiogliete, 
Xon inoltrate il fìragil legno avanti, 
Se ben gli scogli non he conoscete: 
Piloto io vi sarò : pria che partite 
11 mio racconto attentamente udite. 

Della gentil contessa .Celi dora 
Brillava la genia! conversazione, 
L'aurata sala ove fkcean dimora 
Àllor tante illustrissime persone, 
Di mille accese faci rlspondea, 
E'I diurno splendor vincer parca. 

D'Anglia e di Francia, nella ricca stanza 
1 mobili accrescean lustro e splendore, 
Serici drappi di novella usanza, 
Fean lodare il chlnese tessitore; 
Tutto colà ridea; solo i mercanti 
Sospiravano indarno i lor contanti. 



Intorno ai ben disposti tavolini 
Sedeano al giuoco cavalieri e dame ; 

I monti delle doppie e dei zecchini, 
Insultando del povero la fame, 

Di fortuna al comando, ad ogni poco. 
Con gradito romor cangiavan loco. 

Dei vincitori il giubilo, i sagrati 
Che i perditor mandavano fra^ denti, 
Le tenerezze, i detti Inzuccherati, 

II sospirar dei eavalier serventi, 
Delle donne il lezioso cicalio, 
Destavano un confuso mormorio. 

In vicino salotto la contessa^ 
Senza giocar, si tratteneva intanto. 
Sul molle canapè sedeva, e ad essa 
Stavan gli amici più graditi accanto ; 
£ranvi donna Aspasia e don Patacca 
Canonico di santa Parpagnaeca, 

La marchesa di Mostola-Dura 
E donna Cunegonda di Mont'Alto ; 
Bramosi innanzi a lor di far figura 
Fean di concetti spiritoso assalto 
Lindoro, eavalier di S. Melchiorre, 
Ed il bali Filandro Dalla Torre. 

Era costui sì franco libertino, 
Che nissun altro star poteagli al paro, 
E per sedurre il sesso femminino, 
Seco potuto avria come scolaro 
Star quel che con tant'arte, al laccio prese 
Clarissa, eterno onor del suolo inglese. 
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Anche Lindor tenea 1% strada istessa, 
E fornito di gran disposizione, 
Dava cara perenne ed indefessa 
A farsi bravo nella professione; 
Studiando i tratti peregrini e belli 
De' più Dlttslri e più celebri modelli. 

Già cominciava a dar più d*un buon sag« 
Che chiaro dimostravailsno profitto; [gio 
Ki dato alla ragione il buon viaggio,' 
Ogni riguardo avea da sé proscritto, 
E del suo nome al suono sbigottiti 
Palpitavano i padri ed i mariti. 

Delle mode inventore era copiato 
Dai nobiiucci di più bassa sfera, 
E ognot* d*ambra e di muschio profumato 
Togliea'l respiro a chi vicino gli era 
Se nel plebeo parterre comparia, 
impura druda al tempio unqua seguia. 

Ornai lasciato il giuraddia villano, 
E r italo immodesto, fraseggiare, 
li gallo 8<icre^ ì\ goddam anglicano 
S'udì sulle sue labbra risuqnarey 
H) citato Tenia con gMU)4' pnore, 
D'energica bestemmia egregio autore. 

D' un' anglica pariglia condottiero. 
Più d'una gamba fhioiv99&ta avea 
Delia CjBnciosa turba, che- il sentiero 
Largo air agil»Fe^;ite i|on cedea^ 
Ei nel bjasmo abbondante,, in lodi parco^ 
Era d'ogni arte orribile Aristarco. 

Promesse infide e 4il§i giuramenti 
Usava per sedur doaieUe e -sp^se,. 
E fatti i desideri spoi cquitftnt j, . 
Oodea 'a vederle afflitte /i, vergcf pose. 
Ma si dotto non era ancora B,ei modi 
Onde evitar (e femi^inili frodi. 

Rivale Jnvidioso della gloria 
Di cui Filandro^ sopra ognun -gpdea, 
Lo dispregiava, e pien di 3ciocca boria 
Scemarla col dispre;i?o sppponea» 
Ma quei gli procurò le2ien ardita,' 
Che se ne ricordò Anch' ebbe vita. 

Dopo vari discorsi,; lo non so come. 
Fu la contessa Emilia Tamuentata, 
Ed a cotanto venerando nome 
Chinò la fronte la gentil brigata. 
Or ila ìien che di tanta ammirazione 
Non ignori il lettor l'alta cagione. 



La vaga Emilia era un gentil modello 
Di spirito, di grazie e leggiadria: 
Se ritornasse al mondo Itaffaello 
Pinger più gentil volto non sapria; 
Il dir che una Ciprigna ella parca, 
É troppo antica inesprimeate idea. 

A un vecchio fatta sposa, appena uscita 
Dalla tenera infanzia, un lustro intero 
Tratta avea seco un' incresce voi vita, 
Ha poich' ei fu portato al cimitero, 
E che ricca lasciolla, non sfondata, 
Fu da mille in consorte domandata. 

• Viver prefisse in buona vedovanza, 
E d'Imene non farsi unqua più schiava; 
Gli umani passi alla celeste stanza 
Piena di santo zelo incamminava; 
Maldicenza per lei muta e confusa 
Stava ; eppur niega ai lievi falli scusa 1 

Non è già che Intanata ella si stesse 
In un cs^ntuccio a snocciolar corone, 
che di falsa bacchettona avesse 
Le smorfie e la bugiarda affettazione, 
Ma l'amor di virtude in seno accolto 
Mostrava in atto franco e disinvolto. 

Tenea coi^versazione, avea frequenti 
Visite ; U3cia spesso di casa fuori ; 
Ma non vedean d'invidia i guardi attenti 
Con essa i cicisbei, gli adoratori ; 
Iva al ballo, al teatro, e sempre senza 
Leggiera macchia della sua innocenza. 

Fflre alla mosca una simil 0gura 
Vecfete, e passeggiar sull' orinale 
E calcar rob^ ancne più soz;;a e impura 
E quando pòi veloce in aria ^ale. 
Sul muso camminar ve la sentite, 
Colle zampe nettissime e pulite; 

Così di lei parlavano, jiò ardia 
Una sillaba alcuno di ripetere : 
All'elevo Filandro anche aderia, 
E solo il cavalier stava a competere: 
Di quattrini, dicendo, e santità 
Creder si dee meta della metà. 

Ed aggiungeva poi che /acilmentè 
Ei n' avrebbe trionfo riportato, . 
Se qualche amico, ovver qualche parente 
V avesse a lei con garbo presentato. 
Disse Filandro allor: Le fate offesa» 
Voi tentereste una cattiva impresa. 



Io Yantar non mi soglio; ma sapete 
Che coiramabil sesso ho qualche sorte ; 
E quando fa da me tesa la rete 
Donna che 9e fbggi fa scaltra e forte I 
Credete ben ch*ìo so. qnel che vi dico, 
Del di lei sposo fui parente e amico. 

Ho. bloccato la. piazza, stretto assedio 
D'olTerté e di sospir le posi intorno, 
A dar l'assalto alfln m^ludusse il tedio, 
Ma respinto ne fai con onta e scorno ; 
La piazza che. resiste ad un par mio, 
Beh folle è chi di prendere ha desio. 

Oh poffar! gli rispose il cavaliere, 
Voi siete il gallo di madonna Flora! 
Altro merto che in voi dunque vedere 
Non può costei? sarà di senno fuora 
Chi di vincerla tenta? io vi farei 
Restar di stucco. . avendo accesso a lei. 

Io d'introdurvi prenderò la cura, 
Al cavaltèr rispose sorrìdendo 
La inarchesina di Costola-Dura; 
Laseitte fare a me, l'impegno io prendo : 
Alla*' cpnversazion meco verrete 
Sabato, e il resto là da voi farete. 

Brava». bravai le. dame replicare, 
A cui cotanta fkma era molestia I [ro 
Questo è un bel gioco! avrem di veder ca-- 
Se iiamma eterna suU'altar di Vesta 
Ell'arde, o se la spegne all'occasione, 
£ se il nostro Lindoro è uno spaccone. 

Non dubitate, il mio trionfo è aerto, 
Soggiunse il cavaliere, ed il bali 
Disse: Fidatasi Tuom del proprio merto 
Dovria, se in zucca ha sai, cosi cosL.. 
Succedono alle volte certe cose.... 
Ma l'altro di scommetter gli propose. 

Amico, il- bali disso, io vi prevengo 
Che a questo gioco ho la vittoria in pugno. 
Poi volentieri alla scommessa vengo. 
Sia qualunque la somma, io non ripugno; 
Ma quando, il che non ila, vincer possiate, 
Com^esser può che chiaro cel proviate ? 

Oh! dice ben, segui ridendo. allora 
La contessa; dubbioso è assai l'evento ; 
A ritrattarvi siete a tempo ancora, 
Gavalier, vi ponete a un mal cimento; 
Io me ne appello a tutti i circostanti, [ti. 
Andar non può questa scommessa avan- 
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Perder potreste» e dir che avete vinto. 
Il viril sesso in ciò non ha vergogna ; 
E in materia d'amor par che l'istinto 
Naturalmente induca alla menzogna. 
Il canonico allor: dove si trova, 
Sclamò, d'un fatto tal valida prova? 

Oibò! signori miei, non dubitate, 
Orgoglioso soggiunse il. cavaliere: 
Prova sicura più che non cercate 
Emilia istessa a voi farà vedere: 
Caduta appena nelle reti mie, 
Voi le vedrete far mille pazzie. 

Se dallo strai d'amor per me ferita, 
Tralascia le pudiche sue maniere. 
Se indur. la posso a scandalosa vita, 
Qual prova... Oh ! .questo fateci vedere, 
Il bali disse, e la scommessa avanti 
Vada per uu anello di brillanti. 

Vada, soggiunse il cavalier, ma voi 
Tutti, non palesar m'assicurate 
Le ciarle che abbiam fatte qui fra noi, 
E particolarmente il sior abate, 
Cocuzze! el replicò, preme il segreto; 
Preme troppo a ciascun d'esser discreto. 

Ma le zampe battevano i destrieri, 
Stanchi di stare ai lor cocchi attaccati, 
E d'aspettar più. stufi anche i cocchieri 
La strada risuonar fean di sagrati; 
Ciascuno allora di partir risolse, 
E la gentil .conversazion si sciolse. 

Due segni. dal meriggio era lontano 
L'astro che reca al mondo aureo fulgore, 
Quando Emilia dal padre Sebastiano 
Coccolante, . e suo padre confessore, 
E dal signor, curato accompagnata. 
Santamente b^vea la cioccolata. 

. Donn4 che di virtude il cammin prende 
che da burla il faccia, o daddovero, 
Fama acquistar n,el mondo invan preten- 
se non si .sceglie un sacro condottiero; [de 
E questi, senza che l'esigar il rito, 
E' sempre di buonissimo appetito. 

Mentre stavan parlando attentamente 
Fra di lor cose ascetiche e divote. 
Giunse J^urilla, d'Emilia confidente, 
Femmina esperta nel piantar carote: 
Quei padri salutò con gran rispetto, 
E alla contèssa poi diede un biglietto. 
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Ora convien ch'io mi trattenga un poco, 
Acciò oh' io possa farmi meglio intendere, 
I^ria ch^io metta nuova carne al foco 
De' passi avanti mi bisogna prendere, 
E dimostrar ch'ogni antiquario sbaglia 
Se il rovescio non guarda alla medaglia. 

Cosi, voluttuosa Messalina, 
Dell'Imbecille Claudio allettatrlce 
Non fu, nò la vezzosa Faustina 
Che al quadro d'Antonin fé' la cornice, 
Di quel ch'era l'Emilia gatta morta 
Di fuori, e dentro cortigiana accorta. 

Eurilla era unH figlia, che mostrando 
Inclinazione alla civetteria, 
Avuto avendo un figlio in contrabbando, 
Acciocché qualche simil cortesia 
Ad altro non facesse, i genitori 
Inviarla volean di casa ftiori. 

Ma siccome di latte era sorella 
Della contessa, in tale occasione 
Volle la vecchia madre udir di quella 
La savia e giudiziosa opinione ; 
E chiese appoggio, onde la sciagurata 
Venisse in un ritiro rinserrata. 

Che farete col metterla in convento? 
Sorridendo rispose la contessa: 
^Espediente migliore io vi presento. 
Fate che in casa mìa costei sia messa: 
Lasciate a me 11 pcnsier, non dubitate, 
E la ragazza subito mandate. 

Earilla venne con quel gusto istesso, 
Con cui va il putto a casa del pedante; 
L^accorta Emilia nell'averla appresso, 
In lei scoperse ipocrisia bastante 
Per imitarla e vincerla in quell'arte, 
E de^ segreti suoi la messe a parte. 

Non vieto, disse, che l'amor ti accenda. 
Anzi di rinfiammarlo è mio desire; 
Godiam, sorella, nò timor ti prenda 
Di sofistica madre esporti all'ire; 
Sol prudenza adoprar, senno e consiglio 
T'è d'uopo, e fla lontano ogni periglio. 

TI prego solo, e bada che non venga 
Defraudata in questo la mia brama, 
Che pura ed illibata si mantenga 
Qual finor l'ho serbata la mia fama; 
Che se la macchi pur d'un neo, ti aspetta 
L'estremo mio furor, la mia vendetta. 



Fece profitto assai di tal lezione 
Non men della padrona Eurilla scaltra; 
Ambe mentian si ben la divosioue, 
E tanto dicea ben Puna dell'altra, 
Che celando a ciascun la lor malizia, 
Per modelli passar di pudicizia. 

Il racconto or seguiam: sopra rinvolto 
Lo scritto vede di Filandro e il core 
Sente Emilia balzar, nò il trattien molto 
Nella candida mano; al confessore 
Celar lo vuol, e aprendo una cassetta, 
Colà con fiata negligenza il getta. 

L'interrotto discorso indi riprende 
E par che amor divin le belle gote [de 
L'infiammi quando a uà tratto la sorpreo- 
Un'emicrania, onde parlar non punte ; 
E si sa che guarirla ha per costume 
Tacita e sola in sulle molli piume. 

Costrinse i reverendi la creanza 
Mal volentieri a sollevar le mele; 
Salutavo ed usciron dalla stanza, 
Maledicendo il lor destin crudele, 
Che airimprovviso gli faoea sloggiare 
Senza avere un invito a desinare. 

Ella rimasta sola apri '1 biglietto 
Che ramante Filandro a lei già scrisse^ 
E vi lesse con onta e con dispetto, 
Tutto quel che Lindoro di lei disse, 
E la fatta scommessa, e la marchesa 
Fautrice onesta della bella impresa. 

A quanto letto avea seria pensò, 
Scosse il capo, adirossi e ne fremo; 
L'incognito aggressor pria disprezzò, 
Bramò poscia vederlo, indi il temè; 
E tanti e si contrari affetti pieno 
Le avean d'orgasmo e di tumulto il seno. 

Già copria il ciel di benda opaca e nera 
La notte dì quel sabato aspettato, 
E degli amici suoi l'eletta schiera 
Stavasi accolta entro salone aurato» 
Quando del cavalìer Tintroduttrlce 
Ad Emilia l'accenna, e sì le dice: 

Il cavalier Lindoro io vi presento: 
Ei di vivace desiderio ò pieno 
D'esternarvi in cosi fausto momento 
L'ammirazion che di voi grempie il seno; 
Egli, se grato esser vi può, vorria 
Goder Toner di vostra compagnia. 
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M^nlr'ella tal parlava, il cavaliere, 
Vago e gentil come uà Adoa novello, 
Ai gesti, ai modi le facea vedere 
Qual era di beltà raro modello: 
Cosi pavone innamorato snoda 
L*oro a la gemme della bella coda. 

La contessa in vederlo quasi perse 
La facoltà di articolare accenti, 
Rossa divenne in volto, al suol converse 
Languidi i lumi, e in fargli i complimenti 
Che l'uso e Tetichetta le dettava, 
A gran fatica i termini trovava. 

La sua beltà, la muscolosa e forte 
Figara, adatta al battagliar d'amore, 
L'aria di libertin, che lieta sorte , 
Ha colle donne, e loro infiamma il core, 
Feano ad Emilia seducente invito, 
Lusingandone il facile appetito. 

In sentirsi stimar facil conquista 
Da un uom che tanto il proprio morto ac- 
D'ira l'accende, ma sì amabil vista [clama 
Dolce l'attira; vuol salvar sua fama, 
E non perdere tanto l'occasione 
D'uom sì leggiadro e dì si bel campione. 

Strano mezzo ne trova, e più serene 
In lui rivolge le pupille liete. 
Che dir parevan di pietà ripiene : 
Tutto dall'amor mio, tutto otterrete ; 
Ma cosi accorti fur gli occhietti sui, 
Che muti a ogn'altro, parlar solo a lui. 

Quando si separò quell'adunanza, 
Ella gnardollo in atto così umano, 
Ch'ei ne partì ripieno di speranza 
Che non fora il trionfo suo lontano, 
E per sollecitarlo, il giorno appresso 
Chiese ed ottenne a lei facile accesso. 

Una serica veste mattutina 
Le delicate membra ricopria. 
Non più di quel che suol leggiera brina 
Coprir d'un flore la beltà natia; 
E quel che offriva, ovver celava al guar- 
Era d'amore inevitabil dardo. [do, 

Ella affabile accolse il cavaliere, 
E fé' brillar sulla sue labbra un riso, 
A lei vicino lo invitò a sedere. 
Gli fissò breve istante i lumi in viso, 
Gli abbassò poscia con incerto giro, 
E mal celato gli sfuggì un sospiro. 



Euriila le teneva compagnia, 
Nò dal suo fianco si staccò un momento; 
Ne fìreme il cavalier, ma par che sia 
Crede la prima volta un complimento, 
E si lusinga che nell'avvenire 
Quell'importuna egli vedrà sparire. 

Ma di giorno venisse, ovver dì sera, 
Era sempre per lui l'istessa cosa; 
La bella Emilia sola mai non era : 
Così appunto la madre di vezzosa 
Cantatrioe si tiene a lei vicina 
Se teme di pezzente la rapina. 

S'ella era sola, e in tenero linguaggio 
A svelar la sua fiamma incominciava, 
Quando risposta udir di suo vantaggio 
Dal moto^ de' begli occhi immaginava. 
L'odiosa confidente comparia, 
E la gentil contessa si ammutia. 

Un giorno ch'ella usciva dalla messa 
A piede, e in compagnia d'un servitore. 
Rispettoso Lindoro lo si appressa 
E di servirla a lei chiede il favore : 
Ella mezza ritrosa condiscende, 
E con lui verso casa il cammin prendo. 

E poiehè lo staffiere addietro resta , 
Nò ascoltar puote il dialogo amoroso, 
E niun timor i loro accenti arresta, 
£i dice: Io moro se più tengo ascoso 
Quel tenero desìo che sì m'accende, 
E che dolente. e misero mi rende. 

L'amor soverchio forse si m'inganna, 
Ala voi pietà del dolor mio sentite; 
Voi non siete per me cruda e tiranna, 
Ed eguale mia pena voi soffrite; 
Ornai le disse mille volte e mille, 
Se fu muto il bel labbro, le pupille. 

Deh! s'io peno in tal guisa, e se penate 
Voi pur, mia cara, a che il felice istante 
D'amarci, che allontani comportate 
Una fantesca ardita e petulante? 
Forse a soffrire un Argo sì noioso 
Vi sforza un vecchio ed impotente sposo? 

Perchò non la scacciate? Al suol rivolse 
Gli occhi la bella breve ìst:inte, e a lui 
Cotali accenti in basso tuon disciolse : 
Pur troppo anch'io m'avveggio ben che a 
Tormentosa ò d'Eurilla la presenza, [nui 
Se ci sforza a una barbara pazienza. 
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Ma s'io la congedassi, o dessi a lei 
OrdiD dov« slam noi di non veDire, 
Campo assai largo gl'lnimioi miei 
Arrebber la mia fama d'assalire: 
Voi non sapete quanto audaee e fiera 
E' lingua di sdegnata cameriera. 

Potreste, allora il cayalier rispose, 
Me eli notte introdur nel vostro tetto? 
No, diss'ella, son troppo numerose 
Le persone che in casa hanno riccitto. — » 
s'io rarcassi all'aer vespertino 
Con chiave o scala il muro del giardino? 

Ah I possibil non ò, mordaci cani 
Di notte ne difendono l'accesso; 
Fan la ronda di notte gli ortolani, 
Vano è sperar da quella parte «ooesso. - 
Dunque! Ah, dunque per or soffrir convie- 
E divorar le nostro crude pene t [ne 

Ma pur!... Qui tacque, e gli occhi suoi si 
D'una serena insolita baldansa,- [empirò 
E le ridenti labbra presagirò 
Ràggio di' lusinghevole speranza ; 
Lieta e vivace <ndi si votse a lui, 
E tai furo i soavi detti sui : 

A saziar la tanto ardente brama, 
Che ognor delusa ad ambo crucia il core, 
Senza timor che una maligna fama 
Al mondo narri il mio fervente amore 
Ecco l'unica via sicura e certa, [aperta. 
Che a me Cupido ha in quest'istante 

Domenica futura un amp:o invito 
Farò d'amici a cena suntuosa: 
Voi pur sarete a mensa, e pria che uscito 
Alcun ne sia, per qualche premurosa 
Urgenza, che inventar facil saprete, 
Partendo, a casa vostra tornerete. 

Pria di tornar, mettetevi un vestito 
Che celi il grado vostro alle persone. 
Quindi nel mio palazzo entrate ardito, 
Qual servo che a pigliar viene il padrone; 
Dell'atrio alfln credo che voi vedeste 
Un uscio tinto di color celeste. 

n vidi, il cavalier rispose. Quello, 
'Soggiunse Emilia, troverete aperto ; 
1 * Cautamente ad entrarvi, e' il chiavistello 

A metter per di dentro io qui vi avverto: 
\JA vicln troverete il gabinetto 

Del defunto mio sposo... ah! povcrettol 



Per segreto sentier dalla mia stanza 
Venir vi posso, ad ogni sguardo ascosa... 
Ma già «del suo palagio in vicinanza 
Era, e soggiunse. tutta vergognosa: 
Lasciatemi, Liador, troppo mi costa, 
Troppo offende il pudor la mia risposta. 

Ei parti lieto. Avrà il lettor capito 
Che quanto a lui la scaltra Emilia espose 
Con finrilla fissato e stabilito 
Era d'accordo, e quanto poi tispose 
A danno delFincauto ' cavaliere. 
La fin del salmo lo farà vedere. 

Della gran cena la gioconda sepa 
Venne, d'entrambi coronando i voti: 
Egli d'Emilia trionfando, spera 
Metter tutti in ridicolo i devoti; 
Ed ella, se la scena ha buon effetto. 
Di vendetta e d^amor doppio diletto. 

Il descrivere adesso questa eeaa 
Cosa lunga ed inutile saria; 
Già i lustrissimi avean la pancia piena 
E qualehedun parlava* d'andar* via, 
Quando Lindoro scusa competente 
Allega, indi si parte immantinente. 

Trattiene! alquanto e poscia indietro 
In pastranella, e tutto spettinato, [riede 
All'indicata porta affretta il piede, 
L-'apre, si chiude, e in aurea stanza en- 
Trovasi, quanto men se lo credea, [trato, 
'N un tempio sacro all'alma Citerea, 

Là non gìk santi con barbuto volto, 
Agli aculei legati, o alle c^letne. 
Erano, nò d'argento o legno «colto 
Malinconici cristi o pie madonne; 
Ma di celebri autor tinte e 8cal|>elli 
Ritratti avean di voluttà i modelli. 

Al dipartir del eavalier si alzare 
Molti che fttr volevano l'istesso, 
E congedo alla dama dimandare, 
Ma invan, che lor non fu da lei concesso; 
Ridendo ella diees: Non ci lasciamo, [me* 
Di' crocchio un' altr' oretta almen faccia- 

Aooioeehò ninno sospettar potesse 
Nella di lei condotta alcun mistero, 
E una favola il mondo « supponesse 
Quanto narrar poteva il cavaliere, 
Un'ora in modestissima allegria, 
Trattenne la giuliva compagnia. 



ì 
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Partirò alfine ; quando fu soletta 
A sé chiamò la cameriera Agnese, 
Fece la sua notturna toeletta, 
Poi sulle molli piume si distese ; 
E la serva partendo accese il lume, 
Che di tener la notte avea costume. 

Della padrona a secondar l'intento 
Avea nel giorno Eurilla fatto invito, 
E ai servitor promesse un trattamento 
Dei generosi avanzi del convito; 
Ed appena fa Emilia andata a leUo, 
Gli adunò liètamente a quel banchetto. 

E perchò il sonno, altissimo sovrano 
Di ciaschednn che porta la livrea. 
Agli occhi loro desse assalto .invano, 
Per servirsene all'uopo che volea, 
Sbevazzando e ciarlando li trattenne 
lofin che l'ora d'impiegarli venne. 

Frattanto Emilia il fervido desio 
Appagato col mal cortese amico: 
Più di me lieto farvi ora vogl'io, 
SoddisfBicendo ad un desire antico, 
Disse con riso ironico e gentile, 
Vo' farvi un don che non avrete a vile. 

Io so che avete fatta una scommessa 
la casa alla contessa Celi dora, 
Vantando che mi avreste sottomessa 
Al vostro fimore nella prima aurora^ 
E la co?a si agevol giudicaste. 
Che non leggera somma arrisicaste. 

Or dunque a puhl)lfcar la vostra gloria, 
E a farvi posses^or del'rfcco anello^ 
Testimoni alla no]i)ile vittoria 
Avrete; in cosi dire, 'il campanello. 
Onde il cordone al capezzal pendea, 
Tira con quanta forza ella potea. 

Fermate, esclamali cavaliere... oh dio 1 
Voi v'ingannate.... chi di me ragiona... 
Lasciate ch'io vi serva, amico mio, 



Ella ripete, e alla distesa suona : 
Eh ajuto, ajutol grida; un traditore 
E qui nascosto, e mi vuol tor l'onore ! 

A quel gridare i servi in tutta fretta, 
Che le succeda corrono a vedere: 
Che tradimento è questo I ah maledetta l 
Morrai, sclama sdegnato il cavaliere ; 
Quand^ecco a un tratto l'uscio spalancato 
E non gli resta nei polmon più flato. 

Entrano i servi, e dure mazze al/ando, 
Lo cdmincian ben fbrte a sorbottare ; 
Ei : sono un cavalier, forte gridando 
Pretendeva di farsi rispettare. 
Vi conosciam ; per dio I che bella sorte, 
Dicevan essi, e gli mescean più forte. 

E mescendo cosi l'accompagnaro 
Fino alla porta e qualche passo fuora. 
Or chi de^priver puqte il duolo amaro 
E la rabbia che l'ance e lo martora ? 
In mezzo d'una Via trovasi, è notte, 
Da una donnaiè burlato, e Posse ha rotte 1 

A casa a gran fatica si ridusse, 
Ove in letto passò de' giorni assai; 
Ma, più che al corpo non fecer le busse, 
Tormenta van lo spirto acerbi guai: 
Vedeva ben clie uscir dal preso impegno 
Dovea coti' m'odo di sua fama indegno. 

Sanato da una lunga malattia 
Che far credere ei volle una caduta. 
Vide che non .parlar gli convenia 
Della vlttoHa in quelPInéontro avuta ; 
Tanto più che la fama già'spargea 
Qual trattamento rice'vAtd »vé^: 

Perciò . tornajida alla cqnv^sazione 
D'Emilia celebro fP^^ltaime^taie^i* 
Perchò Panello e la riputazione, 
Di Filandro gli sch^t^nT è l'é^ VRale 
Sofferse, e si asciugòMd''ÌniftMBÌ)k)tt'e... 
fidatevi poi delle bt^oftér"» *■ ' 

I 1 i ^ I r 



k ^ ' ftp 



* • 



il I ■ ■ < 

•J 11 P,.') ! 



'■ \ 






1 1 
f 



i 



42 



NOVELLA Vn. 



I.A TITA £ liA MOBTJB I»I SAlVfSMÌiri: 



CANTO PBIMO 



Bratta cosa ò U mestier di sol godere: 
Io pur troppo lo so che l'ho provato! 
Oh, quante volte, ìa vece del piacere 
Ch'io sperava goder, fui bastonato ! 
Ouante volte evitar dovetti in fretta 
L'orrido scaracchiar d'una schioppetta ! 

Finch'al secolo vissi, e che d'amore 
Nel dubbioso sentier mi baloccai, 
Le guancie m'imbiancò freddo timore ; 
£ se qualcuna volta innamorai, 
Lo feci come un gatto che in cucina 
Rubi un pesce, e la serva abbia vicina. 

A funesti perigli è Tuom soggetto 
Se venal donna incautamente adora: 
A prezzo chi a mentir giunge l'aiTetto, 
A prezzo ordir può il tradimento ancoia; 
Di femminile inganno, atroce ed empio 
K' l'illustre Sanson lugubre esempio. 

La storia odine, amico, e diverrai 
L'arti del sesso ad evitar più pronto; 
E se qualche bigotto ardisse mai 
(Perchè ridendo te ne fo il racconto) 
Montar sui mazzi e stringersi il pensiero, 
Digli che il riso non fa torto al vero. 

Guerra ostinata da gran tempo avea 
CoU'illustre progenie d'Israello 
L'incircencisa razza filistea, 
E tntto ^i venivano a duello; 
Ma sorte iniqua fea tornare in frotta 
Gli ebrei sovente colla testa rotta. 



Nell'ostil pugna ognor la peggio avièn o. 
Dacchò il Nume con essi era sdegnato : 
Ma del giusto castigo il tempo pieno . 
Il guardo sovra lor volse placato, 
E a sollevarli con prodigio dette 
Un eroe, ma un eroe colle basette! 

Viveva allor nella città di Giuda 
Un buon bestione Manuò chiamato, 
Costui di figli la sua casa ignuda 
Avea per diclott'an sempre trovato. 
Bestemmiava la moglie e la natura 
Per la sua casa di progenie dura. 

Ed ecco che in sua casa entrò nascos(' 
Un robusto e gagliardo giovanotto 
Ch'offri un farmaco lai, dolce, amoroso, 
E lo die spesso e... Gnaffe quel merlotto. 
Manuè disse, non capisco ancora 
Perchè sempre egli vìen quando sonfuora. 

Andò all'albergo, al giovine compilo 
Dio un amplesso, dicendo : Siete voi 
Quello che la ricetta ha favorito 
Che presto un bel figliuol promette a noi.' 
Sì, quel rispose, e fia che lo vediate 
Se pria di nove mesi non crepate. 

Ahi soggiunse il balordo, e rose l'ugon. 
Caro signore, confessar vi deggio 
Che pigia pigia, nella dolce pugna 
D'aver speranza inutile m'avyeggio.... 
E via I rispose quell'uom santo e pio, 
Niente paura, questo è pensier mìo. 



Fra pochi mesi avrete nn tal figliaolo. 
Di tanta forza e di cotal yalore, 
(he della gente iocirconcisa ei solo 
Fia chiamato il flagello, il distruttore ; 
Gli eserciti da Ini saranno rotti 
\ forza di labbrate e scappellotti. 

Vi avverto, ed èsegaite il mio consiglio 
"^e bramate al presagio ottima fine: 
In veruna occasione al nato figlio 
Von si recida il lungo e folto crine; 
Castodite il segreto, e poi vedrete 
Se ho detto il vero, e mi ringrazierete. 

Del parto i segni già nella mogliera 
Vedeva Manuò lieto e contento; 
Kntrata già nel nono mese ell'era, 
^'oll'aiuto del cielo, a salvamento, 
ij gianta l'ora, col favor di Dio, 
Io bel fanciullo maschio partono. 

Nato appena 'lbambino,ambo le braccia 
Vibrando, die un cazzotto poderoso, 
i] colse la mammana nella faccia: 
Oli^ diss*ella, vedete moccicoso! 
lUse il babbo, e di gioia inebriato 
Esclamò: vo' che sia Sansou chiamato. 

Crebbe V infante e quando fu in etade 
Dì sapersi legar da so i calzoni, 
^all'uscio, per le piazze e per le strade 
Kaceva eternamente agli sgrugnoni; 
Andavaascnola.equand'ivea quell'estro 
Ve appiccicava anche al signor maestro. 

Divenne alfine adulto ed il suo core 
Del cieco nume atto a sentir la face; 
Sopito alquanto il bellico furore 
Era, e fra Giuda e i Filistei la pace, 
Uuand'ei, per suo diporto, a far soggiorno 
Aodò in un borgo ad Ascalona intorno. 

Una vergin colà vide, ed apparse 
<^'otanta agli occhi suoi bella e pudica, 
Che di fiamma d'amor subito n'arse, 
'laantunque nata in terra a lui nemica ; 
Ritornò a casa, e con fervide voglie 
A Manuò chiese d'averla in moglie. 

Ohi diavoli gridò forte quel buon nomo 
lìrattandosi ora il capo, ora le mele; 
Onesto non è pensar da galantuomo... 
'^ibòl prendere in moglie un' infedele! 
Sta zitto; troverò qualche donzella... 
•No, replicò Sanon, no, voglio quella. 
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Ha, soggiungeva il padre, lo sai pure. 
Ella è frutto d'un seme scellerato; 
Avremo mille impicci e seccature... 
Scandalizzar faremo il parentato... 
Un' ebrea ti darò leggiadra e bella... 
No, replicò Sanson, no, voglio quella. 

Manne ripeto mille ragioni, 
Or collera mostrando ed or cordoglio^ 
Ed offrendo al figliuol varie occasioni 
Risponder sempre udia: Sol quella io vo- 
Tu lo vuoi? sciamò allora; l'altro: Sì. [glìo 
E tu pigliala, ed escimi di qui. 

Andò Sansone a casa della sposa, 
Che nel borgo di #imnata abitava, 
E nel passar per folta selva annosa 
Che alle feroci belve asilo dava, 
A contrastargli il varco da un macchiono^ 
Usci ruggendo un orrido leone. 

Scosse le giubbe, digrignò le zanne. 
Vibrò la coda e sguainò gli artigli : 
Oh ve', sclamò Sanson, quel pincon fanne ,^ 
Crede d'averla a far con dei conigli; 
A ])iò fermo l'attende, e giunto appena 
Un cazzotto terribile gli mena. 

Qual vecchio leccio in cui dal elei piom- 
Di Giove è'i foco,al suol cade di botto [bato 
Cosi a quel colpo duro e smisurato, 
Sopra l' ispido suol col cranio rotto 
Trabocca e in traboccar la belva muore ; 
Ride, e segue il viaggio il vincitore. 

Ginnto alla casa della sua diletta, 
Fé' convocar tutti i di lei parenti, 
E seco il pateracchio in fretta in fretta 
Concluse, perchò tutti eran contenti; 
Fu il dì del matrimonio stabilito, 
E fin pensato ai piatti del convito. 

Restò tre giorni intieri in quel paese 
Sansone a divertirsi a far l'amore. 
Poi verso il patrio suolo il cammin prese, 
E quando arrivò al bosco pieu d'orrore^ 
In mezzo della via trovò disteso 
Il leon che Tavea passando offeso. 

Ah I tu sei qna ? ridendo egli dicea,. 
Or più voglia non hai di fare il bravo ?..., 
Si accosta e vede ohe la bocca avea. 
Carco di miei dolcissimo un gran favo; 
Il mangia e dice : Or vedi, t'ho insegnato 
Ad esser più cortese e creanzato. 
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Tornò (lei padre ia casa, u'si trattenne 
Finchò yicin fa delle nozze il giorno; 
Andò in Tamnata poacia, e quando venne 
Il fausto istante co' parenti, intorno, 
Nel tempio celebrò quella funzione, 
-Che cangia un galantuomo in. un caprone. 

Trenta giovani assisi egli ebbe a mensa, 
Xlome portava Tuso di quel loco; 
Dio fine alla cantina e alla dispensa 
Pjer ordin di Sanson, quel giorno, il cuoco; 
Ma qual ò l'uom, quantunque non avaro, 
Ohe trenta piluccon possa aver caro? 

Era tra quelli un tal Baruecabasso, 
Colla sposina a i0ti«ar usato : . 
Bencbè dormisse sempre come un tasso, 
La chiese io moglie, ma fu rifiutato 
Perchè era pover, mentr'era 'Sansone 
Ricco molto e piacevol l'occasione. 

Pianse Baruceabasso al qaso duro, 
E lei sgridò^ che s'«ra al padre arreisa ; 
Poi calmossi, quand'olia il fé' sicuro 
Che seco trastullarsi sensa spesa 
Avria potuto, ed. ingannar l'Ebreo 
Coperto dal mantello d'Imeneo. 

Già i commensali a pancia sbottonata 
Mangiavano, ed a ber si feano inviti: 
Alzò il capo Sansone, ed un' occhiata 
Rivolse su quei trenta parassiti, 
Borbottando fra «è : Che brutta usanza 
È il farsi scemar tanto la pietanza! 

Oh 1 se un compenso ritrovar sapessi, 
Di non passar cotanto da merlotto ; 
Se indup con qualche astuzia gli potessi 
Di sette giorni a snocciolar lo scotto... 
L'immaginò del pranzo sul finire, 
E sorridendo cosi prese a dire : 

Amici, in di si lieto e fortunato, 
In .cui sposa mi fu Tamante mia, 
>6odo che ognun si ben abbia mostrato 
, Con grati detti il gaudio e Tallegria: 
E deggio confessar, che un gran portento 
Sie.te tutti, in iapirito « -talento. 

Maper provivmigliordelbuon cervello 
B'ognundi v^i Scoiamo una soon^messa : 
Voglio proporvi un .beli' indovinello; 
Ed a spiegarlo vi sarà concessa, 
Perchò resti la cosa agile e piana. 
Belle nozze l' intera settimana. 



Se fra tutti Tenimma scioglierete, 
Una camicia da me avrà ciascuno, 
Ed un pastrano come lo vorrete, 
Ma del valor di dieci scudi rune; 
E non indovinando che cos' è. 
Altre^anto darà ciascuno a me. 

Di tal progetto si mostrar contenti, 
Ed ei soggiunse: — un cibo saporito 
Uscì di quel che mangia dalli denti 
Ed è dai forte il dolce scaturito. - 
Del favo e del leone Qgli intendea, 
Avventura che a ognun taciuta avea. 

Per risponder più d'uno apri la bocca. 
E poi rimase come prete Peo: 
Chi màstica fra' denti, chi tarocca, 
Un gratta il mento, un altro il culiseo, 
Chi stringe i denti, ehi 'acrespa le gote 
Ma nessuno di lor risponder puote. 

Si lambiccano U<:ap.o in qual maniera 
Possan lo. strano enio^ma, indovinare: 
Alfin del buon Sansone la mogliera 
Andò Baruceabasso a importunare, 
E quando un opportun momento venoe. 
La prese a parte e tal discorso tenn^' 

• Tu. vedi in che sguaiata laberioto 
Quel imaledetto tuo .Sanson ci ha messu: 
lo per la parte mia mi dò per vinto, 
Ed i compagni miei fanno V istesso ; 
Né ci dispiace spender poco argento, 
Ma l'altrui gloria è il nostro scorameuti. 

Anima mia>.tenprego, adopra ogn'artu 
Onde noto ti sia questo segreto ; 
Ah. tu sei del cor mio la miglior parte, 
A me ti tolse quel vecchio indiscreto !... 
Non basta eh' io ti perda ? anche hisogn • 
Ch'abbia dal mio rivale onta e Vergogua . 

Preghiere e piaati,^qual del sesso è Tasi 
Adopra, acciò ch'ei te lo spieghi al fine; 
E se a tacer si ostina, fagli muso, 
Non accettar carezze, né moine, 
E la notte per fargli piìi dispetto, 
Lascialo solo a tormentarsi in letto. 

Che se non ti riesce, o se non vuoi 
Ed il soccorso tuo s' implora invano, 
Trema, idol mio, per te, tremo pe' tuoi. 
E con voi tremi ancora il vii marrau" 
Che per Carsi pagar da noi la festa, 
Si vile astuzia si levò di testa. 



Ilan gli altri miei compagni risolìito, 
^e perdon, di Tenire in questo loco, 

I perchò mora quel baron barbuto 
letter di notte tèmpo In casa il foco. 
lossa ai preghi, atterrita alla minaccia, 

Ha rispose: 11 tuo voler si faccia. 

Splendea del cielo nel più alto sito 
M Latona e di. Giove la figliuola, 
iuand' ella, col terribile maritò 
velia stanza nuzial si trovò sola, 
lù ei che innamorato tutto ardea, 
Jose dolci d'amore le dicea. 

Caro, die' ella, e la barba gli frega 
j ^li si spinge più che puote accosto ; 
>ehl queir indovinello tu mi Spiega, 
'he a' convitati a tavola hai proposto; 
\ppaga r innocente mio desìo. 
Z segreto ti giura il labbro mio. 

Dolce mia speme, no^ non ti dispiaccia 
^he a te pur sia l'oscuro enimma ascoso ; 
\ (e più che ad ogn'aUro uòpo è che il tac- 
iUspose accarezzandola lo sposo; [cia^ 
NO che fida sei tu, che mi vuoi bene, 
^la la donna cocomeri non tiene. 

Ella, baci e caldezze prodigancfò, 
Teneramente il di lui core assale, 
Uuella domanda gli ripete, é quando pe 
^ì accorge che il pregar posto è in non ca- 
Tutta avvampando di vergogna e d'Ira 
Si scosta • in un cantùccio* si ritira. 

• f . 
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Nei giorni appresso or fiera or lacrimo- 
A lui si mostra, in. mille guise Utente, [sa 
^tr tutto accorda ed or nega crucciosa; 
<>r l'accarezza ed óra lo tormenta, 
^)r fa muso, ora vézzi, or parla, or tace, 
V assedia colla guert*a è colla pa(5d. ' 

Per cinque giorni tniportnnollo, e foHe 
V.i si mantenne nel già preso. impegno; 
Nel sesto ella volea darsi la' morte, 
K un eqltel prese pei' cotar disegnò ; 
^' ei stava saldo, s' egli era più scaltro 
Quella maliarda non n* avrisi fatt'altro. 

Tutto le disse, ed ella iitnnabtt^eiite 
Al suo Baruccabasso ff fé* palese.' ' ' 
I^el settimo convito era immineuté ' | 
l-a Ad, quando Sansbn cosi a diì^V^se : 

II tempo delle nozze è om'ai passato, 
Avete voi V enhnma indovinato ? ^ 



Baruccabasso allora : Era piccino. 
Rispose, e stava a ceceiaaccanlo a nòuna,. 
Che presso ti focolàr filava fi lino, 
E, per divertir me, la buona donna, 
Più difficili enimmi propooea 
Di quello che a te venne nell'idea. 

Che più dolce del miele ?... e d*un leone 
Che v'ha più forte?... Allor Sansóne irato^ 
Lasciò andare alla moglie un mustaccio- 
Che rimbombò di casa in ogni Iftte, [ne^ 
Poi rispose t Pef dio! tu l'hai saputo. 
Perche tacer cos^i non ha potnto. 

Ma ciò fia per stio danno; a danno vostro 
Scrocconi, pagherò 'la mia scommessa^ 
Vivi uscitene pur dà queste chiostro 
Per 1' ospitalità cEe vi ho Concessa, 
Ma vi giuro però che quanti siete, 
A corsa lunga me la pagh^rete^ 

Ciò detto usci da mensa d' ira pieno, 
E se n' andò correndo in Ascalooa ; 
Là trént' uomini uccise in un baléno, 
Che stavan jiasseggiandò alla carlona; 
Cosi trenta pastrani, e trenta foce, 
Camieie, e alla scommessa soddisfece» 

Tornò a casa, e pagerlla a spese altrui. 
Poi dalla donna, che pria tinto aiti ata, 
Separossi, e tornato ai lari suy. 
Coi vecchi genitori egli albergAvà: 
iMa dal nato disordine 'e dal ohiasso, 
!Tirò profitto il gnor .'Baruecabàisso: 

Veder fe*^ della sposi al genitore 
Il torto che Sanson le' avea- fatto. 
Rimproverò che a lui, pién di rigore, 
Tolta ravea, per darla poscia' auù matto ,^ 
Esagerò le altrui, le prepHe offese, 
Quindi la figlia ih mattJmoni^ ichiese. 

Il vecchio, che sapea quaFdnt^'è sKìorno,. 
Per una don<ia è l'esser ripudiata,' 
E che a uiuno Fàvria di quéi ootitevno, 
Fuor che a Baruccabasso, apj)icci«ata, • 
Disperatìdo védór più'in» qttfello» stogile 
Tornar Satisòn,"gliela coneOdse iA moglie^ 

Cfoal sàl^é Inastili quando haleceàto 
La rossi tth^a d'una ca^tfa fu- Cflilde/ 
Più dal 'padrone*. ih casa* rirfserraW 
Mugola', smania, e 'stai' non può più Stfldo, 
Cotal ti pingi in la' 'natia magione, ' 
Dalla moglie lontan, messer Sansone.- 
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Finché nel cor di lai trionfò l' ira, 
Odiò r infida, e morta la volea ; 
Ma quell'antica fiamma sì lo tira. 
Ohe a crederla comincia meno rea; 
Passa in orgasmo le nottate intere, 
Membrando qual con lei godo piacere. 

Alfin più non resiste, e chiotto chiotto, 
Mentre Y aurora del marito annoso 
Uscia dal croceo talamo, fagotto 
Fece, parti di casa frettoloso, 
£ giunse che inoltrata era la sera, 
Ov' albergava la già sua mogliera. 

E avendo il cfbv acceso dalla voglia 
Che in braccio del sue ben lo trasportava, 
Appena entrato in casa, ver la soglia 
Ove dormir solea, s' incamminava : 
Ma preso per un braccio allor si sente 
£ dice il padre : non e' hai a far niente. 

Quel vostro schiaffo ed il rotto consorzio 
Giustamente mia figlia hanno irritato; 

10 supponendo già fatto il divorzio, 
Al guor Baruccabas l' ho maritata ; 

£ questi appunto è il giovinotto belio, 
€he spiegò quel tuo sciocco indovinello. 

Ma ciò guastar non dee nostra amicizia ; 
Tu sai ben che mi resta un'altra figlia, 
Ritratto di modestia e pudicizia, 
Ch'ha il bel naso, be' labbri e belle ciglia, 
E forme sode e viso tanto umano 
Da contentare ogni fedel cristiano. 

Onesta ti prendi, ch^ è più giovinetta 
E che nel letto ti darà più spasso... 
Ti colga nelle coste una saetta, 
£ il diavol porti via Baruccabasso, 
Gridò Sanson; infame traditore. 
Non so perchè qui non ti cavo il core. 

Metti alla strada l'altra tua figliuola, 
Non son uso a cangiar gli affetti miei, 
Quella che mi fb moglie amavo spia, 
Unirmi ad altra donna non saprei; 
Teco e co' tuoi, vecchio ribaldo, amici 
Fummo per lei, per lei sarem nemici. 

Fra poco sentirai di me parlare ; 
Chi si sente scottar tiri a si 1 piedi. 

11 vecchio allor tentò Sanson placare, 
Mlt quei rispose: Un impossibil chiedi; 
£ colmo il sen di rabbia e di dispetto, 
Abbandonò T odiato suo ricetto. 



Già Febo in casa del nemeo leone 
Cinto de' raggi suoi più ardenti entrava, 
Per le rustiche strade il polverone 
Gli assetati viandanti affaticava. 
Ed i prati, con dolce mormorio 
Scorrendo, più non facea verdi 11 rio. 

Teneano i can V arida lingua fuora, 
Fitto anelando, mentre il gregge errante 
Ed i pastor eercavan la frese* ora 
De' cupi boschi sotto 1' alte piante ; 
Già premio de* coloni alle fatiche, 
Mature biondeggiavano le spiehe : 

Quando Sansone, a vendicarsi intento. 
Lacci a tender si pose in ogni Iato 
Ov' eran volpi ; ne chiappò trecento, 
E nei poderi de' nemici entrato, 
A due per due legoUe. il foco messe 
Loro alia coda, e ai campi le diresse. 

Impaurite e disperate urlando, 
E dalla fiamma al cui sempre incalzate, 
E quinci e quindi ivan le volpi errando, 
Né le fosse, o le siepi intorno alzate 
Arrestarle potean : già in ogni loco 
In fra le secche paglie ardeva il foco. 

Globi di fiamme e di faville al cielo 
S'alzan urlando in quella parte e in questa 
Già copre il sol di fumo un denso velo, 
Qual nube messaggiera di tempesta: 
Zeffiro che temprar del mezzogiorno 
L^ardor solca, cresce Tincendio interne . 

Vorace fiamma nulla intatto serva, 
Ardon le curve e biondeggianti spiche, 
E la fertile pianta di Minerva, 
E del lauro le frondi alme e pudiche, 
Ardono il pino irsuto, il faggio ombroso, 
Ed il nettareo fico, e il leccio annoso. 

Ardon insiem le pampinose viti 
Col pioppo maritai che le sostiene; 
Tremanti i contadini e sbigottiti. 
Dalle campagne d^alto incendio piene 
Fuggono alzando lungo strido e rocu, 
Ed i tuguri lor consuma il foco. 

Irati 1 Filistei voglion sapere 
Chi lor si gran disgrazia ha cagionata. 
E prodigando le minaccio altere, 
Giura di farne tanta soprassata; 
Sanno alfin, da una spia, come Sansone 
Messo avea il foco in quella regione ; 
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E che fatto Tavca per gelosia 
D'una civetta di cui fu marito; 
Videro allor che fami non saria 
Far che subito il reo fosse punito; 
Ma pur desiderosi di vendetta 
A Tamnata ne ajidaro in tutta fretta. 

Colà senza ascoltar prego o ragione, 
Gridando come tanti indemoniati, 
Alla casa del suocer di Sansone 
Messero il fuoco in tutti e quattro i lati, 
E in quel tumulto andarono a patrasso, 
K padre e figlia^ e '1 gnor Baruccabasso. 

Arde d' ira minore un illustrissimo 
Che in dispregio di sé, de' nonni suoi, 
Da un pelapiedi, da un facchin vilissimo 
11 pubblico si sente dar del voi, 
Di quel che di Sansone il cor feroce 
Arse, io udir quella vendetta atroce. 

I nemici a punir si mette in via' 
Siccome pardo che la tigre assale, 
Di sangue ha sete, stragi sol desia, 
E si lagna che al dorso non ha l'ale ; 
Giunge alfin, quasi fulmin quando cade, 
De' Filistei n«lla maggior cittade. 

Ruotalo mezzo alla folla e destra e man- 
E a forza di cazzotti otto ne uccide; [ca- 
li nono che fuggia, per una cianca 
Afferra, e per Io mezzo lo divide: 
Ma già i soldati dell' offesa terra 
Corrono furibondi a fargli guerra, 

I due pezzi, che avea dell'ammazzato, 
Vibra Sanson agli aggressor nel grugno ; 
^adon quegli empi al suol per ogni lato, 



Como pecchie che s'han il famo al bugno, 
E finché n'ebbe in mano non dismesse. 
Ma l'arme frale al furor suo non resse. 

Allora ad un guerrier tolse di mano 
L'asta, che per ferirlo avea impugnata. 
Uno infllzonne, e un altro, e a mano a ma- 
Di dodici ne fé' una schidionata; [no 
Ruppesi l'asta, ei die di mano a un bran- 
E fece cose, ch'io ne incaco Orlando, [do, 

Ventiseimila uccise, o qualcun meno. 
Come la storia in questo loro accerta ; 
E sol senti calmar l'ira nel seno 
Ouand'ebbe la città mozza deserta; 
Alfin partì, ma mentre se n'andava. 
Gli dispiacea che vivi ne lasciava. 

Quella strage dispiacque sommamente 
Ai Filistei com' era di dovere, 
E perciò radunando armata gente, 
Marciaro a Giuda, a battaglioni, a schiere, 
E agli Ebrei recando alto spavento 
Alle porte piantar l'accampamento. 

Dalla pugna forai Sansone uscito 
Per altra via là indirizzò il cammino ; 
Ardea di caldo, allorché ameno sito 
Trovò in un antro alla città vicino; 
E si messe colà spettorizzato 
A godersi quel fresco delicato. 

Ma i Filistei le cose con creanza 
Di fkr bramando, un dotto ambasciatore 
Spedirò in Giuda, qual di guerra é usanza. 
Bendato ei s' introdusse, e con onore 
Al senato condotto, disse quanto 
Sentirete, volendo, all'altro canto. 



CANTO SECONDO 



Già nel salon ricco di marmi e d'oro, 
^edea l' illustre concistoro ebreo, 
Allorché d'eloquenza ampio tesoro 
A difiTondere accinto il filisteo, 
Fregossi il mento, ambe gonfiò le gote, 
Fe'nn inchino, e proruppe in queste note : 

« Concissiacosaché sembra un po'stra- 
Che da voi non punito, il reo Sansone [no 
Abbia dato alle fiamme il nostro granO| 



Ond^é che gli qsurai fanno tempone. 
Né imaccheroni si far^n quest'anno, [no. 
Cosa che in ver, padri coscritti, é un dan- 

« Arrogo che col grano aneho ha brucia- 
Le viti che faeean cosi buon vinol [to 
Ah 1 di questo ancor io sono arrabbiato, 
Perché ne bevo ogni tre giorni un tino l 
Or periglio còrriam... Dio l'allontani, 
D'andare a bere all'osterie de' cani I 
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« Peschi» ulivi, sitsìn, nespoli, fichi.... 
Oh! mi dispiace pur dì que^ sampieri I 
Ornamento de' nostri colli aprichi... 
Castroni urnil... becchi procaci e fieri, 
E cayalll e samari, pàori augusti, 
Ei ne bruciò... vedete un pò' che gusti! 

« Ma nulla è tutto efò; saper dovete 
Ch' egli è venuto nella nostra piazza, 
Ove di sangue a satollar la sete, 
Ventiseimila della nostra razza 
Uccise... e questi poi son fatti veri, 
E non frottolerie di gazzettieri. 

« A castigar cotanta impertinenza 
Mille falangi abbfam presso la porta; 
Ma siccome a pietadé, ed' a demenza, 
La dabbenaggin nostra ci trasporta. 
Se legato ei date in mah Sansone, 
Vedremo d'aggiùstarà collo buone. 

« Pensate voi se la HéliioSta pace. 
Col popol nostro seguitar vi aggrada, 
se ridotto il regno vostro in brace 
Volete e passar tutti a fli di spada; 

10 nella scelta vostra mi rimetto: 

Vi seryiirem come vi piace. Ho détto. » 

A' qvosfa arringa dòtta e magistrale. 
Cui non fé' pari l'orator d'Atene, 
Bisser gif ebrei con sentimeptonguale : 
dui soddisfare \ Filistei conviene I 
Tenne quindi ciascun le orecchie a{t^nte, 
La risposta ad udir del presidente. 

Ei di testa levandosi il cappello, 
Ilispose: < Messaggier, si, bendicesti^ 
Che pozzei'ebbe forte di fringuello 
Chi ricusasse li tuoi patti onesti ; 
Va, torna pure ai tuoi, di che saremo 
Amici, e che Sanson lor manderemo. 

« E perchè tu sempre di noi ti lodi. 
Questo accetta da me pegno di onore. » 
In cosi dire, un perruccon co^nodi 
Levossi, e il pose in capo ai^For atore ; 
E a quell'atto magjpaaiiaòt e preclarìo 
Si aprir le bocche, e ideigli sìioancaro. 

Di. tanto dono il me^laggier contento, 

11 collo intirizzi come un ^afose, ^ 
Chinossi poi per /ano > un usemi^limentto, 
E in terrà gU eascò <)uel.- pferr uceoBe, 
Ond'ei vedehdó dha gli dava impaccio, 
Ne fe'un fagotto e il messe sotto il braccio. 



E strisciando una bella riverenza, 
Al campo per tornar congedo prese: 
AUor del presidente alla presenza, 
Il cancelliere un precettino estese, 
In cui contro Sansone addirittura 
Si rilasciava un ordin di c&ttura. 

Ottantaquattro sbirri ed il bargello 
L' andar subitamente a ricercare, 
E il trovar che II soave frescarello 
In quell'antro tornato era a pigliare. 
Il bargel di accostarsi non si attenta : 
Pur si fa core e l'ordin gli presenta. 

Tu non iseherzi... ah rendi grazie a Dio 
Che tacco li heb vo' col tribunale, 
Sclamò Sanson, del resto, compar mio, 
Ce r avreste cavata molto male. 
Ma come va?.... questo senato è matto? 
Dimmi un po\ eom^ è andato questo fatto? 

Narrollo il birro: il buon Sanson: Oh fate 
Soggiunse, non m'opipongo, il yo3tro uffi- 
Ed i famigli con funi impeciate [zio ; 
ho riòinsèr dai piedi all'oceipizio ; 
Sepra> un barocoio poi lo carlcaro, 
E in man del Filistei lo coBsegoaro. 

Di costoro ampio esercito attendato 
Stavfisi, ih loco tante pi en d'orrore, 
Che Belzebù non va sarebbe . andato 
L'anima a prender d'un procuratore; 
Era una valle asciutta ed arenose, 
Appiè d'una mdntagna erta e^oebrosa. 

Essi in védei^ la desiiita' pr^da, 
Cominciarono . a fsire un gran baccano; 
Chi ceì*ca un'acme, ondejo punga p Ma, 
Chi grida dagli dagli da lontano; 
E mentre ognun qua e là salta e gavazza^ 
S' aflolla intorno a lui la turba pazza. 

Quando tutta l'armata a so d'intorno 
Ebra di gioia ed esultante ei vide, 
Più soffrir non volendo un tanto scorno, 
Con quunta forza ha oei pqlmoai stride, 
Scuotesi, e van le corde ii^frante a terra, 
Qual ragnatel, cui la granata alterra. 

4 

Cerca un'arma a isè'intprtfo.'é sólo trova 
iTAa ganascia *d*un' somkra'*n4fcrtb, 
E facendo' con quella é^Mhia' pfon. 
L'usa iq forma di elava, e in tempo cprio 
Scudl.infrangendo, elmii loriQhe.ed ^^^^^ 
Alza di morti orribili cataste l 



Vedesti mai di g^randine preceHa, 
Come ia Tago giardino abbatte i fieri? 
Cosi al cadBr dell'orrida manetta, 
Estinti al suol csdean qvei tradftori, 
£ si stnpia T incircoacisa ^ente 
Clìe un osso d'asin fbsBe si j^òsMnt^. 

Ei segue Intani» a dare «>fogo aH'ire; 
I Tili e i bravi Aiggon di g«lo)>iR>: 
Baon per ehi puote di sua mano «seire 
Moneo d'un braccio ovv»etd'un pi^de top*- 
Sovente accade ohe d*on caìpoisoio [pò; 
Cavallo e cavMier adegui al solo. 

Sparsi giaocao (esebi d«i busti mozii, 
£ cervelli dai crani useiti Alerà, 
£ nasi e oreeebi « meati e dita e ^o^i, 
£ cosce e gambe e pMi ed i«(icrri«i«a^ 
Di modo tal che <|«èl valkm parca 
Un tegamuccio pien di fk*icassea. 

Ninn resta più di quello «tuolo in fatsie, 
Più brandir n«n si vede e spada o lancia; 
Spente In eiascun digloriason SebPMre^ 
Chi resta in vita con pallida guancia, 
Dimostra al forte eroe cIm lo minaccia^ 
Che sta meglio di gambe che di braccia. 

Egli i colpi trattiene, o'I grave sdegno 
Sente calmare a poco a poco in petto; 
£ li sudor ch^ha versato in queirimpegno 
Gli fa nascer la voglia d'un iasehèMo; 
Ma far doveva troppo lunga via, 
Innanzi di trovare «n'oBterfa. 

Beiracqua era nemico il buonSansoive, 
£ in questo, a mio pstrere, avea gibdino; 
Onel cavarsi la sete col seoohlefle, 
r de' somari e delie bestie il vÌ2i<^! 
Pur sentendo attaccar la liagna in b^cea 
Presa anco avria quMla pietania sciocca. 

Un fiume, un f^sso, u<a ruscelletto inva- 
Cercava fa quella valle disperata ; [no 
£ sol poteasi far la piìroia in mano, 
£ berla, e dir eh'eU'era limonata; 
lì bisogno creséeva, e it poveretto 
Era vicino a tirare il caisetto! 

Ma supplice rivolse ^li ocohi al cielo, 
E disse: J)io, so ben che tanta gloria 
Da te mi venne, perchè pien di ielo 
Contro i nemici tuoi cercai vittoria: 
Da ie Tenute, Signore, a me salute 
E agli emfpi l'aiate! strage e ferute. 

BiTACcai, Novelle 
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Or clie mi vai, se affaticato, oppresso, 
Ai^e terribil sete il mio polmone? 

I miscredenti esuUeranno adesso, 
Morto veggendo il fido tuo Sansone I 
Strinse, in ciò dir, del cioeo la mascella, 
E un'acqua ne spicciò limpida e bella. 

Sanson ne bebbe, oÌn alto il guardo vol- 
6ra£i«, sciamò, dM don che mi reorea! [to. 
Grande è il prodigio, e piò lo fora molte, 
Se invece d'acqua scussa era verdea: 
Ciò però non sia detto per rimprovero, 
La carità non fassi a mo*del povere. 

Atta ganascia, onor di tatti i ciuchi ! 
Se forza avessi al buon voler srmKe, 
Chiara dell'universo in tutti i buchi 
Farti vorrei, non che da Battro a Tite ! 
Ma chiaro ovunque 11 tao foigor dimostri, 
E alcun uopo non hai de* carmi nostri. 

Fersa è del tuo poter, se ìa ogni clima 
Ad onta di Ragione, e di Sofia, 
Sono i somari in tanto pregio, e siima, 
Se di onor non patlsoon carestia, [oro 
Se a biereffè hanno impieghi o gemme ed 
E cattedre e prebende e 11 piorio alloro. 

Io, so per me danni la sorte adona, 
E di felicità fin l'ombra invola, 
So che il babbo mi tolse la fortuna, 
Quaad'ostlaossi di mandarmi a scuola; 
Alta ganascia, il tuo favor vorrei 
Provar, ma, oh Dio! son tardi i vóti miei! 

li prò* Saason, quando così ridusse 
A mai partito l'inimica gente, 
Die fln« alla battaglie ; indi condusse 
Con sovrano poter, grande e possente, 

II popolo di Giuda; il suo gran nome 
Facea ai nemici irrigidir le chiome. 

Fin ch'ei fu casto, e al sozzo non si die- 
Perlglioso mestier del ben godere, [do 
Sost*)gno fu della giudaica fede. 
Ed il terror delle inimlche schiere; 
Ma quando prese cosi osceno vizio, 
Sotto i piedi scàvossi il prcolptzio. 

Prodigi, è ver, di forza e d'ardimento 
Ei fece ancor; ma tanti passi faro, 
Che avvicinare il luttuoso evento, 
Che a fin tragico il trasse ed immaturo : 
E dò perchè, troppo tirando al pelo, 
Abueò dei favor del fausto cielo. 
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Iti Gaza iutaato cortigiana bella 
A esercitar si messe il suo mestiere: 
Fiogevasi onestissima zitella, 
Ma si dava a continuo piacere, 
£ la fama loquace ne dicea^ 
Ch'era più brava ancor di Citerea. 

. Era Gaza in poter de' Filistei, 
£ ciò servì a Sanson d'incitamento: 
Perdìo, to' lor rubare etiam costei, 
Disse, e partì per conseguir, l'intento, 
£ introdotto alla. donna desiata, 
Accordò di vedersi la nottata. 

Tosto per la città corse la nuova, 
Come solo Sansone e disarmato, 
In casa dell'avventuriera nuova, 
Per passarvi la notte era serrato; 
Esclama ognun: Ecco l'augello in gabbia. 
Or fuggir non potrà: gli diala rabbia! 

Si adunan gli smargiassi del paese, 
E su due piò fra lor consiglio fanno, 
Ma veggon che a venir seco alle prese, 
Non può che risultare in loro danuo; 
Quella ganascia d'asino alla mente 
Di claschedun di loro era presente. 

Della città fanno serrar le porte, 
Acciocch'egli non possa più fuggire; 
Poi di soldati eletta squadra e fórte 
Pongono all'uscio onde dovea partire, 
Gli lascian d'armi e eorde provveduti, 
Dicendo: Buona notte; Iddio vi aiuti. 

Tutta notte alla bella sua vicino 
Sudò Sansone, e quando in cielo il giorno 
Annunciò dal suo vetro cristallino 
L'aurora, a casa volle far ritorno, 
E l'uscio aprendo vide li soldati 
Colà per acciuffarlo preparati. 

Al primo ch'ebbe incontro, una labbra- 
Dlede, ed a pancia all'aria lo distese; [ta 
Appiccicò al secondo una pedata, 
Che nelle parfi nobili lo prese; 
Molti gettonne co*cazzotti abbasso, 
E innanzi andò senza scomporre il passo. 

Tal pedante, che interroga una fila 
Di scolaretti pallidi e tremanti. 
Ad un tira le orecchie, uno staffila. 
Ad uno schiaffi impinge e tira avanti ; 
Essi gemendo, l'inamabil faccia [eia. 
Gustan, che par che rida, eppur mlnac- 



Sbrigato dau color, corre alla porta 
Sanson, ma-^la ritrova ben serrata; 
La guardy^ allora a rendersi l'esorta: 
Ei fremendo, d'intorno dà un'occhiata, 
E del periglio a fronte, ecco si sente 
Pien di vigore, e più che mai possente, 

E senza perder tempo a dar risposte, 
porsi a battagliar con quél drappello, 
Sganghera della porta ambe le imposte, 
Gli stipidi, la roglia e il chiavistello, 
E ponendosi il tutto sulle spalle, 
Segue, ridendo l'intrapreso calle. 

Felice lui, se di cotal trofeo 
Sopra i nemici suoi si contentava, 
E se d'amor, quanto gradevol, reo, 
Nelle reti mai più non inciampava! 
Ma poco andò che un'altra donna infida 
Gli fu all'abisso irremediabil guida. 

Dalila, quest'indegna aveva nome, 
Due luci in bella fronte avea vezzose ; 
Bionde, lunghe, ondeggianti eran le chio- 
Le ridean sulle guance e gigli e rose, [me, 
Scolpito in greco avorio il bel nasino, 
Ed il labl»ro parea corallo fino. 

Costei, sotto il gentile e b^l sembiante, 
Alma celava scellerata e vilo; 
Era di frodi e neri ii^ganni amante, 
E d'ingegno volubile e sottile; 
Sanson la vide, e n'arso, come al foeo 
La paglia suol, se v« l'accosti un poco. 

Fra i suoi nemici ad abitar con essa 
Andò, ma caro no comprò l'amore : 
Ella quando da lui si vide messa 
In un grado di lusso « di splendore, 
Parve (l'orgoglio che mostrò f^ tale) 
La cicisbea dì qualche cardinale. 

Ei sol con lei passava i dì felici, 
Da lei lontano odiava ogni ricetto; 
Toccarlo non ardivano i nemici, 
Che di quella ganascia avean sospetto... 
Questa ganascia, dalla mente mia 
Uscir non può,.* sarà l'analogia. 

Ma l'astuzia adoprando e il vile ingan- 
Di Sansone a trovar l'infida amante [no, 
Un dì ph'egli era a spasso, se ne vanno, 
E promettono à lei gemme e contante, 
Se scoprir puote, in che di lui censiste 
Quella sua forza a cui nuli'uoa resiste. 



Se in man tu ce lo dai preso e legato, 
llìcchissima, dicean, presto sarai. 
Nobile ti farem del nostro stato, 
Lacchè, carrozza e seryitori avrai. 
Accettò la baldracca il reo partito, 
E fu per loro un tanto eroe tradito. 

donne, donne; ambizion vi accieca, 
Avarizia vi rende traditore! 
Ciii mai dell'uom fa si la mente cieca, 
E sperar giunge in voi costanza e amore? 
Da voi nasce ogn'aiTanno ed ogni pena... 
Giudizio ha ben chi pel naso vi mena. 

Covando in sen l'atroce tradimento, 
Dalila più amorosa si mostrava, 
E da Sanson ben cento volte e cento 
Di sua forza il segreto domandava, 
E donde gli venisse la gran forza 
Glie ostacoli e nemici abbatte e sforza. 

Donna, ei rispose, questo è un certo tar 
Cile, veramente, à molto delicato, [sto, 
Non mi far tai domande, o ch'io mi guasto; 
L'error la prima volta è perdonato... 
Come? diss'ella, e non potrà, chi t'ama. 
Nutrir a soddisfar si giusta brama? 

Sempre in mezzo a' nemici qui ti veggo 
E ad ogn'istante in petto '1 cor mi trema; 
Forza m'ò dirlo, al mio timor non reggo, 
Più non resisto alla mia pena estrema, 
Farmi ognor di vedere in ria tenzone 
Soccomber l'adorato mio Sansone. 

So che ad eroe, qual sei, faccio gran tor- 
Quando rischi e perigli mi figuro, -[to, 
E te pavento prigioniero o morto; 
So che nel valor tuo vivi sicuro r 
Ma non ò colpa mia, colpa ò d'amore 
Se per te, oaro ben, palpita il core. 

Che se a parte mi metti d'un segreto. 
Cai sacro ognor di custodire in seno 
Giuro agli Dei, sarà il mio cor più lieto, 
E nulla fla che turbi il mio sereno. 
Tacque, e gli fece poi tante moine 
Ctie quel babbeo stava per dirlo alfine. 

Ha pur, cosi -pensò: Pria ch'io lo dica 
Prudenza mi consiglia assicurarmi; 
M'ama, egli ò ver, ma nacque mia nemica, 
E come tal potria forse ingannarmi: 
Anche il padre Zappata, tale quale, 
Diceva bene, e poi raspava male. 
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A lei rispose: A tanto affetto io cedo, 
E del segreto mio ti metto a parte, 
Che tu possa tradirmi, ah no, noi credo. 
Ignora il tuo bel cor menzogna ed arte... 
Tradir? diss'ella, e ascolto profferire 
Sì orrenda voce... oh Del., senza morire? 

Ascolta, ei disse: sette funi nuove 
Prender conviene, e tutto avvilupparmi; 
Inutili saranno allor mie prove. 
Un semplice bambin potrà insultarmi; 
£cco il segreto : a ciascheduno il taci ! 
Ella abbraccioUo, e gli dio mille baci. 

Giunta la notte, in camera nascose 
L'infida, sette od otto Filistei; 
A dormir poscia con Sanson si pose, 
E a lui celando i tradimenti rei 
Lo fece addormentare e chetamente 
Chiamò dappoi l'aspra filistea gente. 

Pria però che un pesante Ceccosuda 
Qualche bestiai difficoltà mi faccia, 
A' sofismi di lui d'uopo ò ch'io chiuda 
L'adito, acciò ch'ei non mi sopraffaccia, 
E dirò che Sanson quando dormia, 
Dormia davvero, e nulla mai sentia. 

Quando legato il vide, ad alta voce 
Dalila a lui gridò: Sanson sei preso! 
Egli svegliossi, e d*ira alta e feroce, 
Ardendo, nel vedersi tanto offeso, 
Ruppe le funi, come rompo il lino 
Fuso di vecchia, che dorme al camino. 

Nò altr'armi avendo alle sue mani pron- 
Afferra sotto il letto l'orinale, [te 

A un filisteo lo scaglia nella fronte. 
Forte cosi, che il colpo fu mortale. 
Poi s'alza, e vibra la possente destra, 
Ma fnggon gli altri, e saltan la finestra. 

Ah traditrice, empia, infedele, fintai 
A dir Sanson irato incominciava. 
Ma Dalila, a seguir l'inganno accinta. 
Di risa innanzi a lui si sganasciava; 
E gli dicea: Briccone I avvisata io m'era 
Che tu tiravi ad ingannar la fiera. 

Io ti ho reso la celia; in simil guisa, 
Di, non t'avea legato il barigello. 
Quando de'nostri tanta gente uccisa 
Restò da te, che fu proprio un macello? 
Non i^ompesti le funi, e tanta ambascia 
Non desti ai nostri colla tua ganascia? 
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SansoD, ch'era una burla persuaso, 
Rise! ma disse poi: Non Vavvenare 
A questi scherzi; un di la mosca al naso, 
Gontra mia voglia, mi potria Basilare, 
E allora... Ella a tal detti, all'improttiso 
Tutta bagnò di lagrime il bel tìso. 

E tu perchè non mi confessi il vero, 
Rispose mestamente singhiozzando: 
Perchè fole mi narri, menzognero? 
Vadan, se vuoi, vadan gli scherzi in bando, 
Ma da me foggi, o dalla mia paura 
Di vederti perir, mi rassicura. 

E che m'inganni? il tradimento insegna 
Chi ingiustamente il tradimento teme; 
Dell'amor tuo tu non mi credi degna... 
Tu mi dispreizi... Indi sospira e geme, 
Ed ai sospiri, al gemito, ella aggiunge 
Arte fina così, che il cor gli punge. 

Il pùnge è ver,maindurnol puote anco- 
A svelarle l'arcano, onde è geloso : [ra 
Nuova favola a lei pinge e colora, 
Ed il secreto di domarlo, ascoso 
Narra in lacci di pelli, e l'assicura 
Che il suo valor contro di quei non dura. 

Gom'ei le disse, nuovamente in Ietto 
Gli ostinati nemici lo legare, 
Ei ruppe i forti nodi, ond*era stretto, 
£ si mostrò tanto di sangue avaro, 
Ghe niun fuggir potè, tutti gli uccise^ 
Poi coll'amante a taroccar si mise. 



La storia non racconta in questo loco. 
Le parole che disser fra di loro; 
Ed io per verità capisco poco. 
Che in veder replicar questo lavoro ; 
Sanson cedesse a un labbro lusinghiero, 
E le dicesse finalmente il vero. 

Per altro, seriamente riflettendo, 
Tedo ch'ei merta scusa dell'orrore; 
£ da me gli altri misurando, intendo 
Ouant'avea forza nel suo petto amóre;' 
A mei per Bacco! a mei quA dio monèllo 
Fatto ha più volte perdere il cervello I 



Povero galantttom! stette alla d^i^a 
Più che potèj pria di sbrotar la co^a! 
Ma colei gli fé' tanta seccatura, 
Mostrandosi dolente e lagrimosa, 
Ch'ei vacillava; alfin da lui diviso 
ToIIe n tetto, ed allor restò conquiso. 



E piangendo le disse: Anima mia, 
Se perdonarmi vuoi, ti spiego il ^utto. 
Forse qualch'aHra tua strana b«gia, 
Diss'ella, vuoi contarmi, 'ftnn^iitto? 
ìNo, rispose, se il vero io non ti 4ieo, 
'Sia sempre 41 dio d'amore a meìi«mioo» 

In (fuesta l^hloma-laBga e inanellata, 
Sta la forza che Vince ogni potere: 
Dal di ch'io nacqui non Pho mai^gKet», 
Cosi del Èiel manifestò il volere 
lAUi miei genfitor uom santo « pio, 
Quando loro predisse il ftasoer mio. 

Sinceramente 11 vero lo ti naTrai, 
Ma deb! non mi' tradire, idolo mio; 
E non far che l'onor che m'aeqtitetai, 
Ricopra un vile e tenebroso oiriiO'; 
Non accordare ai Filistei la gloria 
Di ottener di Sanstm 'flicil vHt6ria« • 

Non di morte, o prigione, io mi dorrei 
Se cadessi in poter d.e' miei nemici, 
Ma perehè da te lungi, non vedrei 
Brillar tuoi occhi, anzi quegli asrtri anici, 
E perchè allora... ahi rabbia! ahi gelosial 
Avrebbe forse altr'uom Dalila mia. 

Quell'empia a tali accenti ben si aeeor- 
Ghe l'imprudente il ver troppo diooa: [se 
Un suo messaggio incontanente «orse 
A narrarlo alla gente filistea; 
A cui promise nella notte oseura, 
Vittoria omai lietissima o siottra. 

fn quella notte piena d'atro onH)re, 
In m'ezzo al cielo impallidì la luna. 
A destra udissi il tuon con gran fragore, 
E cantò il gufo nella tana bruna. 
Ed alzaron dal luoghi più lonf^ini 
Lungo e mesto ulular gPiinmondi oani> 

Sanson, poiché l'ultima volta al seno 
Strinse quella donnaccia sootleràta, 
Atfdormentossi di fiducia piotao^; 
Ma non dormiva ai danni suoi l^i^rftta,. 
Che il crin taglioglì, e poi di funi cì&to> 
Il 'diede ai Filistei per sempre^ vitato. 



Per dispregio maggior tfhiamollo a so* 
Ed ecco, disse, ecco i nemici tuoi I [me, 
Mostra 11 poter bielle tue- lunghe ehione. 
Un prodigio novel dimostra a noi : 
Egli svegliato a tal pàrìar ni vede^ 
I Carco di lacci dalla testa al piede» 



Arde di sdegno, e noi fa accorger l'ira 
Ohe 11 cria fatai di testa gli è caduto; 
Romper que' lacci vuol, con forza tira 
E resta qual per Toglia di strannto 
Orand'ira nei polmon facciasi entrare: 
Ognun lo guarda, e non lo può più fare. 

Per la città tosto la voce corre, 
Che finalmente preso era Sansone, 
Che i lacci questa volta non può sciorre 
Per fare il bravo, e che si trae prigione; 
Si odono allora in quella parte e in questa 
Di gioia gridi, esclamazloa di festa^ 

Cinto d'armati alla gran piazza intanto 
Il misero amator venia condotto; 
Ei che perduto ogni primiero vanto. 
In si vii grado vedesi ridotto, 
Di rabbia e di furor bestemmia e stride, 
E la plebe lo fischia e lo deride. 

Giunta ìaipiaK^a^vmpogtoaUa.berli- 
Dai monelli' ìBMiUato e dai' pitocchi^ [na^ 
Un decreto crudel' quindi deatinii. 
Cbe,«ftvati:gli sieno entrambi gU oeohif. 
Buou.per lui se perduti alme». gli ave^s^ 
PriafCiM^'Tindegia. Dalila vedesse! 

Cosi cieco fn< dato vA un mugnaro, 
Che la massa la- macina a gfrarOfM 
Ed ecco, ahimè l conversa iU' un somaro 
Un tanto eroe, di cui niuu fu par^l 

amore« i^moel chi legge ({uesto. fattoi, 
E aneoi^' ti. credei in coscienza ^i matto 1 

In^^ in pvanzi^ in sontuose cene , 
Io soFonate^. inugiuochi ed in festiai 

1 Filistei, sa 1^ pi^ssavan bene,; 

Non si tr.o¥ava9 cuochi per quattripi,; 
Ogni giorno ai-, fean pompQiBe< moi^ti^ 
E maschemtAy^ torneamenti e giostre* 

Coat(rfk94or«e un anno, e poiehòg^Ujnse 
L'anniversario che Sanson fu presrOi 
E a^'4iWti0O( gioir, nuovo 8'agg^as«^< 
Giplfr'più. grande^ e piCi ne' cori esteaffi 
I gjl|uidiced i plebei dentro un? salone 
Si, a4iiW por trincare e far. tempoBQ<f 

Un'aUjra. annotaziou' &r, mi conìWHie, 
Per. l^n|^aasar l'orgoglio de.' pedantirv 
Qae' Filistei, eran balordi bene, 
Ed^ a^.jea^acda aqdavi^n sempre avaiili| 
Di Sansone 1 capelli rinnovati 
Videro^ nò però gli, avean tagliali. 
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Sansone intanto a un ragazzin che usato 
Era a guidarlo per l'agreste via ; 
E' un anno che in città non sono stato. 
Disse, portarmi oggi colà vorria; 
Sento che vi si fa si bella festa, 
Là corron tutti, ed alcun qui non resta. 

Conducimi, e una mancia generosa 
Io. ti prometto^ che al ritorno avrai. 
Aderisce il fanciullo, ei la man posa 
SuU'omer brancolando, e dice: Or vai. 
Ambo affrettano il passo, e alla cittade 
GiungQiv. percorse le. più brevi strade. 

Arrivati al vastissimo salone. 
Ove faceano i Filistei stravizio, 
A due colonne si appoggiò Sansone 
Che Tatrio sosteneano e l'ediflzio; 
Lo vider quelli, e cominciare a stridere: 
Seco il cieco, che vien per farci ridere. 

Si afCneoiano ai balooni i più furfanti: 
Chi vlii ingiurio a lui drizzando stride, 
' Chi nfiìh' gim^rra i suoi passati vanti 
Tutti rip^o beffeggiando^ e ride, 
Eciù gU dice: Sansoncin mio bello, 
Dì^ qualche spiritoso indovinello. 

Esclama un altro: Svi tu stinto a caccia? 
Narraci un poco- quante volpi hai preso : 
Chi palila penduta gli rinfaeeia, 
E godendo in, VdOderlo d-ira^ acceso, 
Animo,, grjda, via» muso di micco, 
Metti fuor (la ganascia di buricco. 

Il salone» nel qual radnnat'era 
Il p^pol .filisteo, veniva retto 
Da quelle due-colònne, in qual maniera 
Dirti non so : nisauno a< me l'ha detto; 
Come si sosienavan; quelle murA 
Domandalo a chi sa l'architettura. 

Sitts^ae,. n#l. ou( sen giust'ira ardiea, 
Soiirir non- poot» il prolungato insulto: 
llo9ir« eovviene, fru, di s^ dicea, 
Morir coinvtenj ma non morire inulto; 
E d'orisibil furor acceso in faccia, 
E quinci e quindi le colonne abbraccia. 

Le s^not^, ed a^U scossai Fediflzio 
XTsC^ volte, «rolls^, e poscia di repente 
tnvolve neirorrendo precipizio 
Tutta de' Filistei l'iniqua gente, 
Schiacciato anche Sanson re^ta là sotto... 
Vedi la dolina a quel che l'ha ridottol 
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NOVELLA Vili. 



li' AI^BEBO BEIiIiE PKBE 



È ornai cornane e ferma opioione 
Che le do&ne.qaalor restano incinte 
Sentano certa interna commozione, 
Onde a bramar più cose sono spintOj 
E se qnelle non hanno, il feto è stato 
In qualche parte sempre danneggiato. 

Exempli gratta, se nna donna a caso 
Una pera mangiar talor volerà, 
£ non potendo si tocoaya il naso. 
Sul naso del bambin esso nascerà, 
E adulto si redea fra le persone 
Andar con quella pera ciondolone. 

Se taluna bramò di rosso rino 
Bere un bicchier e poi non lo gustò. 
Macchiato in rosso apparre il iigliolino 
Dorè appunto la madre si toccò: 
E perciò tante faccie son rimase 
Sparse di sorbe, nespole e cerase. 

Volgar error gran tempo Io Tho stima- 
Poichè nega ogni fisica ragione [to, 
Che fra i materni diti e il già formato 
Figlio si trori alcuna relazione. 
Ma che dir, se si oppon resperienia 
Alla fisiologica sentenza? 

Mastro Ventura ciabattino area 
Una moglie in più mesi oramai grossa, 
Che tai roglie a destar entro l'idea 
La nascosa sentia possente scossa, 
Bastara rimirar torta o piccione/ 
Perchè la ghiotta andasse in conrulsione. 



Il semplice marito, che timore 
Arerà di mirare il suo figliolo 
Gol labbro fesso o il rolto bicolore, 
con un fùngo al mento o un rariolo^ 
Appena che scorgea renir tai roglie 
Correrà ad appagare la sua moglie. 

Questa felicità, quest'annuenza 
Tanto le roglie area moltiplicate. 
Che forse non passò momento, senza 
Vederle nella donna riunorate, 
Starne, fagian, pernici, storione 
Sempre il feto chiedea. Veh che ghiottone! 

Il tempo delle pere ancor non era. 
Quando airincinta renne nella mente 
La roglia di mangiare qualche pera, 
E il feto la chiederà aridamente.... 
Una perai Ventura replicò; 
Dorè poifareddio la trorerò? 

Area la donna piena di malizia 
Saputo, che di monache in un orto, 
V'eran pere mature, e a tal notizia, 
Minacciando al marito anche un aborto, 
In procinto lo pose il muro ascendere, 
E nell'orto le pere andare a prendere. 

All'apparire della notte oscura, 
Volge lo sciocco a quella rolta il passo j 
E tutto tremolante per paura 
S'aggrappa ceme può, di sasso in sasso, 
Scaralca il muro, alquante pere coglie^ 
E torna lieto a consolar la moglie. 



Quando costei mirò pere si belle 
Le prese e Ineominciò di tutta forza 
SoTT'esse ad agitare le mascelle 
Senza toglierne stecco, o f rondi o scorza! 
E ciò ohe di mangiar non fu permesso 
Serbò Ticino a so pel giorno appresso. 

Ma mentre ella tal pere si divora, 
Che le si fanno dolcemente in bocca, 
Le Monache, la Madre Superiora, 
Ed altri, cui guardare l'orto tocca, 
S'aYvìder che le pere erano state 
Ba una mano rapace trafugate. 

Esprimer non si può quanto romore 
Destasse un caso tal, quanta ruina, 
Perchè in quel giorno il padre Confessore 
Almeno ne Toleya una dozzina» 
Mentre in camera aveva commensale 
Sua Reverenza il padre Provinciale. 

Pel Convento si fece un gran bisbiglio 
Cercando chi potesse esser mai stato, 
Colui che ardito avesse dar di piglio 
A ciò che al Confessore era serbato, 
Senza temer che un fulmine scendesse., 
E in cenere issofìito il riducesse. 

Àlfln fu dalle suore stabilito. 
Che un ladro della notte fì*a l'oscuro, 
Per di là fosse (ed era ver) salito 
Dove l'orto più basso aveva il muro, 
E che si debba prendere riparo 
Per punir, se si può^ ladro sì avaro. 

Dopo vario pensar di quei cervelli, 
Chiamaron con tre figli l'Ortolano, 
E all'arbore attaccar più campanelli 
Gli feron, perchè il ladro colla mano 
Scuotendo i rami ancor questi scuotesse, 
E sonare a distesa li facesse. 

Allora rOrtolan d'una capanna 
Insiem coi figli suoi doveva uscire, 
E il ladro, che così le Suore inganna, 
Con poderoso legno far pentire, 
E senza usar rispetto, o compassione. 
Su chicchessia calar forte il bastone. 

Eran tre di che i figli e l'Ortolano 
Passavano la notte entro il Convento, 
Aspettando nell'orto il ladro invano, 
Quando alla ghiotta moglie altro talento 
Venne le pere di gustar .squisite, 
Che con suo dispiacere er^n finite. 



Ed ecco collo usate smorfletto, 
E la finta materna commozione 
Le pere tanto al feto prediletto. 
Ardentemente a dimandar si pone, 
Ed il marito semplice scongiura 
Che ritorni a salir le sacre mura. 

Ventura allor, di ciò annojato un poco. 
Alla mogliera i suoi pensier comunica 
Con dir, che a lungo non piaceagli 11 gio- 
Perchè timore avea dolla scomunica [co, 
E paventava ancor ch'oggi o dimuno 
Gli si cangiasse in vermi il vino e il pane. 

Ma la femmina astuta, lagrimando 
Dicea, dunque vedrai, caro Ventura, 
Quando alla luce questo figlio mando 
Aver di pere più d'una figura? 
Una pera per occhiol una per guancia! 
E due forse nel mezzo della pancia 1 

A questo dire coi capelli alzati 
Ventura se ne stava, e a bocca aperta ; 
In fronte i suol timori avea marcati, 
E la cosa credea per chiara e certa, 
Onde esclamò, si salvi il caro figlio, 

10 per ora non sento altro consiglio. 

Aspettò quindi che l'oscura notte 
Ingombrasse ogni monte ed ogni valle, 
E dove erano men l'ombre interrotte, 
Portando un lungo sacco sulle spalle, 
Si avanzò chetamente e circospetto 
Per lo stesso sentier, che già fu detto. 

S'inerpicò sul muro, indi calò 
Sotto la pianta, poi raccolse il pie; 
Ai fianchi cautamente si guardò ; 
Un ramoscello quindi abbassar fé'... 
Quando improvviso il cor tremar senti, 
Che il campanello tintinnar s'udì. 

Buona sorte per lui che i rami tutti^ 
Come fé' l'altra volta ora non mosse, ^ 
Che avrebbe allora dei bramati frutti 
Avute invece orribili percosse I 
Ma dormian gli Ortolani, o non s'intese 

11 piccol suono che il metallo rese. 

Fu assai però per renderlo avvertito 
Che la trappola stava preparata, 
Ed incerto ris!?.so, e sbigottito, 
Che fare non sapeva all'impensata ; 
Cento timori spaventosi e cento 
Gli si affollano in testa in un momento. 
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Fuggir? ma sarà vis(^. e seguitato; 
Restar? lo troverà chi '1 suono ba inteso., 
Poi le pere... la moglie.^ il figlio ambito... 
Male è se fugge, 9 paggio poi s'à peeso: 
Pensa alfin d'appiattarsi pian pianine 
Dietro una siepe, che gli sta vicino. 

Gm^ tiipida lepide che inseguita 
V^l cane fra i c(BS|K4gli si uascoad« 
Qi^ggfuppata in aè $te3sa ed atterrita 
All'agitarsi trema delle frendo, 
E di veder ai crede ad ogni istante 
Il can che al fiuta la Sicopei^aa innaui&e; 

Non carlamente in altjca, positura^ 
Nò con minor spavento accolto in patto 
Stava naaeosito il mastro Ventura. 
Pieno di malirmore e dì soapett^i^ 
Quando ale sue pupille, a mirar U^ 
Cosa si offrì che in attenziou lo -mise. 

Una coppia gentile iauamorata 
Venne a posarsi appunto appresso il, pero, 
£ sedendo sull'erba deli^j^ta,. 
Àmbi d'amore a favellar ni diero, 
E dopo mille abbracci^ e mille bacf» 
E molto esagerar fiamme veraci ; 

Eccoti ch'urtan l'albero dei, pari 
E le campane suonan a martello* 
Oli amanti dolci a quei rintocchi fieri 
Rimangono allibiti, e questa a quello 
A foggire fa cor, ma appena p)?ove 
Non ha. più membro che a voler si move^ 

Ouel suono, quella voce, un incredibile 
Spavento pose fra gli aukanti tenerli 
E fu creduto il Diavol, che visibile 



Punir volesse.! druidi, e l'empie Veneri, 
fosse almeno, parve; a ognun probabile» 
Un avvisa di Di/) ehiaro e. palpabile^ 

Tfitftnto rOrtelan eof flgfi, inteso 
M campanell! il thHinnar gagliardo, 
Un pesante bastone aveano preso, 
E ad usarlo veniaUi senza riguardo, 
Eda queiehe<fu0gi«a correndo addosso 
Fioccavan bastonato a più uen posao. 

Ouei viltanl uncor meizo soufioìenti 
Non danno fede a senso di paroloi 
E addopplan eolpi^ ognor più violenti. 
L'un cade^l'un een faggete l'unsi duole, 
E tal timore panico li prende 
Cile niuno da quei Ugni si difende* 

Mentre che succedea tat parapiglia , 
E si accostava pift verso it Oonveaie, 
Mastro Ventura all'albero si appiglia, 
E 1a spegUa di pero in un mom^to; 
Alfine poscia affaticato e straooo* 
Salta la . mura, e vìa ne parta uà sacco . 

La mia eemare, che narremmiil ^tte, 
Mf assicurò sopra la sua parola, 
Che se Ven^ttra non avesse tratto 
Quei peri, saria nata una figliola^ 
Cintai fu il parto della ci&battiua, 
Colla i|gur& d*una pera spina, 

Airitacentro, perchè quel buon merttO; 
A costo d'esser anche bastonato. 
Appagò della moglie l'appetito, 
11 parto venne bello e. ben formata; 
E in faccia a prove sì patenti a ciliare, 
Che riapf^nder non seppi aUa comare^ 
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Al Faretrate Figlio il ano desio 
Scopre Venererei nega; e allor concede 
Che sa che padre gli è delParmi il Dio ; 
Della tresca di lor Vulcan si avvede, 
Ne sgrida invan la moglie, e in petto il rio 
Sdegno calando, volge a Lenno il piede; 
Il Dio di Findo daireccelsa parte 
Tede abbracciati* insiem Venere e Marte. 



Fia da quel dì, ohe rApollineo fuoco 
Sorse improvviso a riscaldarmi il petto, 
L'argnto scherzo, le facezie e il gioco 
Fur de'miei carmi il più gradito oggetto: 
Crebbe il genio bizzarro a poco a poco, 
£d il flagel di Giovenale stretto. 
Tenni sempre la destra in esercizio 
Sulla vile ignoranza e Tempio vizio. 

Godea la Musa ad un impiego addetta 
Per natura e per uso a lei si caro, 
Ma il Yìtio e l'ignoranza alla vendetta 
Contro gli scherzi ed il flagel si armare: 
Sall'areo era la vindice saetta: 
Qoand' ella per trovar qualche riparo 
A me la piva disdegnosa volse, 
£ in profondo silenzio si raccolse. 

Ma qnal nocchier che in mezzo alla tem^- 
Giara che più non riederà suiroude [pesta 
Nò ancora è in porto ohe nove! si desta 
Iq lui desio d'abbandonar le sponde, 
Né de' passati rischi la funesta 
^Rimembranza nel cuor tema gli infonde , 
Così mia Musa il prisco ardir riprende, 
Scorda 1 perigli, ed a cantar m'accende. 



E l'usato strumento a me recando 
Lenta s'accosta, indi pian pian mi scuote*, 
E kx testa sull'omero piegando 
Sorride, e tinge di rossor le gote. 
Monaco amato, alfln mi dice, e quando 
Riprenderemo le giocose note? 
Dunque il fervido Nume del Permesso ^ 
L'estro bizzarro invan t'avrà concesso ? 

Ebben eantiam, rispondo, io son conten- 
E sol ti prego d'adoprar giudizio ; [to^ 
Sciolgasi pure il voi, ma ti rammento- 
Che sotto è preparato.il precipizio. 
Tu lo sai qual terribile cimento 
Incontra ehi censor si fa del vizio, 
Sai ohe sovente in mezzo ai plausi, e ai vi- 
Qualche bastonatella al vate arriva, [va,. 

Monaco, vuoi così? così pur sia, 
Ella risponde, inulta dei viventi 
Ogni epera rimanga indegna e ria. 
Poiché tanto ardimento in cuor non senti ;. 
Ma subUetto ai miei earmi almen vorria 
Che in qualche forma il genio mio conten« 
Gli smessi Dei, per libertà più grande, [ti:. 
Vestlam delle moderne opre nefande. 
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Ciò dicendo si adatta al biondo crine 
D'edera la ghirlanda a lei gradita; 
Ride sulle sue guancie porporine 
A lieto brio semplicitade unita, 
La voce all'aure disciogliendo alfine 
Ed al silenzio ed al piacer v'invita, 
Voi che ascoltate i non limati accenti. 
Date le orecchie facili e clementi. 

Amici, compatitela, è fanciulla 
Ancor novìzia nella professione, 
Le manca l'esperienza, e da citrulla 
Dice sovente qualche farfallone; 
£ quando il cervel suo qual ruota fruHa 
Non si prende veruna soggezione, 
M bada a ciò che lice, o non convien». 
Ma getta là, come le viea, le viene^ 

Però se fosse mai ttà ehi FkiMOltii^ 
Oualche smorfioso e tristo baeiapiie^ 
Abbandoni il suo posto questa, volta 
Per non sentirmi sollevar la bile, 
E la bigotta in mille vizli avvolta 
Che vuol passar per verginolla- umlte 
Batte il taccone per la via più* eorta. 
Che di tal compagnia poco c^importa. 

Ma voi restate, o belle giovinette, 
•Col ferve' amor* nel tui^id^tto- s«do^ 
Voi da Cupida» ai medili sefeenl elette^ 
Il di lei eaiit» proteggete almewy: 
•OiovAni e voli etti frtaeii: elàpcMnettn^ 
AU^ delee. passìe» di 8ci«m«t il flteno, 
Datele pTaasè, e q«nteb« fovte p«gM^ 
Pianlitio' a chi lA' eritic*»^ nel i^tgvo/ 

Poiché a dispetto suo fu maritata 
D^AmataoUL' la^ Divani 'Dt#)>MiigttaB», 
€eBtro; il d^ftflrme «ui»^ ootmf^ <irirta 
«ltiF$V iiè> fii qmèì gi<ininteit«i ?aii0| 
€he»4ttMKP8to^ poter- suniyr* ì«ig«gimli^ 
Si sarii^ di manéavlo ' » (DwnasMWK 
Oh ! hieerte^089pal,q«aHdD b«pN»m«986/ 
E^ tMppo^ pvttiiailè^ il géiitll^8osso>^ 

Non serbò alcun ritegno, e fra le genti 
Del «endoiin^ fu'.dona&éflr'stpapaffto, 
Ma temeadiD^ le^ liingoii •■ maidioefià,: 
E di trof ami mv gtarnoi in imlMitamf^ 
Gb^ iiiieiieflo*M«opTl8oi«Q9ftMt9oiaiiti 
€h» rovinali' l^fiima- ptn soUanof* 
LtnMftvsi qrfMlsie' a un sola a«inM>' 
l%e p«i: capiiQdJ suoi tes^basteitei. 



In tal pensiero al proprio figlio Amore 
Ricorre un giorno, e a lui cosi ragiona: 
Figlio, la rea cagion del mio dolore 
Tu ben sai quanto è grave ; ah se ti sprona 
Giammai pietade, toglimi al rigore 
A eui sordo il Tonante mi abbandona; 
Il noiaa sciorre io l' ho pregato invano, 
Che abborrito mi stringe al Dio Vulcano. 

Già tua mercè nel basso mondo andata 
Son mille volte a far la mia vendetta, 
Con i numi del ciel l'ho rinnovata. 
Ma non ò ancor a genio mio perfetta. 
E benchò abbia Vulcan fronte si armata 
Da resistere a prova di saetta. 
Né piueema trovair-el possan loco, 
A quel olifetniert«r(2|afild sempre poco. 

Ma'senta ciie«el Ciel si fa un bisbiglio, 
E. UQ( certo chiaiodieffar che mi dispiace, 
^E mi: vedo videa Al gran periglio 
Di perdere Fonore o la mia pace. 
Onde crede che sfa miglior consìglio 
Cercar per altra* via ciò che mi piaee, 
E porre uk tappeti» bocca a questi Dei 
Che ciarlan tutto il di dei fatti miei. 

MomOy quella linguaccia da tenaglia 
l^<spaegettéo<4Ìi vat' eerte>^3ette4<* 
idiMffiae Imi» Al nei taa«a eaaniftlap 
Oh«i fài'la^sphi^eke^acrlve^legaasiMtte... 
LH' Uagvik' dH' MliAeff^e etee^ e*la:giiS' 
Tw sav beft'Oome 1 quelle booebe sfrette 
Della sveMi d^A/j^^nA^ etdfi&ie»»Be [ii8. 
Mi heeimieeso.ia divti iUr$iM>finiisp^fmm' 

Io che salvar vorrei la capra e i cavoli, 
SieeMM peeoi^lattii'tl bo> navreie. 
Nò. oetlìdiaaai som ivenflir ^'ditKpaeoU, 
Kkidpeeehd' ' eole^ tali mvstief mt ^ grato, 
Yegllvjetii» il&tteiiéi iiifr» dit liei 4*1iCaveli 
Onde treeavmii imi teso lànunoeate,- 
Che eeiiia^ilw ]iipfctV9iacfala9s|jejai8eefle 
Faccia lai^parrteceoj^eeiliie^eoevatenev 

É fu cielo un certo Dio che da bravaccio, 
IMiidbi il: mgliov e fterahai^aaéalBra, 
Beute Mte^ basette i in smAì mqataootii^ 
Eft'uni luegoi spadone f|lbi cletuea^. 
Veste di: feM'ov e • tSea lenactde liit kraocii). 
Minacciose e4erribikdii flgsvai, 
Marte, si chiama, e autta. ba8sa< terca 
Soprintende, alle stragi edc^ alla guerra. 



Tempo fsL eon quel nume ebbi che fare, 
Z sì forte di schiena il ritrotai 
:!h' io, che son io, non ho troyato pare,. 
Via troppo poco nn tal piacer gustai: 
f'n* altra volta lo vorrei provare^ 
C se tenera madre ognor ti amai, 
k* essente nume in &vor mio tMnvoco, . 
Fa eh' egli arda per me di un nuovo foco* 

Qui tacque. Amor la filastrocca udita 
E^ensoso festa; ed ella: All'uopo estremo 
!Von mancarmi, riprende, ah pronta aita 
Se in mi neghi^.. In grave tuon, vedremo, 
Replica Amor ; ma così oscena vit^, 
Signora madre, quando finiremo? 
Sono staneo di udir in cielo ognuno 
Nominarmi flgliuol d'un po' per uno. 

E giusto non mi par, mentre lavora 
Nella bottega sua Vulcan confitto, 
Se la $posa infedel lo disonora 
Che proteggati «no figlio un tal delitto; 
Dalle fatiche e dallo stento ognora 
Non ò abbastanza il genitore afflitto? 
Anche troppo finora io m'accordai... 
\o, soccorso da me non sperar mai. 

Anziani pento- se fui tanto ingrato 
Contro di lui: mi crede innocentino; 
Torna la sera stanco e alTaticato, 
Mi prende in collo, e dice, o bel bambino. 
Tieni, e mi dona i chicchi, il buccellato, ' 
La trombetta, il fantoccio, il calessino, 
Xè sa ohe io son, benchà di barba scemo, 
Un figurin da man^giare il remo. 

E chi si t'invaghisce, madre? Un .nume. 
Che io s/^glto odiar con l'universo intero, 
CoDtrario a me di voglie e di costume. 
Quanto esser può la culla al cimitero,. 
Che superbo di sé troppo presume. 
Coi deboli intrattabile ed altei^o, 
£ che vicino a qualohe gran cimento. 
fngge, o trema come canna al vento. 

A questi detti il cuor battendo in seno 
DoUa dea d'Amatunta afflitto e inquieto, 
Dunque si poco; a lui rispose^io-peno,' [to?. 
Che il dnol crescer mi debbano tuo divle- 
^'o, più laeernen voglio: il petto ho pieno 
Di gravose importante alto segreto; 
-lappilo, pili crudele in fra gli Dei, 
Tu del éfizzo Vulcan figlio non sei. 
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Folle; quel Dio, cui sottoposto è il mon- 
che regela a sua volta 11 re de' numi, [do 
Che fa sentir di sua potenza il pondo 
In terra^in cielo, ài re dell'onde, ai fin- 
che penetrò nell'erebo profondo, [mi, 
Avrà tal padre, e di si rei costumi? 
Mira gli stemmi suoi,; pale, trepiédi. 
Schìdion, saette, e anelli per i piedi. 

A quel che chiami padre tuo noapreme 
Divinitade e onor, pochi quattrini 
Cerca magnano vii mettere insieme 
Rattoppando paioli ai contadini; 
Si che nascesti da più nobil seme, 
E quella voglia altera ove tu inclini 
Che ognuno sia dai dardi tuoi percosso 
Mostra che sei figliuol d'un pezzo grosso. 

Marte è lituo genitor, quel Marte ap- 
Per cui tanto, pregai a suo favore, [punto 
ÙVLBÌ fOrXe Dio, che ad atta gloria ò giunto 
Per 11 coraggio suo, pel suo valore, 
Quel Marte che da me brami disgiunto. 
Contro cui mostri aver tanto livore. 
Meco vita ti dio, te lo assicuro, 
E all'onda sacra dello Stige il giuro. 

Or s'io ricerco di tornar qual fai 
Di si degno amator amica e amante, 
Niegherà Vopra Amor de' dardi sui. 
Ed avfà cor di selce o di adamante, 
Saprà ^pregiare il genitore? a lui' 
Sarà .nèir ira sua sempre costante? 
Votrà la madre come cortigiana 
lE^posta /degli, amanti alla campana? 

Per quanto poi riguarda il mio marito. 
Credimi, avrà dicatto lo star cheto; 
Che 8' egli fosse mai cotanto ardito 
Di fare il beli' umor e l' indiscreto. 
Sappi che il gran Tonante imbestialito 
Vorria darli dal del bando e divieto^ 
Ch' ei l'odia da quel dì che ilfcrrainolo 
Per venire al gran pranzo prese a nolo» 

Io quella son, che freno il suo desio, 
Tento che lo comporti, e il reggo in piedi,. 
Far noi dovrei,, lo so, ma temo anch'io' 
Di scapitar nel mio decoro; vedi 
Che s*ei lo scaccia, e se non è più Dio, 
Ytflcan resta un pezzente, un pelapiedì, 
E suoneria più ingrato a questo orecchio 
Il nome di mogliera a un ferravecchio. 
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A questi accentif muto e stupefatto 
Per meraviglia resta il Dio Cupido, 
Spalanca e fissa le pupille astratto, 
Gridar vorria, ma soffocato è il grido; 
Suol rimaner in si ridicol atto 
'La civetta, se casca giù dal nido, 
Quando risplende il sole in mezzo al polo 
Balorda il guata, e non dispiega il volo. 

Ma riflettendo della madre il detto 
Che egli è figlio di Marte, a poco a poco 
Di nobiltà tutto il catarro ha in petto 
Cui la vantata austerità dà loco, 
Già per lo zoppo nume onta e dispetto 
Sente, gìk il burla, e se ne prenda gioco: 
Cosi ammesso il plebeo tra ricche genti 
Manda al diavol gli amici ed i parenti. 

Nò il saper che è bastardo, e ch'egli è 
In virtù di un legittimo adulterio [nato 
Gli dà gran pena^ come quel che Ò usato 
A veder tra gli Dei tal vituperio: 
In guisa tal tra noi non è stimato 
Egualmente da tutti un affar serio; 
Vogliono i preti che un gran fallo sia^ 
E gli zerbini una galanteria. 

Di contentar Tamata genitrice 
Risolve il Dio d'amore, e gliel promette : 
Sarai, madre, die' ei, sarai felice, 
Vincesti alfine; omai ti si permette 
Che tu gusti la casa alma, felice 
Del babbo bravazzon con le basette; 
Volo a servirti. Venere sorride, 
Nò TasprA duol più in seno il cor rancide. 

Né guari andò che tutta graziosa 
In amabil figura e lascivetta 
Del tradito Magnan la bella sposa 
Sul cocchio tratto da una coppia eletta 
Di candide colombe usci pomposa 
Dove Gradivo ritrovar si aspetta: 
Là quant' abbia di vezzi e leggiadria 
Tutto mostrare al Dio guerrler desia. 

Per risparmiarmi adesso una pittura 
DI cosi bella e vezzosetta dea, 
Si rammenti ciascun quella figura 
Che gli sembra una vera Citerea; 
Nò importa che sia tal da far paura, 
Da tirarle aranciate, e dirle bea, [suoi, 
Che ognuno in questo mondo ha i gusti 
Quella che piace a me, non piace a voi. 



Lieve le ponga e fluttuante vesta 
Che ne scuopra le spalle alabastrine. 
Ed imiti la neve che si arresta 
Sulle gelate ognor pendici alpine. 
Di rosato color la sopràvesta 
Abbia sparsa di gemme peregrine, 
D' un azzurro color mirisi tinto 
Il sotti! manto, il bel coturno, e il cinto, 

Serto di rose e mirto in modo adatto 
Le adorni il crine... in verità finora 
Detti non lieve segno d' esser matto 
Neil' abbigliar cosi chi v'innamora. 
Se quel vestito, che l'avete fatto^ 
Che del fondaco al libro ò acceso ancora, 
Le mettete, farà per meraviglia 
Stringer la bocca ed inarcar le ciglia. 

Mentre si mostra tal la bella Diva, 
Il tristarello Amor stassi in agguato; 
Quando ecco verso di Ciprigna arriva 
Con minacciosa fk*onte 11 Dio soldato. 
Fassi Venere allor tutta giuliva 
Che si vede appressar l'oggetto amato : 
Amor lo strale intanto adatta l'arco, 
E il nuovo genitor attende al varco. 

Già il terribile Dio delle stoccate 
Al cocchio di Ciprigna accanto passa, 
Sfondando riverenze replicate, 
E si bel volt<> d'ammirar non lassa, 
Ma mentre volge al bianco sen l'occhiate, 
E Venere a inchinar s'alza ed abbassa, 
Scocca lo strai del nume feritore, 
E colpisce Gradivo in mezzo al core. 

La dea di Cipro stringe l'occhiolino, 
Quindi un pósto nel cocchio aMarte dona, 
Ei non cape in sé stesso, e a lei vicino, 
Amor le chiede, e sol d^amor ragiona: 
Sen vanno a casa, e al dolce giocolino 
Un fervido desio tanto gli sprona, 
Che presto ebbe Vulcan sotto il cappello 
Materia da far manico al coltello. 

Dal principio la tresca fu segreta. 
Che Venere un tantin di soggezione 
Avea del Zoppo, e ligia e mansueta 
Di prenderlo cercava con le buone, 
Ma dei riguardi poi passò la meta 
E prese il sopravvento il Dio minchione, 
Gli fece il gallo, in un calcetto il messe, 
E Marte in casa a tutte Tore ammesse. 



Il Zoppo in yerit^ Tintendea male, 
E gli spiacea quell'orrida figura 
Troyar nella sua stanza maritale^ 
tornasse di giorno o a notte oscura. 
Ma fingeva di por tutto in non eale 
Che ne area soggezion più che paura, 
E tra i denti rendea mezzo arrabbiato 
Al di lui ben venuto; un ben trovato. 

Ingrossava la pillola nel seno, 
E trovare un rimedio avria voluto 
Onde calmar di gelosia il veleno, 
Che temer lo faeea d'esser cornuto; 
Invan di dolce tenerezza pieno 
£i richiese ad Amor consiglio e ijuto, 
Che sapendo ohe padre a lui non* era, 
Stava d'accordo a corbellar la fiera. 

Ma gonfia gonfia, ei non potò piti stare, 
E una sera parlando alla consorte 
Disse, quel bratazzon tu dèi scacciare, 
Ch'io non voglio da lui le ftasa torte ; 
Che ci ha che for per casa un militare ? 

10 so quai panni certa gente porte, 
Mi è noto che sa dar certe stoccate, 
Forse un po' troppo al gentil sesso grate. 

Alle corte. Ciprigna, io ti comando, 
E il cenno a'eseguire avverti bene, 
Che di mia casa abbia al più presto bando 
Marte... e... Finiam, diss'ella, queste sce- 
Credi tn dunque aver, Zoppo nefando, [ne. 
Poter sopra di me ? s'io veggio bene , 
Prineipieresti una cattiva usanza 
Col darti meco l'aria d'importanza. 

Rider mi M quando ti mostri ardito, 
E far pretendi in caia da padrone... 
Eh, tralascia quest'aria di marito. 
Che mal ti si' convien, vecchio buifone; 
Abbi cervel, pidocchio rivestito. 
Attendi al tuo martello, al tuo carbone, 
Sai che ! calzoni in casa d'un spiantato 
Una ricca consorte ha ognor portato. 

Sappi che fodia il nostro re, chMo sola 
L'ira nel cuor di lui calmo ed arresto, 
Ma soltanto ch'io dica una parola. 
Pensaci bene, hai fatto del tuo resto. 
L'escluder di qui Marte, ell'è una fòla, 

11 nostro è amor platonico ed onesto , 
E di che temi, testa di stivale? 

Lo so ben io, che qui non v'entra male. 
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Pare il discorso al Dio del fuoco strano, 
Pur conviene ch'inghiotta il gran boccone; 
Ei sa che a Giove ognor ricolrse invano, 
E Ciprigna ebbe sempre la ragione: 
In là si volge, brontola pian piano, 
E di tornare a Lenno ai dispone, 
Per non mirare almen con gli occhi suoi 
La sua vergogna ed il trionfo altrui. 

Pien di rabbia parti, cheli cielo ancora 
Non tingea l'alba di color di rose, 
E Venere a colui che l'innamora 
La sua partenza per un messo espose, 
Marte non perde tempo, e ealdi ancora 
Trovò i lini, ove tosto si ripose, 
E dopo dolce pugna in fra di loro, 
Fecer contenti il sonnolin dell'oro. 

Rivesgliossi la Diva, e il suo diletto 
Si strinse al seno, e poi che vide il sole 
Splender fùlgido in oiel, piena d'affetto 
Dolce il baciò nel dir queste parole: 
Di Cipro al Villereccio suo ricettò [le, 
Quella che ognor t'adora oggi andar vuo- 
Ed il tempo seren la spinge, e invita 
A non lasciar la dilettevol gita. 

Ma la lusinga amor, che questa via 
Non dovrà far da te disgiunta e sola, 
Nò le terrà si dolce compagnia 
Quel guerriero furor che a lei t'invola. 
Sarò tuo, ei risponde, anima mia; 
E laacian frettolosi le lenzuola. 
Marte l'armi s'adatta, e pronta e lesta 
La bella Diva a dipartir si appresta. 

Le candide colombe al cocchio unite 
Per l'etereo pammin sciolgono il volo, 
E del nobile peso insuperbite 
Scorron fastose per le vie del polo: 
Le piume di viv'aure colorite 
Scuote degli amorini immenso stuolo. 
Altri siede al timone, altri scherzando 
Va in larghi giri del suo cocchio errando. 

Già in mezzo all'onde ai fidi amanti ap- 
La Cipria terra che di scogli intorno [pare 
Cinta, trattien II procellóso mare 
Dall'oifender col flutti il bel soggiorno, 
Quivi di bionde spiche ed uve nure 
Versa la copia a larga mano il corno, 
E in ogni tempo quasi in propria sede 
Fecondità ricchissima vi siede. 
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Gi«Qg«AYi i iBiini^, e ìii^a .o«UiiMUa 
i^r« tor di natura asKiii. fasori, 
Là ira i virgnlU «Ira la analle 'eretta. 
Rida» Tariati Ìa mlUe .galae i Aarl» 
Ergaao m\ <M 9» 4a f^eaiirta vettla 
Gli aU»wri«<40flo d«gli estivi A»dori| 
E rdiaMiide fra i aaasi gi»riiWtU> 
Da 'tónte twistaltoio il 'rasiMll<atto. 

€^à 'Sorpreso il :pass4«Krier Tedea 
Di r9%ì9, Tttla terrfggigr Le .muray 
Dolce aeUaia dellldalia Doa, 
Di cui fu ^sempre la più grata $^ara; 
Sopra :4iaiMiD9e 4)0lonne ^Ua ai ei^oa 
Di pary laarmif la Aobtte stnittun^ 
D'aurati fitegi e simulaori iat<^'IU) 
Era il <p«06ipetto ricoannate adorno. 

Come ad «mile ancella si ooavieM, 
La bflla.DiYa o'I caro ospite. Aoc^glio: 
La oanfldeate di Ciprigna -AnmooSt 
E. gli iatroduce neU'aiiffate soglie: 
liarte «ammira il pal^igiìo, rche contiene 
In So qnanto appagar ;potea le voglio 
D'an rmagoifico lusso, e quanto f^pprtzsa 
La gentile elisgaa^Ai e la molliesza. 

Ivi Toro e Vasganto, e i^oanto io?ia 
L'indico Gange e gemme rilucantìi» 
Al cui figger sovente si disvia 
Senno e pador ^aUo: femminee finenti* > 
Ivi il Ubico avorio i^oonpari^^, \ 

La pallid'ambra. e -d'alto laran pendoati»- 
Luce ad accrescer .pei. notturni baUi» 
In auro accolti 1 lucidi cristalli. 

L'opre 4oi pittor .più celebrati 
La ricchezza no accresconp e il.doeorov 
Son le pareti e i riccbi.letti <M?nsti. 
Di serici damascbi» del lavoro 
Che nei gallici lidi avvantumiti 
Fprma la man ohe aitarla e :seta ed oro, 
£ i morbidi «ofi, che delle dftme 
Sasian di furto ramovosa ^ama, 

Men^o CIpnigna e 4 cupido amatore 
Errando vanno ió/^uasta >par^ e in «nel-* 
fi vibra il taotBato.,Pio d?amore [la, 
Più ardonte ai ipetU kr lasAaHivaìU» 
Volano. <iaal ivK>msnti bravi l'ora: 
iMorgiàiilipriinzo dispor £attoJUa ranoaHa, 
Già tutto è, pronto, e già la coppia innante 
Ufi pone a caensa l'uno all'aitra «vanto. 



lyaabrosia lo pletense non aurato, 
Onde Taso «ovwmUo .^11 distoglie, 
Furon j|#gli aurei .fiatti a Itr portate,. 
DeU'aj)patito a satoUar le vqgUa 
Le .più vare vivande, dolieate ,|gUe, 
Gbe tt \mio,mM^ V^m%,e la ierraaooe- 
Ondo foarti booqan :lfeafite fa^eoi^ 
Ck6«nfrato»tcoariapetto altrui, purea. 

Non di neitaro jMumìo bicchiere, 
Ma sold'aniioo ciprio rvin s'empia; 
E a Veaovo dicea Itarte noi bore, 
Non.pui^.trowuBsiiLni^UD iO'^e mia, 
Questo non ò di 41MI .ebe,p«r ]»estiore 
Bloofante i^gaanator sovente iavja; 
Vk. corso <è ^ual rooa .pece moMolato, 
Poi coi nome idi Gipoo Battezzarlo. 

Sorse falAoe la vaga Citeraa. 
: Sorriso» .od ^lU'iamajito indi pr^^^ose 
. Se .nel,^laiidin con ossa ,andar volea : 
Il tuo voUre ò.ii mio» Marte rispese. 
Soen4e la Ada coppia ove ,apaa4iea 
Gli odori 4i(.gelsomin misto alle rose^ 
E dove i :flgìi suoi piago e. colora 
Dello tinto più vaghe estrania Flora. 

Di Adte piante amabile boschetto 
L^onxbra spai^doa suipratiAtiUo erboso, 
Ove in ,idiùnboa oanaio* in pria ristretto 
Cadea noi marmo «n fonte romoroso, 
Sofà 4'ldalio .mirto Almo dil«bto 
Offria agii amsjiii e comodo j^iposo. 
In faccia ad un viaj, cl^'ivi s^npria. 
L'occhio tStsjQoando con immensa via. 

Dd' mille piante tra il fronzuto ernie 
Ripetout^gli aigoUetti i lor eoneeati, 
Veggionsi biandi^ggiar «ulle colline, 
E .loiplaoide agnello e impiagai armenti, 
Neiraranioso ed umido confino 
D^l Aar vodeansi.iro scberi^ando 1 vanti 
L'et^.incrosf^ando^ proeeUosi o infidi 
Guerra «portare, a men beoti lidi. 

XÌAlivago ;praticollo in ogni .parte 
Si]|vmAori.,diDldia eocelso onoro 
.Ergonal» ermos^rantntti a.>partoa parte 
I.mMeri «Sfilzati. Al Dio d!Ainore. 
lE banohò m«ti, signauipregio hia l'arte, 
I Con faconda eloquenza io ogni cuore 
llnstilian dolce e fervido desio- 
D'un sacrificio al faretrato Dio. 



Giantì gli amanti in cosi ameno loco 
Sopra la molle erbetta si adagiaro, 
Temprando all'ombra dell'estivo foco 
L'ardor^ ma d^altra fiamma ardendo al 
Vaga Ciprigna deiramabil gioco, [paro: 
Tolse il yel ahe copria le mamme ayaro, 
E dell'armi lucenti a un tronco fco 
Consacrato ad Amor, Marte un trofeo. 

Poi tatto pien d'un fervoroso affetto 
Alla sua Diva egli si appressa e dice: 
Oh quale accolgo in sen dolce diletto I 
Quanto in sì ameno loco io son felicel 
Grazie ti rendo se un si bel prospetto 
Entro dei regni tuoi veder mi lice, 
Ben si può dir che in so la Cipria terra 
Bellezze uguali al nostro ciel rinserra. 

Mira, Ciprigna, il praticello erboso 
Ove ridendo in mille guise i fiori 
Pare che dican; questo loco ombroso 
E' consacrato ai fortuuati amori: 
Non già per l'ozio o per il vii riposo 
Furon croati questi dolci orrori. 
Tace, l'abbraccia, e fin dal cuor sospira; 
Ella con pcchi languidetti il mira. 

Sparsi sul prato gli Amorini intanto 
Muovon festosi a lieta danza il |)iede, 
Altri dorme, e di chi gli siede accanto 
E di lacci il rleinge non si avvede, 
Altri sciolgon la voce al dolce canto, 
Altri l'arco prepara, altri le tede, 
Alla marmorea vasca il volo drizza [za. 
Altri, e qual pesce vi si immerge, e guiz- 

Chi stringe in mano plcciol pomo aura- 
Si pone al segno, e cautamente il tira [to 
E il segno incerto, fin che al destinato 
Foro aperto nel suol cadere il mira, 
E chi le membra di sudor bagnato 
Pennuto globo per lo cielo aggira. 
Lento or Tattende, ed orlo segue in fretta, 
E la palma gentil fa da lacchetta. 

Curvo e in ginocchio, del compagno in 
Che siede, cela alcun la biouda testa [seno 
E la man tien nel tergo, altri il terreno 
Lieve preme, e il percuote, indi con presta 
Foga s'invola: ei dal giocoso freno 
Sorge, e qual vuol tra circostanti arresta. 
Ma se a scoprirnongiuDge il percussore 
Torna a far penitenza dell'errore. 

Bataccbi, Novelli 
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Il curioso pueril costumo 
Del Dio guerriero alitarmi alcun ne trag- 
Ma si spaventa al sanguinoso lume [go, 
S'avvien ch'il tronco, il suol intorno ragge 
Del gran cimier le variopinte piume 
L'allettan, mentre indietro si ritraggo, 
Torna, e il timor s'invola a poco a poco, 
In man lo stringe, e se ne prende giuoco. 

Altri del brando curioso mira 
Di quante gemme è il ricco pomo adorno, 
Poi fa di mirto un laccio, e lo raggira 
All'aurata vagina, e airelsa intorno 
Qual destriero il cavalca, indi s'aggira 
Di trotto e di galoppo in quel contorno. 
Ed or sé stesso al corso sprona e incita' 
Ora dell'unghia il suon coi labbri imita' 

Venere intanto alla genial fatica 
il poderoso amante istiga e accende ; 
Ferve l'opra di Amor, la selva antica 
Dei più fervidi baci il suono intende, 
Sciolto per man di voluttade amica 
Il prezioso Amor muovesi, e scendo 
Solleticando i tortuosi giri 
Fra gli aneliti spessi e fra.i sospiri. 

Ma il Dio di Pindo che nel cielo ayca 
Allor varcata la metà del corso. 
La via che guida al mar prender volea, 
E ristringeva ai corridori il morso. 
Già qualche sottil raggio egli spandea 
Nel praticello, in cui senza rimorso 
Cingean Marte e la Madre degli amori 
Il capo di Vulcan di nuovi fiori. 

Già di raggi coperto ha tutto il prato, 
E come quel che da gran tempo egli era 
Della Dea d'Amatunta innamorato. 
Benché ver lui sempre crudele e fiera, 
Mentre attento rimira in ogni lato: 
E in quel boschetto vagheggiarla spera; 
Presso al finir dell'opera gustosa 
Del tradito Magnan vide la sposa. 

Gridò dal ciel trer volte come un matto: 
Per Dio! cos'è cotesta porcheria? 
Ma non giunse la voce, che il gran tratto 
Di tante miglia e tante l'impedia. 
Piti non sa cosa ei fa, rimane astratto. 
Lo tormenta la fredda gelosia, [collo 
Gli cadon briglia e frusta, e alzando il 
Corrono i suoi destrieri a rompicollo. 
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Torna alfine in sé stesso, e ripensando 
A quanto ayea di Venere scoperto 
Si rasserena, pone il daolo in bando 
E spera farsi del secreto un morto: 
Fra di so tutto allegro borbottando, 
Ecco li cammin, dicea, facile e aperto 
A innamorar Ciprigna, o seco io sono 
Felice, sbotro, e a lei non la perdono. 

Mentre si dolce speme il cuor gli em- 
£ gli sembravan secoli i momenti, [pica 
La già ripresa sferza egli movea 
Sopra dei quattro suoi corsieri ardenti. 
Gli animava coi gridi, e lor tenea 
Sul collo i freni abbondonati e lenti, [no 
iTalchò in quel giorno fé' il cocchier divi- 
Un par d'ore pili presto il suo cammino. 

A tanta novità rimase il mondo 
Pieno di meraviglia e di stupore, 
Intempestiva dal tartareo fondo 
Surse la notte e il ricoprio d'orrore. 
In mezzo ai boschi, o in un vallon profon- 
Insiem col gregge suo restò il pastore,[do 
E il pellegrin deluso e timoroso 
Accusò 1 lenti passi e il suo riposo. 

Riser gli amanti, e si grattar la testa, 
I tocchi inetti ai maritali offici, 
Che inabili a tener la lancia in resta 
Ne dan la colpa ai filtri e ai malefici, 



Ogni donzella garruletta e presta 
Corse alla porta e sui balconi amici; 
Febo intanto distacca gli animali, 
E si leva furioso gli stivali. 

Lascia il carro a traverso della strada, 
La stalla aperta e il suo dover non cura, 
Ai cavalli non dà bere né biada, 
Ma in mezzo alFària tenebrosa e oscura 
Pien d^un caldo desio forza è oh'ei vada 
In cerca di miglior cavalcatura. 
Corre, e nel suo cammin amor si il punge 
Che in brevissimi istanti in Cipro giunge. 

Ma quivi intende che la bella Dea 
Insiem col Dio dell'armi era partita, 
Ma che di poco ella congiunto avea 
Le colombe, ed al cielo era salita, 
Non si sgomenta alla novella rea, 
Ed imprende del ciel la nuova gita, 
Ed ivi giunto per la via più corta, 
Dà un gran picchio di Venere alla porta. 

Ma qui s'arresta timida la Musa, 
Qual uom che guata dall'eccelsa cifiia 
Un'orrenda voragine, e confusa 
La materia mancar sente e la rima; 
Pure avverrà, se le accordate scusa 
Che meglio un'altra volta ella si esprima, 
Oual corrìdor che stanco dal viaggio» 
Dal plauso popolar pìrende coraggio. 
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C A ir T O II. 



▲BQOMfiNTO 

• ^ • 

Il Nume della guerra si nasconde. 
Indarno Apollo amor chiede alla Dea, 
Fogna con Marte, e di Lenno alle sponde 
Presso a Vulcano accusa Citerea: 
Come la Diva nata in mezzo aironde 
Sposò racconta il Zoppo, indi la rea 
Denunzia a GiùTe, che il minaccia e stride. 
Vuol ferir Marte, e Memo gli divide. 



Pria di seguir rincominciato tema, 
È meglio che facciamo i patti ciliari; 
Se mal, come por troppo il cor ne trema, 

10 me troTate un altro padre Mari, 
Xon mi esponete alla vergogna estrema 
D'accrescer la falange dei somari: 
Ditelo, amici, che ad uscir d'imbroglio 
Son sempre a tempo lacerando il foglio. 

Se in guisa tal tutti gli sciocchi autori 
Che il mondo di libracci hanno impestato, 
Se gli ignoranti versiflcatori 
Che il mestier delle muse han profanato, 
Sprezzando il voto degli adulatori, 
Un galantuomo avessero cercato, 
Inutile a mentir, non fora adesso 
Di tal canaglia ingombra il bel Permesso. 

A sostener la dolce Poesia 

11 Genio e la Ragion si affatlcaro, 
Mano vi dier l'amabile Armonia 
Ed il sottil Discernimento al paro, 
I suoi dogmi dettò Filosofia, 

I molli Scherzi poi vi si mischiare. 
Ed i Vizi a punir di sferza armata 
La Satira dal Riso accompagnata. 



Ma cootrastaron sempre opra si bella, 
il Capriccio e la folle Presunzione^ 
Le destaron irate aspra procella 
L'Ignoranza, e una cieca Ammirazione, 
Del Frizzo un'illegittima sorella 
Detta Freddura accrebbe la tenzone, 
Ed oscurare in mille guise intanto 
D'arte si bella il rispettabil vanto. 

Ecco all'Italo piò da chi si fura 
Poggiar di Piade alle negate cime, 
Ah tornii torni a prendersi la cura 
Il buon gusto, e ragion, di nostre rime, 
Dei poetastri la vii turba impura 
Che il coro Aganippeo tanto deprime, 
Paghi fischiata il fio del suo delitto, 
Principiando, se il morta, dal mio scritto. 

Del Dio di Cirra al picchio rumoroso, 
Venere, che giaceva a Marte in braccio, 
E deiropre d'amor dolce riposo 
Prendea nel sonno, scuotesi, un abbraccio 
Stende all'amante in atto timoroso, 
E grida, idolo mio, siam colti al laccio : 
Marte si sveglia, e alla novella strana 
Fa il volto del color della borrana. 
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Balzan di letto entrambi, e con altere 
Minacce alla fantesca il Dio soldato 
Dice, corri al balcon, fammi sapere 
Olii è... ma senti... in pria dagli comiato: 
Siegue Ciprigna allor, fammi il piacere, 
Nasconditi, Gradivo, in qualche lato. 
Fintanto che costui ritorni via; 
Questi al certo è Vulcano o qualche spia* 

Celarmi ? dice Marte, e le basette 
Si stropiccia superbo, e allunga il collo; 
Celarmi, e come e quando mai si dette 
Che desse Marte per la tema in crpllo? 
Venga, chiunque sia lo metto in fette, 
rinfllzo col brando come un pollo ; 
Affò di Dio chMo farò qui una scena.., 
E batte un piede, e il ceppicon dimena. 

A tai bravate, aggiunge il Dio spaccone 
Di bestemmie una lunga filastrocca; 
Venere che ridurlo alla ragione 
Vorrebbe, mentre smaniasi o tarocca. 
Pallida e mesta innanzi a lui si pone 
Dicendo, Marte, Toner mio ne tocca, 
Se da un cieco furor vincer ti lassi 
A far senza alcun prò nascer dei chiassi. 

Celati per pietà; che sarà mai 
Se in questo arnese qui Vnlcan ti trova? 
Venir seco alle man certo potrai. 
Vincerlo ancor, ma questo alfln che gio- 
ii Zoppo fuggirà, ma fatta avrai [va? 
Tu Nume della guerra, una gran prova? 
Intanto, ahi lassa! scopriran gli Dei 
La mia vergogna ed i delitti miei. 

Marte che per levarsi dalPimpegno 
Trova, né gli par vero, un buon ripiego. 
Dice, per poco io calmerò lo sdegno, 
Che forza iia di comando ogni tuo prego: 
Ma a lunga sofferenza io non m'impegno. 
Se costui si trattiene io gliele frego; 
Cosi sbracciando va con brusca ciera 
A rimpiattarsi dietro a una por.lier«. 

Si rlcompon la scompigliata Diva, 
Poi siede, e prendo in mano una calzetta, 
Ma già s'apre la bussola, ed arriva 
Il Nume d'Elicona in tutta fretta. 
Il gravo affanno della voce il priva, 
E si pianta a seder snlla seggetta. 
Ma tosto si alza, e disinvolto e franco 
Della amabile Dea si asside al fianco. 



Venere il guarda, e dice: e qual fortuna 
A me conduce il regnator di Delo? 
Perchè in tal fretta e in ora così bruna? 
Vi ò qualche strana novitade in cielo? 
Febo tace, e tra so menzogne aduna. 
Ed intanto l'adocchia sotto il velo, 
Che male unito tutta discopria 
Trai bei colli d*amor la lattea via. 

Qual secca paglia al fuoco, il cor accende 
Quel bel candore, e di abbracciarla appena 
Trattiensi, ma la man di furto stende 
Verso di lei che l'alma gl'incatena; 
La bea di Cipro il suodesir comprende, 
E con un fiero sguardo lo raffrena; 
Con occhi appassionati ei la riguarda, 
E sospira qual tuona una bombarda. 

No cara, ei dice alfln, niun*aUra nuova 
Dar vi poss'io se non che il vostro bello 
Che nel cielo, uè in terra egual non trova, 
Acceso ha nel mio sono un mongib^lo. 
Pace quésto cuor mio più non ritVova 
Se voi non consolate il mesòhinello. 
Pietà, Ciprigna... già voi m'intendete, 
Ho delle prove, che pietosa siete. 

La Diva allor di non intender fiage, 
E col discorso va di palo in frasca, 
Lìnnamorato l'argomento stringe, 
Venere fa da gnorri, e non ci casca, 
Ma il fomite quel Nume alfln sospinge 
In cosi fiera sensual burrasca, 
Che perde il senno, e d'ogni brama pieno 
La bacia, e le si stringe al molle séno. 

Venere s*alza furibonda al petto, 
La man gli pone, e il caccia a sé lontano, 
E imposturando un onorato affetto. 
Vanne, gridò, vanne di qui lontano. 
E' questo, anima rea, questo è il rispetto 
Che tu porti alla Moglie di Vulcano? 
Temerario, insolente, empio, facchino. 
Mi hai tu forse trovata allo stradino? 

Se persa la vergogna ed il rossore 
Ardisci farmi cosi indegno invito. 
Sappi che in me non tace unqua l'onore, 
Ch'io serbo intatta fede al mio marito, 
Che saprà castigar sì grave errore 
Giove, che fla da me di ciò avvertito, 
Onde impari un cocchier, come tu sei. 
A rispettar le mogli degli Dei. 



Febo a un simil parlar riman conteso 
Mostrando il yolto pensieroso e tristo, 
E non sa combinar con quel che ha inteso, 
Quel che coi propri lumi avea già visto ; 
Poi d'uno sdegno uguale iCnch'egli acceso, 
Anzi maggior, che alla vergogoa è misto, 
Al dir di Citerea tanto pungente, 
Cosi risponde impertinentemente: 

Meno fuoco, padrona, io non oredea 
Col richiederti amor farti un'offesa; 
Lo crederanno i Numi? Citerea 
Per pudicizia si è di sdegno accesa! 
Che ? forse come gli altri io non potea 
Amarti per paura della spesa? 
nel mestier sei mal esperta, e nuova? 
Tu fai ben, tìenla su, non se ne trova I 

E tu parli d'onor? lo san questi occhi 
Che in Cipro ti mirar, se sei pudica; 
Ma giacché tanto al vivo tu mi tocchi, 
Per Dio bisognerà ch'io te lo dica; 
Si, ti vidi, e perciò non m'inÙnocchi, 
Col signor Marte alla campagna aprica 
Ballar mentr'io guidava il carro adorno, 
La danza trivigìana a mezzo giorno. 

Ciprigna, che credeva un simil atto 
Giacer sepolto dal mistero in seno, 
A questi accenti scuotesi, e ad un tratto 
Il volto inostra di rossor ripieno; 
Par meglio che potea coraggio fatto, 
Ah, mentitor, grida, la lingua a freno 
Tieni, ma basta! allor che ti bisogna, 
Si sa che tu ricorri alla menzogna. 

Negar noi puoi, Febo ripiglia, ed ecco, 
Ecco il motivo della tua freddezza, 
Con un soldato vii Vi^lcan fai becco, 
K Tamor d'un par mio da te si sprezza. 
Per quel taglia canton pien d'ogni pecco, 
Vero furfanto, avanzo di cavezza, . 
Sei tutta amor; per me crudele e ria, 
Ma saprò vendicar l'ingiuria mia. 

Marte, che fatto capolino avea 
Più d'una volta, per veder se indosso 
Spada pugnai di Pindo il Dio tenea, 
qualche legno da fiaccargli il dosso, 
Visto quel Nume inerme, e che potea, 
E braveggiare e fargli l'uomo addosso. 
Con un grido Interruppe i detti suoi, 
£ disse : io son presente, e ben che vuoi? 
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Dal nascondiglio impetuoso e insano 
Esce, e al suol fa cader ferro e portiera. 
Da lungo lo minaccia con la mano. 
Poi s'appressa, e con voce orrida e fiera 
Replica : cosa vuoi, poltron, villano ? 
Ti pizzican le spalle, eh I questa sera? 
Di me,, di lei queste menzogne inventi, 
E la giusta ira mia tu non paventi? 

Apollo all'impensato avvenimento 
Sentì per verità qualche paura. 
Ma cessato quel primo suo spavento, 
E visto Marte in certa positura. 
Che solo a far di gran bravate intento 
Si teneva le mani alla cintura. 
Si fece avanti, e gli piantò di botto 
Sopra il naso e la bocca un gran cazzotto . 

A pinger Marte chi bastevol fora 
Dal colpo offeso inaspettato e fiero ? 
Altra mostarda il volto gli colora, 
Ch'ei non avea falsata né cimiero. 
Corre alla spada furibondo allora, [chiero. 
La snuda, e stende un colpo al Dio Coc- 
Ma Febo dietro al letto si ritrasse, 
E l'acciaro sventrò le materasse. 

Sottentra Apollo al Dio dell'armi, toglie 
Col primo sforzo a lui di mano il brando. 
Marte, con sì gran pugno in testa il coglie 
Ch^ei se ne va come paleo rotando. 
Ma rinvenuto appena gli discioglie 
Un cazzotto che avria disteso Orlando... 
Che dissi mai? come uguagliar potrei 
Gli umani coi cazzotti degli Dei? 

Chi udì narrar le gesta di Rinaldo, 
Di Rugger, Sacripante e Rodomonte, 
Se egli è di fantasia fervido e caldo 
Fole le stimi ai bambinelli conte, 
Ma creda pur che a tai cazzotti saldo [te. 
Star non potrebbe anco di bronzo un mon- 
Cazzotti, che avrian fatto andare a volo 
Piti leggier d'una penna, un muricciuolo. 

Il Dio Guerrier riprende alfln la spada, 
E sopra il suo nemico irato balza, 
E Cintio che è senz'armi attento bada 
Come, e in qual parte l'ostil ferro s'alza, 
A culo indietro è forza ch'ei sen vada 
Ove Marte lo spinge e lo rincalza, 
Ma per fuggire il colpo invan si adopra, 
I Cade sull'orinale, e Marte ha sopra. 
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Allop Ciprigna in mezzo sì frappone, 
E il colpo che scendea per l'aria imbri- 
Ma iuyan tenta ridarli alla ragione, [glia 
Ed a frenar tant'ira invan consiglia. 
Ah ne tocca la mia riputazione 
Se non finisce questo parapiglia! 
Mesta dicea, ma vani 1 detti sono, 
Delle bestemmie e delle grida al suono. 

Cercando un'arme, Apollo entra in cuci- 
Ed un lungo schidion quivi trovato, [na, 
Torna alla pugna, e di buscar destina 
L'enormissima pancia al Dio soldato; 
A questi mentre Febo s'avvicina 
Cade la spada, e non riman più fiato. 
Ma in quel tempo di birri una masnada 
Picchiò ben forte all'uscio della strada. 

Corse la serva, e ritornò dicendo 
Che alla porta la guardia ed il Bargello 
La cagion richiedean di quell'orrendo 
Ed indiavolissìmo bordello : 
I combattenti, a un nome sì tremendo, 
Giù da un balcone si calar bel bello, 
E paventando qualche abbracciamento 
S'involaron veloci al par del vento. 

Durò un'ora a fuggir Marte, confusa 
Restò la Diva, e piena di timore. 
Non sapea come ritrovare scusa 
Per celar nell'Olimpo il proprio errore. 
Ecco la mia speranza, oh Dio, delusa^ 
Ecco, dicea, che pieni di furore 
Avran di vendicarsi un'occasione, 
E il Dio di Lenno e la rivai Giunone. 

Ma frettoloso intanto il Dio di Dolo 
Seguì l'Aurora, che l'Oriente apria, 
E poiché corse luminoso in cielo 
Portando il giorno per l'obbliqua via, 
Là dove il Dio fabbricator del telo 
Regola dei Ciclopi la genia. 
Drizzò i passi, per far dì sdegno insano, 
Contro l'infida moglie, arder Vulcano. 

Il Zoppo Nume che facea disegno 
Nella notte finir certo lavoro, 
Che di rendere avea preso l'impegno 
Nel giorno appresso al Re del sommo coro, 
Or con la voce, or con nocchiuto legno 
Stimolava i monoculi, e con loro 
Ei pur sudava alla febbrile iocude,. ^e- 
Col grembial cinto e con le b. . ccia ignu- 



Ferveropra,chiraurecoglie, e stringe. 
Entro i mantici immensi, e l'aura accolta 
Nel fuoco velocissima respinge, 
E di faville luminosa e folta 
Turba al elei vola, altri la stipa intinge 
Nell'acqua, e spruzza il fuoco, altri rivol- 
L'acceso ferro nell'accolta arena, [ta 
E l'uno e l'altro accorda tempo appena. 

Chi sta limando i folgori tonanti, 
E chi gli stringe in tempra eletta e fina. 
Altri traggo gli acciari rosseggianti 
Dairardentò vastissima fucina. 
Ed altri alzando i lor martei pesanti 
Siccome il Mastro gli ordina e destina, 
A collo torto e con il dorso prono 
Battono i colpi in regolato suono. 

Benché inoltrata in ciel la notte sia, 
Nella bottega aperta spalancata 
Entra Apollo, e a Vulcan parlar desia, 
Ma quei fisso al lavor neppur il guata, 
E sulla .ferrea massa tutt&via 
Ignee squamme vomente tiene alzata 
La grave mazza, e intorno la raggira 
Finché tutta annerita ei la rimira. 

Dall'incudine al piò posa il martello 
Allora il Zoppo, e seco i suoi garzoni, 
Ripon nel fuoco il ferro,' indi bel bello 
Terge il sudor, si tira in su i Calzoni, 
Poscia la ranca sua muove a saltello 
Ver d'Apollo, e gli dice che perdoni 
Se gli avea data così poca retta, 
Perché aveva una furia maledetta. 

In che deggio servirti? hai forse rotto 
Al tuo carro, dice ei, molle o cerchione? 
Quel carro è vecchio, e tu verrai di sotto 
Come venne il tuo figlio a rotolone. 
Ma lascia fare, io manderò dì botto 
A rassettarlo qualche mio garzone. 
Non già, Febo risponde, io vo di volo 
Far teco un discorsin da solo a solo. 

Vulcano fa spalluccia, e il muso arric- 
Storce i labbri, si gratta la cotenna, [eia, 
Sbuifa, al mento la barba si stropiccia, 
E tutto si contorce e si tentenna, 
Quindi si parte, e alla famiglia arsiccia 
Quel che dee far finch'ei ritorni accenna, 
Poi di Latooa al figlio, animo, . lesto, 
Dice, quel che si ha far facciasi presto. 



Fuori della bottega ambo se^n vanno : 
Che fti? chiede lo Zoppo, e Febo tace, 
Poi sospirando dice : ahi, quale affanno 
In san ti porto a toglierti la pace!... 
Per Dio, fai presto, che ti dia il malanno, 
Grida Vulcan, consumasi la brace, 
E il tempo fugge; Febo si riscuote, 
Tentenna il capo, e parla in queste note: 

Che tu figlio del Dio che regge il mondo. 
Schivo di pompa ambiziosa e vana, 
Faticando ten viva in questo fondo, 
Con questa tua famiglia sì villana, 
Che lacero di panni e sozzo e immondo 
Muover non voglia il piò da questa tana, 
Ove lontaa dalla celeste corte... * [corte. 
Ben ! dice il Zoppo, andiam più per le 

Orsù, Febo risponde, il proprio onore 
Tu non curi, balordo, a briglia sciolta 
In braccio alla vergogna, al disonore 
Corre tua moglie forsennata e stolta, 
£lla con mille amanti avendo il cuore 
E il tuo letto divisi, ognora involta 
£^ nell'impudicizia, e qui Vulcano 
Non dimostra il cervello troppo sano. 

Sospettan abbastanza il mondo e il cielo 
Che fosse la tua moglie un'impudica, 
Ma in oggi alla scoperta e senza velo 
Sfacciata affitta a questo, a quel... ma il 
Cipro per me. Vulcano, io tei rivelo, [dica 
Perchè mi sembra che a un par tuo disdica 
Credersi che per oro e per argento 
Facci il mestier del pecore contento. 

Ornai costume é in ciel che ognun, se 
Te nominar allor che sei lontano [vuole 
Martin, becco, castron, chiamarti suole, 
E s'intende assai più che a dir Vulcano. 
Ah, presta fede a queste mie parole. 
Credimi che a quest'ora ho tanto in mano 
Da poterlo asserir, Vulcan ti fida [da. 
D'un vecchio amico: la tua moglie è infl- 

Lascio il narrar di tante cose e tante 
Che pur Mariano al caso, e sol ti dico 
Ch'io vidi ier mattina Tincostante 
Consorte tua col Dio dell'armi amico. 
Dentro d'un bel boschetto in fra le piante 
Senza vergogna far battibellico. 
L'opra indegna impedire io pur volea, 
Ma lasciare il mio carro non ^otea. 



71 

Io forse non t'avrei di ciò parlato. 
Ed alla meglio l'averla aggiustata, 
Ma giunto al mare appena, io sono andato 
La tua moglie a trovar disonorata, 
E tanto ho detto, e tanto ho predicato» 
Che qualunque di lei meno ostinata 
81 sarebbe pentita; ma costei 
E' troppo avvezza ad oltraggiar gli Dei. 

Ella ardi niinacciarmi, ed il rispetto 
0|)liando, mandommi a quel paese, 
K perch'io dissi mal del suo diletto 
Squarcia-pagnotte, pien di mal francese, 
jQuesto birbante ch'era dietro il letto 
Fuor saltò nudo, e meco se la prese; 
Volea ferirmi, ma nel caso rio 
Non passai da baggiano, affé di Diol 

Oui ti puoi figurare il parapiglia, 
E l'orribil baruffa che vi è nata; 
Basta, lungo cred'io millanta miglia 
Il fracasso e la romba ne è arrivata. 
Alfin dei birri tutta la famiglia 
Venne, nò saprei dir da chi mandata. 
Vulcano mio, tu sai che cose tali 
Non succedeano in casa alle Vestali. 

Qui tace Apollo, ma potea durare 
A discorrer ancor ventiquattr'ore, 
Come una statua il becco Nume appare, 
E di trarre il respiro appena ha cuore ; 
Curvo le braccia vedesi incrociare 
Avanti al petto, ed un tetro pallore 
Asperger tutto l'aggrinzato viso. 
Di nera polve e di sudore intriso. 

Dopo un lungo silenzio alfin si scuote, 
E in preda a un fiero sdegno si abbandona. 
Col pugno nella fronte si percuote, 
E non bada a guastarsi la corona, 
Morde le dita, graffiasi le gote, 
E barbetta fra i denti, ah l buggerona, 
Poi grida: scorticarmi in pria dovea 
Che dar la man di sposo a questa Dea. 

Ma, gli soggiunse Apollo, fu creduto 
Quando al Tonante la chiedesti in moglie. 
Che l'umor della bestia conosciuto, 
Tu tentassi saziar le avare voglie; 
Non importa a costui d'esser cornuto. 
Ognun dicea nelle celesti soglie, 
Vulcan di genio ognor sozzo e grifagno 
Sposa questa baldracca per guadagno» 
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Ali mi fulmini il ciel se questo è vero, 
Disse allora piangendo il Dio magnano, 
Tu mi conosci, Apollo, ognor sincero 
Mi trovasti, non sa mentir Vulcano. 
Chi dei fati è soggetto al duro impero 
Pretende al suo dcstin sottrarsi invano. 
Ah ! che il mio disonore, e il suo delitto 
Era dei fati nei volumi scritto. 

Ben ti dee sovvenir della baruffa 
Che nacque un tempo fa contro di Giove, 
Quand'ei provò nella celeste zuffa 
Del nostro ardir le dispei^ate prove, 
Fu allora che Giunon buttò giù buffai 
E stanca di soffrire ognor le nuove 
Infedeltà del perfido marito, 
Favorì dei ribelli il gran partito. 

Ma come volle il Fato galeotto, 
E fortuna a cui il buon sempre dispiace^ 
Ei vinse, e noi ne andammo a capo rotto, 
Né poco fn se ci accordò la pace ; 
Di vendetta per altro avido e ghiotto 
Ardea dell'ira alla terribil face, 
Sapendo che una guerra si ostinata 
Sol Giunone aveva accesa e fomentata. 

Noto era a lui che quanto di figura 
Era deforme, contrafatto e brutto, 
Altrettanto adoprata avea ogni cura 
Per essere in ogni arte esperto e istrutto, 
A sé chiamommi, e con ben larga usura 
Delle fatiche mie promesse il frutto, 
Se potevo inventar castigo tale 
Che fosse al fallo di Giunone eguale. 

Ed io, che sempre alla memoria avea 
Che per di lei consiglio a rompicollo 
Fui gettato dal elei, né dipendea 
Dal suo favor se non mi ruppi il collo 
Invece d'una coscia, quel che ardea 
Sdegno al Tonante, in petto a far satollo, 
Il cervel mi beccai tanto, e poi tanto 
Che messer Giove alfln servii d'incanto. 

Mi messi prestamente a lavorarci 
In bottega, e feci arco della vita. 
Fino a che due pianelle giunsi a fare 
D'una pietra che detta ò calamita; 
Mi resi a Giove e dissi: ora attaccare 
Devi in aria la tua consorte ardita. 
Con una brava striscia di sugatto, 
D'un uom, che stia sopra le forche in atto. 



Il fece, io tosto alla dolente Diva 
Queste pianelle a forza in pie calzai, 
E mentre di dolor gridar si udiva 
Due grosse incudin sotto vi attaccai; 
Ella penando, e di conforto priva 
Passò in castigo tal dei giorni assai, 
Finché da tante strida imbietolito. 
Gli perdonò il babbeo del suo marito. 

Sciolse i legami, onde l'aveva avvinta 
E tor voleva incudini è pianelle, 
Ma non fn l'arte mia da lui già vinta, 
Che veniva con loro anche la pelle; 
Invano a simil opra erasi accinta, 
La turba abitatrice delle stelle. 
Io lo sapeva, e n'era tutto lieto, 
Perchè di trarlo io solo avea il segreto. 

Fin d'allora era^un povero magnano, 
Che misurar poteva a sacca i guai, 
Mi facea Giove lavorare invano, 
Che prometteva, e non pagava mai. 
Le mie camicie e il logoro pastrano 
In pegno avean gli osti e i bottegai, 
E avrei potuto empir quattro saeconi 
Di polizze di monte e citazioni. 

E pur malgrado la miseria mia. 
Ero fino ai capelli innamorato 
Di quell'infame e dissoluta arpia 
Che mi ha di questo gusto incoronato : 
Io passava ogni dì per la sua via. 
Ed ella dopo avermi ben guardato, 
serrava il balcone, ovver con arte 
Si volgea sdegnosetta in altra parte. 

Ah stolto, io mi credea che un simil atto 
Volesse dir: troppo ho pudico il core, 
Ed accordar non soglio a vernn patti 
Sol d'un'occhiata il semplice favore, 
Quando pensar dovea che un Dio malfatto 
Destar non puote in bella Diva ardóre, 
Veder dovea, se cosi cruda e ria 
Era coi belli ancor la sposa mia. 

Ma questi cenci supponea lasciare, 
Pur che giungessi ad esserle marito, 
Credeva una gran dote guadagnare. 
Ed il bisogno mi rendeva ardito, 
Giove insomma mi venne a ritrovare, 
Dicendo: Zoppo reo, tu mi bai schernito: 
Vola a Giunon, vuo' che le cavi adesso 
Ouelle matte pianelle, che le hai messo. 



Fatto cuor di leon, gridai : per Dio, 
Sappi, signore, ch^ io non farò niente 
Se per saziare il giusto mio desio 
Usi il futuro invece del presente, 
Adopra pure il più crudele e rio 
Castigo- che a trovar tu sei possente, 
Inutil fla, s'io non sarò pagato 
Kimarrà la tua moglie in quello state. 

Giove a questo parlar dette nei fumi, 
E : pel naso menato esser non voglio, 
Disse; ed io stetti forte. Il re dei Numi, 
Cile non sapeva uscir da tale imbroglio 
Soggiunse : e ben giuro d'averno ai Numi, 
Cile quanto chiederai donarti il voglio. 
Purché l'addolorata moglie mia 
Dal tormento crudel libera sia. 

Àllor sedotto dal cocente afTetto, 
C h' io nutria per colei, che mi vergogno 
Di chiamar mia consorte, e insieme a- 
Dal grave inesprimibile bisogno, [stretto 
Gii dico che d'aver nel proprio letto 
La bella Diva d'Amatunta agogno» 
£ che s'ei me la dava per mogliera 
Era sciolta Giunone in quella sera. 

Giove aderisce, io lo contento ; ed ecco. 
Ecco il punto fatai di mia rovina, 
Ch'ei per cangiarmi di magnano in bec/co, 
Venere per consorte a me destina; 
Ab, disgraziato me, che per un lecco 
l>i poco argento, e un taglio di pannina, 
Fatto lo strinacciolo degli Dei, 
Pace e riputazion insiem perdei 1 

Immaginar ti puoi che troppo grata 
Ouesta nuova non giunse a Citerea, 
Sila fece gran tempo da ostinata, 
Dicendo, che marito non volea, 
Che appena ai quindici anni era arrivata, 
Voto di viver casta fatto avea, 
K che aborriva al pari del Demonio 
Tutte le porcherie del matrimonio. 

Io gongolava a tai notizie, e intanto 
Tra me dicea, chi più di me felice? 
Or che in lei di godere il raro incanto 
D'una incorrotta vergine mi lice? 
Io potrò darmi sopra gli altri il vanto 
Di non avere al quadro la cornice; 
Ma Giove alfin dal giuramento astretto 
Io pochi dì me la piantò nel Ietto. 
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Chi può spiegar come brillai quelgior* 
Che di sposa colei mi dio la mano ! [no 

10 giubilava; e da quél viso adorno 
Non sapeva due passi andar lontano; 
E benchò reacagion d'infamia e scorno 
Fosse quel di, tento abborrirlo invano; 
D'una diva si bella era marito, 

Avea tre giuli in tasca^ e buon vestito. 

Oh te lo credo ! allor di Pindo il Dio 
Ridendo disse, ella avea già servito 
Del Dìo Ciilenio al cupido desìo, 
E messo aveva al mondo Ermafrodito. 
Né Mercurio soltanto, amico mio, 
Si era con la tua moglie divertito. 
Poh! la nuova era troppo divulgata 
Ghiera donna fra tutte celebrata. 

Seguita il Zoppo, il suo destino ingrato 
Come accusa talor qualche dottore, 
Che di nun della morte ha liberato 
Ricco infermo di febbre e di languore, 
Se riceve un gruppetto sigillato, 
E nell'aprirlo, con suo gran stupore, 
Trova rinvolto cinque o sei testoni 
Dove almeno sperò venti rusponi. 

Tal io rimasi; allor la gelosia, 

11 rancore e l' inutil pentimento 
M'empirò il sen d'un' aspra pena e ria. 
D'un tormento peggior d'ogni tormento : 
E la disonorata moglie mia. 

Di cui pur troppo in sen l'onor è spento 
In me sol vide da quel tempo in poi 
L'ombra che cuopre i tradimenti suoi. 

Per questa infame omai ridotto io sono 
A vergognarmi di mostrar la faccia. 
Fosse almen ver che dei denari al suono 
Io delle proprie corna andessi a cacciai 
Ma di Pafo, Amatunta e Cipro il doncr. 
Che a lei fé' Giove un tal sospetto scaccia : 
Non già per guadagnar, per suo piacere 
Ella fa quest'orribile mestiere. 

Non è il desio di guadagnar monete 
Che la fò maritale offende e impiaga, 
Tutti in error su nell'olimpo siete, 
Non spendx)no i suoi drudi, ella li paga, 
E questo Marte alfin, di cui. vedete 
Esser questa baldracca tanto vaga. 
Che dicesse io vorrei se nutre affetto 
Più per la sua cucina o pel suo letto. 
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Ma questo è troppo alfln^ pubblicamente 
Si prostituisee» e non ha più vergogna? 
Becco contento a me dice la gente? 
Castigar quest'indegna ornai bisogna. 
Apollo, io ti ringrazio; immantinente 
Vedrai s' io so grattarmi questa rogna ; 
Quel soldataccio tìI, tristo furfante 
Vedrò se mi darà del naso innante. 

Cosi dicendo, pien di rabbia fVeme, 
C d^Elicona il Dio lascia soletto, 
Che parte, e di vendetta con la speme 
Calma il dolor onde avea colmo il petto ; 
Grave tormento il cor del Zoppo preme : 
Eburnea palla con simile effetto 
Urtando l'altra in sul tappeto verde, 
Quanta forza le dà, tanta ne perde. 

Appena rosseggiar fé' l'orizzonte 
La malcontenta moglie di Titone, 
Che di fulmini in spalla con un monte 
Per gire al ciel Vulcano si dispone; 
E nel cammino con dimessa fronte 
Come da Giove ottener può ragione 
Pensa, e medita gli atti e le parole 
Onde servirsi a lui parlando vuole. 

Giunge al rogai palazzo,ed al guardiano 
Dice: tu mi farai cosa ben grata 
Se avvisi il tuo padron che qua Vulcano 
É giunto, e quella roba ha riportata; 
Egli entra, dice a Giove: è qua il magnano, 
Ma quegli che bevea la cioccolata 
Insiem con altri Numi più signori, 
Dice: ebbenl si trattenga costà fuori. 

Vulcano del viaggio era stanchissimo, 
Sente allungarsi a tal risposta 1 pendoli 
E brontola tra sé, per Dio bacchissimo 
Quest'ò proprio trattar da pescivendoli. 
Un tale insulto a me, che potentissimo 
Lo. rendo, e le saette in mano accendoli? 
A me suo figlio? Io far deggio anticamera 
E tanti altri bricconi ha seco in cnmera. 

Ma dopo un lungo indugio alfin gli ò det- 
Che suo padre l'attende, e puoi passare.[to 
Entra, e si accosta pieno di rispetto 
Come innanzi al pedante uno scolare, 
E l'aspra doglia ch'ei risente in petto 
In tale occasion volea sfogare. 
Quando a lui dice il Re del semino coro : 
Sul tavolin posate quel lavoro. 



E con ciera assai brusca indi, segnate, 
Prosegue, pagherem poi tutto il conto. 
Per or non vogliam altro. Udiste? andate. 
Butta giù buffa allora il Zoppo e pronto 
Risponde, prima il mio lavor provate, 
E se ascoltar volete il mio racconto 
Spero di procacciarvi un' occasione 
Da provar se le tempra ne son buone. 

Che c'è di nuovo ? allor replica Giove : 
Ed ei, niente, signore, ò vecchia cosa 
Quella che a far ricorso oggi mi move : 
Sono stanco d'aver fronte ramosa, 
Ah ! se il lungo mio duot non ti commove, 
Se non punisci la ribalda sposa, 
Dir potrò francamente e senza velo 
Che non s'intende più giustizia in cielo. 

Tu sei matto, risponde il Re dei Numi, 
Tua moglie d'onestade è un vero specchio, 
E a proporla in modello dei costami 
A tutte le altre Dive io m'apparecchio. 
Io so perchè di lei si mal presumi: 
Sempre seccante, sospettoso è un vecchio, 
E mi aecorgo che fu sacrificata 
Quella ragazza, allor che a te fu data. 

Noi siamo ad ogni poco a questi-chiassì, 
Che ò una vergogna, una furfanteria, 

10 che tenni qualcun che la badassi 
So di qnal tempra la tua moglie sia: 
Un di te più bugiardo già non dassi, 
E stanca alfine ò la pazienza mia. 
Che s' io la perdo affatto... il sor Vulcano 
Si vuol trovare a qualche caso strano. 

Più d'una volta ingiusto e menzognero 
Tu fosti nell'accuse, ed un sonaglio 
Restar ti feci, ^oichd si leggero 
A creder, commettesti il grave abbaglio. 
Ah ! questa volta s' io non dico il vero 

11 fulmine mi buchi come un vaglio, 
L'altro interruppe : io posso. fVancamen te 
Dirti che Citerea non ò innocente. 

Son tre giornf che in Cipro in un bo- 
Nnda si fé' veder l' infame Dea, [sehetto 
E il Dio dell'ariiii ighudo anch'esso, al 
Soavissimamente ella stringea: [petto 
Colui che l'atto osceno mi ha ridetto 
E' tal che ocularmente li vedea, 
E quando a casa a rinfacciarla ò andato 
Marte Ignudo con essa ha ritrovato. 



Ma qnal prò nel Tuotarmi ora il cervello 
Per dirti quel che in casa mia ò seguito? 
Se pnr non è d'accordo anche il bargello 
Con Marte, te ne avrà bene avvertilo, 
Sapnto avrai qaal chiasso, qual bordello... 
Giove alla bocca allor si messe nn dito, 
E gridò pien di sdegno, impertinente, 
T'accheta, il tutto a me sempre è presente. 

Degli nomini e dei numi per minuto 
Mi son noti i pensieri^ un punto solo 
Non vanta l'universo sconosciuto 
Al sempiterno regnator del Polo. 
Levati di costi, baron cornuto : 
Chi poteva esser mai si mariuolo 
Da metter tanto mal nel matrimonio ? 
Ah ! tu Inventi il delitto e il testimonio ? 

Vulcan freme di sdegno, e il proprio as- 
Sostiene,e spesso lo ripete, il giura.[sunto 
Ma Giove grida: io non tei credo punto, 
E ravviso la frode e V impostura. 
Lo Zoppo allora dalla rabbia punto 
Vomitò questa parolaccia impura, 
Per Dio 1 così si fosser rotti il collo [lo. 
Come abbracciarsi insiem li vide Apol- 

Giove a sua voglia Citerea difenda, 
Sia meco ingiusto in grazia d'un bel volto, 
Ai gravi falli suoi neghi un'emenda, 
Che già finito ho di passar da stolto. 
Le sue ciarle non curo. Io vo che intenda 
Le mie ragioni il gran consesso accolto. 
Sì, voglio che decidan tutti i Numi 
Sopra l'accusa e sopra i suoi costumi. 

Anderà cosi in fumo il reo disegno, 
Che lutri in cuor di sostener colei, [gno 
Se nasce in ciel qualche importante impe- 
Permesso è a tutti il convocar gli Dei. 
Legge fondamental di questo regno 
Salva dal dispotismo i dritti miei; 
Si raduni il consesso, e a quel davante 
Protegga Citerea, se può, il Tonante. 

Giove la schiuma allor fece alla bocca. 
Tanto il punse lo sdegno atroce e rio, 
Di barba si pelò più d'una ciocca, 
E disse : sarà pago il tuo desio, 
n consiglio unirò, ma se ti tocca 
Il torto^ trema, t'andrà mal, per Dio. 
Quindi gridò, suonando il campanello. 
Levatemi davanti quel monello. 
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Fugge il Nume di Lenno, e mentre parta 
Dubita; ed ora nel vicln consesso 
Spera, ora teme la malizia e l'arte 
Di Giove, e le lusinghe del bel sesso. 
A tutti i Numi subito a dar parte 
Del cielo il Regnator per un espresso 
Manda, che'l gran consiglio a lui d'intor- 
Unir si deve, e loro assegna il giorno, [no 

Rivolgea verso Lenno 11 suo cammina 
Pieno di mal talento omai Vulcano, 
Bestemmiando di cuore il suo destino, 
E più il Tonante, a cui ricorse invano. 
Quando incontrollo il Nume spadaccino, 
E ridendo: che fai, caro Magnano, 
Disse ; ei rispose, io faccio poco o nulla^ 
Marte però fa ben, che si trastulla. 

Ma se puote il consiglio d'un mio pari, 
D'un superbo, qual sei, far breccia in se- 
Questi trastulli tuoi prendi più rari, [no, 
c'h io non ti sorprenda avverti almeno ; 
Perchè forse può darsi che tu impari 
Che ogni piccola serpe ha il suo veleno, 
E suol nascer talvolta 1' occasione 
Di far qualche saltacelo da un balcone. 

Ah!ah!Marteproruppe,ahquesta ò bellat 
Zoppo, confessa il ver, tu vuoi ch'io rida? 
Per celia a me cosi Vulcan favella, 
Che tal superbia in seno ei non annida. 
Ma darti voglio certa lezioncella, 
Che può servirti d'ora in poi di guida. 
Quando parli con me parla più basso, 
E non mi fare il bravo e lo smargiasso. 

S'adoro la tua moglie, io faccio a lei 
Si grande onor, che forse ella non morta, 
E al più bravo, al più forte infra gli Dei, 
Sappi, balordo, che ogni porta è aperta. 
Ma tu se a conversar coi pari miei 
L' alma villana hai troppo poco esperta. 
Ascoltami,, ti spiego in due parole 
Il privilegio, che goder ei suole. 

Allor quando un signore, un militare 
Di qualche bella unita a un vile sposo 
Prende la protezion, deve imparare 
Questo sciocco a non far mai da geloso, 
Quando l'amico viene, ei deve andare, 
pur tenersi in qualche parte ascoso; 
Come un fìeintoocio ad esser si apparecchi 
Senz'occhi, senza lingua, e senza orecchi. 
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Dee farbi un precisissimo dovere 
(E bada ben, che questo molto importa) 
Di non dare il sospetto a travedere, 
Gol fare ogoor da sentinella morta. 
S' ei torna per bisogno, o per piacere, 
Fischi più volte, o batta assai la porta, 
E prima di passar principii attento 
Da lontano i saluti e il complimento. 

Che se gonfio, del nome di marito 
Infrange queste leggi sacrosante, 
Se d^ impedir si fa talvolta ardito 
I geniali congressi, e tracotante, 
Stucchevole, geloso, indispettito 
Alla consorte far vuole il pedante. 
Il protettor ricorre a un espediente 
Ohe presto il sor marito se ne penie. 

Per ridurlo più presto alla ragione, 
E sradicargli i grilli della testa, 
Àdopra la valevol mediazione 
D^un, che rimedio il più efficace appresta: 
Si chiama il mediator, monsieur Bastone 
E mi par, di casato, Rompitesta.... 
Ma interruppe Vulcano: affò di Dio, 
Ouesto è un signor che lo conosco anch'io. 

Sono avvezzo a trattarlo, egl'ò mio ami- 
E delle belle ne abbium fatte insieme; [co. 
Presta, o Marte, attenzione a ciò ch'io dico. 
Di trattar Citerea perdi la speme, 
Non voglio in casa mia sì fatto intrico, 
Nò di tua protezion punto mi preme. 
Ti par egli, spaccon, morto di fame, 
D' esser figura da protegger dame ? 

Che se poi non intendi o fai da sordo, 
Benchò sì chiaramente io l'abbia detto. 
Sappi che di servirmi io non mi scordo 
Del mediator da te poc' anzi detto ; 
Ei saprà darti al certo un tal ricordo 
Che... Come? come? Zoppo maledetto. 
Gridò pieno di rabbia il Dio dell' armi. 
Avresti tanto ardir di minacciarmi? 

Involati di qua, fuggi, ribaldo. 
Ch'io non so chi le mani ora mi tenga. 
Sol di tua moglie iu grazia ora sto saldo, 
E avvien che l' ira mia freni e trattenga. 
Minacciarmi? briccone I io sento il caldo 
Che il sen m'accende e vuol che alla man 
Perder osi rispetto ad un par mio? [venga 
E vivi ? e spiri ? e non ne paghi il fio ? 



Ah corpo! ahsangue! ah giuro...Ma Vul- 
Cavossi dalla cintola un martello, [cano 
E gridò: questo ò un bestemmiare invano, 
Vieni, poltron, s'hai cuor, meco a duello. 
Ma sopraggiunse Memo, e da lontano 
Gridò, fermi, signori, olà, bel bello, 
E non vedete in suUe cantonate 
Incisa l'iscrizion — Non ci pisciate? 

Marte, che'l cuA'e aveapien di temenza, 
Sebbene altro mostrasse ai moti, ai gesti, 
Figurò di adoprar senno e prudenza, 
Com' un che V ira per rispetto arresti ; 
Ma non cosi Vulcan che non dio udienza 
A Memo, e disse : forse crederesti, 
Sciocco buffon, d' incutermi paura ? 
Nò rimesse il martello alla cintura. 

Di Marte pel timor fatto più altero 
Di soprammano il gran martello stese, 
Ma giunse a tempo Memo, e il colpo fiero 
Frenando, a Marte il ceppicon difese : 
Si fé' pallido in volto il Dio Guerriero, 
Nò parendo i suoi fatti il cammin prese 
A lento passo, ma poi volto il canto 
Corse sì che un lacchè non eorse tanto. 

Rise il Dio maldicente, e : cosa ò stato? 
Domandò curioso al Zoppo Dio, 
Perchò ti trovo col martello alzato ? 
Raccontami un po' tutto, amico mio. 
Ma il magnan, che tutt' ora era infuriato, 
Scosse la testa, e disse, lo so io : 
Fuggi, fuggì, poltron, fuggi, stivale, 
Ti arriverò se ancor mettessi l^ale. 

Ma il Figlio della notte, che desia 
Di saper donde nacque la questione, 
Alfin placa la rabbia atroce e ria 
Del Zoppo, col pigliarlo con le buone, 
E vedendo vicina un' osteria. 
Di condurvi l'amico sì dispone. 
Sapendo ben che dei bicchieri al suono 
Vanno tutti i segreti in abbandono. 

Gliene fa la proposta, e benchò il petto 
Rodesse di Vulcan rabbia ed affanno, 
Pur dalla sete e da stanchezza astretto 
Si accorda. Entrambi all'osteria se'nvan- 
Quivi buone vivande, e buon fiaschette [no 
Trovano in pronto. Ór quand'essi averan- 
Ben mangiato, bevuto, e fatto il conto, [no 
A raccontarvi il resto io sarò pronto. 
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CAUTTO III. 



ABGOMENTO 

Narra a Momo i suoi casi il zoppo Nume, 
E il volge a suo favore; esamiuare 
Vuol Giove il fatto; la difesa assume 
Di Ciprigna Mercurio; ella fidare 
Di Marte, che di so troppo presume 
Non vuoisi; si presenta al Dio del Mare, 
E gli chiede assistenza; ei manda fuori 
Glauco e Portunno a Giove ambasciatori. 



Nume ristorator della natura, 
Refrigerio dei miseri mortali, 
Per cui si tace la molesta cura, 
Ed in profondo oblio giacciono ! mali, 
dolce sonno! che la notte oscura 
Segni, e dai vanni delle placid'ali 
Spandi del mondo sulle genti inquiete 
Dolce tranquillità, riposo e quiete. 

Dal faticar del di, grato riposo 
Mentre prende ii mortai stanco ed oppres- 
Tu invidiandogli un sogno capriccioso [so 
Cangi in monarca il mendicante istesso, 
Ed il veccliio impotente e catarroso 
Crede allor soggiogar tutto il bel sesso, 
Il poltron fa prodigi di valore, 
E rasino si crede un gran dottore. 

Quando scuoti la verga onnipossente, 
Al tuo poter chi non è mai soggetto? 
Tu per l'umanità fatto clemente 
Talor serpeggi ai progettisti in petto I 
Te presso il lume e man vecchia cadente, 
Piena di riverenza e di rispetto, 
Saluta e risaluta a capo chino, 
E a forza di saluti abbrucia il lino* 



Te veneran le serve e i servitori. 
Più che non fanno i ghiri e i tassi tuoi, 
Te soglion paventar comici e autori 
Quando in scena i lor parti offrono a noi. 
Rivai possente dei predicatori 
Sopir rudienza in un momento puoi, 
Amico dei platonici sonetti, 
Delle rime dantesche e dei concetti. 

Se possibil ti fia, per brevi istanti 
Vanne, ti prego, va da noi lontano, 
Fille posta in oblio da mille amanti 
Ve' che ti chiama? ah non ti chiami invanot 
Degli avari le luci e dei furfanti 
Chiudi, e deiruom per ambizione insano^ 
E non voler soggetti alla tua legge 
Gli occhi di chi m'ascolta o pur mi legge. 

GiàMomo e il Dio magnan sedendo al de- 
Di vari cibi avean la pancia piena, [sco, 
E cotto il buon Vulcan come un tedesco 
Una fronte mostrava piìì serena; 
L'altro volgendo a lui l'occhio cagnesco, 
Amico, disse, alfin della tua pena 
Spiega il terrore e narrami il motivo 
Che ti messe alle prese con tradivo. 
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Mi è noto ben che un Nun^e arcibestiale, 
Che un prepotente è Marte ed un briccone 
Da tener due miir anni all'ospedale. 
Col recipe ogni giorno del bastone, 
Onde creder yogl' io che in caso tale 
Penderà, dal tuo canto la ragione; 
Narrami, amico, il fatto, ed io son pronto 
A vendicarti, s^ei ti fece affronto. 

Né creda già Vulcan, se non mi vede 
Altr'arme con un bastone ed una lente, 
Che debol io mi sia; certa abbia fede 
Che di me teme la divina gente. 
Fino il Dio che tra gli altri il primo siede 
La mia lingua satirica e tagliente 
Paventa; or narra, ed io farò che sia 
Vindice del tuo duol la lingua mia. 

Alza la fronte il Zoppo, nei capelli 
La man si pone, e fra timdre e speme 
Ondeggiando, tu vuoi eh' io rinnovelli 
Disperato dolor che il cor mi preme? 
Dice, poi tace, e pria che a lui favelli 
Tentenna il capo, tra sé pensa e geme, 
Manda un sospir che moss'avria una nave. 
Indi incomincia in tuon dolente e gravo: 

Quanto infelice. io sonol io non provai 
Per brevi istanti almeno il fato amico, 
E quando lo prime aure io respirai 
U'crudo genitore ebbi nemico. 
Di sua mano storpiato io mi trovai, 
E vissi in Lenno povero e mendico, . 
Colà si vide, ah caso acerbo e strano ! 
Di Giove il figlio diventar magnano. 

Io m^aggiro colà tra balze e dumi 
Per far carbone o sudo alla fucina, 
E intanto in cielo mille bastardumi, 
Vera canaglia di magjon divina, 
Il nettare ruttando insiem coi Numi 
Stanno a scrocco di Giove alla cucina; 
Io camicia non ho, mille bricconi 
Han cocchi, signorie, costellazioni. 

Memo trattenne a gran fatica il riso 
A tali accenti, e disse : egli è un peccato 
Che tu mostrando il divin sangue in viso 
A mestiere si vii sii destinato, 
Che col mostaccio di carbone intriso 
Un Dio, da savoiardo mascherato, 
Veder si fàccia in queste parti e in quelle 
Stagnar paioli ed acconciar padelle. 



Vulcan Io guarda e in novi dubbi ondeg- 
Né sa se il burli anche l'amico allora; [giii 
Ma Memo, so ben io quel che far deggia, 
Serio gli dice, e lo conforta allora, 
Ingiustizia è 11 veder nell'alta reggia 
Che deriso e meschin tu resti ancora^ 
Mentre agli onor le strade aperte e piane 
Trovan spallini, spie e cortigiane. 

Si rincorò il Magnano e in questi accenti 
Segue a narrar la dolorosa istoria: 
Io mi vivea tra le mondane genti 
Senza onor, senza fama e senza gloria, 
E mi affliggeva ognor dei miei tormenti 
E (lei miei torti la fatai memoria, 
Quando avarizia e un male accorto amore 
Crebber delle mie pene il rio tenore. 

Venere io vidi; nel vederla in petto 
Arsi qual paglia al sottoposto fuoco, 
Tu sai, Memo, tu sai che a suo dispetto 
Cedo il Tonante d'un'astuzia al gioco. 
Ma del segnato mjo primo diletto, 
Preser dolore ed amarezza il loco, 
E principiò in quel maledetto giorno 
La mia vergogna, il mio perpetuo scorno. 

Cento volte ingannato e cento e cento, 
Dissimulo prudente il proprio alTanno, 
In segreto con Giove io mi lamento 
Che non mi ascolta e ride del mio danno. 
Pur vendicar non oso li mio tormento, 
E soffro ancor ; ma tutti adesso sanno 
Che Venere sfacciata ed imprudente 
Più di vergogna freno akun non sente. 

Alla scoperta, al chiaro sol... Mi è nota 
Della tua moglie l'ultima avventura, 
Memo rispose, non la tiene ignota 
Febo, che fece anch'ei la sua %nra. 
Ma in verità non so perchè ti scuota 
L'essere incoronato alla verdura 
Pili che in camera in letto ornai più stra- 
Non è Tudir che pecore è Vulcano, [no 

Ma che perciò? sei forse singolare 
NelFaver corna in ciel? trova un marito 
Che pecore non sia! dei paventare 
Forse tu sol d'esser mostrato a dito? 
Forse in numero tal non puoi contare 
Saturno, il vecchio Dio rimbestialito, 
Nò fu celebre ancor Teti sì vana, 
E Cibele una vecchia cortigiana? 



Con Cefalo ed Orion noti non sono 
Forse d'Aurora i disonesti amori? 
Dei pecori ordinari a che ragiono? 
Porta anche Griovè in capo questi fiori : 
Si Tanti pur di spaventar co^l tuono 
Il mondo • i suoi tremanti abitatori. 
Ma intanto il peso a sopportar si adatte 
Dell' alte corna che Ision gli ha fatte. 

L^ adulazione, amico,' è pronta ognora 
Sopra gli error dei grandi a trarre un ye- 
Ma trasparente rendesi in hrev'ora [lo, 
A chi diseerner sa neir uoyo il pelo ; 
Gli amori d'Endimion comiC colora 
L' altitonante regnator del cielo ? 
Ha mal saputo in qual solinga parte 
Adultero più fin creasse Marte? 

Che Tuol dir ciò? rispose irato il Zoppo, 
Che mi cai delle corna degli Dei ? 
Pensi ognuno a so stessj^, io forse troi^o 
Ho indugiato a punire i torti miei ; 
Or l* ira che m'infiamma alcun intoppo 
Non soffre, e voglio castigati i rei.... 
Perchè frenasti il ferro mio pesante 
Quando scendea sul capo a quel birbante? 

II traditor togliendo al suo periglio. 
Mi togliesti il piacer d' una vendetta, 
Che forse invan dal general consiglio 
Intimato agli Dei da me si aspetta. 
Giove nascer farà quaUhe scompiglio... 
Ogni arte adoprerà quella civetta... 
Tu sol, se amico sei qual mi. ti vanti, 
Puoi vendicare i miei diritti infranti. 

Pratico qual tu sei già non son io 
Dei cavilli d' un perfido avvocato, 
Né dir sapendo in cielo il fatto mio 
In m padttl mi troverò cacciato ; 
Al ceìrte fla dell' eloquenza il Dio 
L'empia Diva a difendere impiegato, 
Ch^ei non potrà, negare il suo fanrore 
A chi pago lo feoo un dì in amore. 

E hén, replicò tosto il Dio mordace, 
Sappi che tu m' inviti- a un eerto gioco. 
Che a confessarti il ver più assai mi piace 
Che al medico la febbre, e il vino al cuoco. 
Io mi senta languir se miro in pace 
I Numi più d'un giorno in questo loco, 
E godo sol mirando preparata 
Materia' alla gazzetta o alla risata. 
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Così dicendo lui prende un fiaschette, 
E al Zoppo ricolmando un gran bicchiere 
Di finissimo vin : bevi, e dal petto 
Scaccia, disse, le cure atroci e nere ; 
Dal maritai contaminato letto 
Lascia a me 1% vendetta, e non temere ; 
Presto vedrai punita con tuo spasso 
Ciprigna, e il traditor Nume smargiasso. 

Si rallegrò lo Zoppo Dio, bevendo 
Tutto in un sorso il delicato umore, 
duindi rispose : in te confido, e attendo 
La difesa da te del proprio onore. 
Qui gli dei s' abbracciar, mentre ridendo 
Memo ognor rlpetea : Vuloan, fai cuore. 
In me riposa, ed a momenti aspetta 
Dei gravi torti tuoi giusta vendetta. 

Lieto ritorna allor Vulcano in terra, 
E Memo a ordir comincia un'ampia tela, 
Ora dentro allo studio si rinserra, 
E scrive fino al lume di candela. 
Or per fare a Ciprigna un'aspra guerra 
Aggravando del Zoppo la querela, 
Esce di casa, e chiacchera, ed intende 
Gran cose, sempre compra, mai non vende. 

Già l'alba in cielo di quel dì splendea 
In cui di pochi Numi un Magistrato, 
Che il sommo Giove nominati avea 
Esaminar doveva il grave piato. 
Per ch'ei che contro il Zoppo l'intendea 
L^affare scrutinar volle in privato, 
Por meditar con previde consiglio 
Come salvar la dea nel gran periglio. 

Fu messo in primo luogo sul tappeto 
Se i rei dovevan esser catturati. 
Ma Giove ai burlò di un tal decreto, 
Dicendo : no signor, sono i feriati. 
Nacque allora un consiglio più discreto, 
E fu detto che quando fosser dati 
Opportuni per lor mallevadori 
Andar poteano liberamente fuori. 

Allor d'Alcmena il figlio, coraggioso 
Prese per ambo i Numi un tale impegno. 
Alla difesa, in caso sì dubbioso, 
Mercurio scelto fu come il più degno. 
Ma chi gli atti farà per il geloso 
Nume, che sta lontan da questo regno? 
Disse Giove : con faccia arcigna e dura 
I Memo mostrò la carta di procura. 
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Cillenio il propagar richiese allora 
Il giorno, in cui dar si dovea sentenza, 
Dicendo a Giove : io non son pronto ancora 
Nò del fatto ho bastante conoscenza. 
Egli accordello. Tosto ne uscì faora 
La nnoya^e i Numi pose in grande ardenza, 
Chi di Ciprigna la difesa prende, 
£. chi in favore di Vulcan l'intende. 

Inventa allor gran novità ciascuno [ma, 
Che sembran vere, e tutto il ciel ne infor- 
chi trema, chi le sprezza e non vi è alcu- 
Che sopra tant'aflfar quieto si dorma, [no 
Ognun rigira, e fa partito, ognuno 
In giudice del fatto si trasforma, 
E Memo ascolta tutto, e in tutto trova 
Contro di Citerea qualche gran prova. 

Cosi brigan talora i contadini. 
Se in caso son di conferir la cura; 
Pigiano i merti qua^ di là. 1 quattrini, 
Là. grida la coscienza, e qua l'usura. 
Questo 1 ricchi vorrian, quello i meschini, 
E 1 voti in broglio reo tutto affattura; 
E son i frati in un orgasmo tale, 
Quando il più* ciuco è fatto generale. 

Già dell'ordin ùì Giove, un messo avvisa 
Il superbo Gradivo e Citerea. 
Questa ad annunzio tal resta conquisa. 
Che sul dubbioso evento il cor temea. 
Quegli si fida n^ia sua divisa, 
E nel nome di bravo che egli aveaf 
Corre a trovar Ciprigna, e si le dice : 
Quanto mi spiace il tuo caso infelice! 

L'aspra nuova di pace il sen mi priva, 
Sento al periglio tuo straziarmi il cuore. 
Chi non sa contro te fin dove arriva 
Delle nemiche Dee l'astio e il livore? 
Ahimè! veder raminga e fuggitiva 
Dovrò dal ciel la Dea madre di Amore, 
pur sentirla, ahimè, senza clemenza 
Condannar con orribile s^entenza? 

Troppo tardi vegg'io,là Boa soggiunge. 
Che inoltrata mi sono a un brutto passo, 
Fiero timore il dubbio cor mi punge... 
Ma perchè mai rivolgi i lumi abbasso ? 
Ah la tua ferità tant'oltre giunge, [sasso? 
Che al mio planto,a1 mio duolo, hai cuor di 
Vuoi forse abbandonarmi? ah deltuopet- 
Scaccia, Marte, gridò, sì rio sospetto, [to 



E il timor mascherando, una condanna, 
Prosegui, se il Sinedrio a Giove innante 
Medita contro l'onor tuo, s'inganna. 
Che in tua difesa ognor sarò eostante ; 
Tremar dovrà come palustre canna 
Se ti sarà contrario anche il Tonante, 
E pria che * qualchedun ti torca uà pelo 
P^r Dio... vedrai quel che farò del cielo. 

Confonderò le sfere e gli elementi, 
Farò del mondo una scomposta mole, 
Getterò gin dal ciel gli astri lucenti, 
La luna schiaccerò, spegnerò il sole, 
E lo stesso Piuton fla che diventi 
Orrido e brutto pili di quel che suole, 
Che spegnerò per di lui scorno eterno 
Del mar con Tacqua, il fhoco dell' inferno. 

Così dicendo ad alta yoce. Marte 
Arder pareva di furore insano, [sparte, 
Gli occhi sanguigni avea, le chiome 
Gli tremava la lingua, e più la mano. 
Ma pup> quella bravura era tant'arte, 
Il puzzo si sentia di ciarlatano, 
E si vedeva un quarto d' impostura 
Mescolato ad un sacco di paura. 

Ma Citerea, che dubitava alquanto 
Del soverchio vantar del suo campione, 
Stava pensando entro sé stessa intanto 
Come fuggir sì critica occasione, 
E poi che tolto le si fu d'accanto 
Quell'ampolloso Nume bravazzone. 
Mesti abbassando al suolo i vaghi rai, 
Disse, crudo destin, pago sarai. 

JB vincerà l'odiato mio consorte? 
Apollo riderà del pianto mio? 
Un trionfo si bel fia ohe riporte 
L'empia Giunon? la mia nemica? oh Dio! 
Ma dei nemici suoi sarà men forte 
Dunque Ciprigna? e che? pongo in oblio 
L'alto poter che in questi lumi è accolto. 
Né fiderò nell'armi del mio volto? 

No, che non ha bisogno Citerea 
Che altri dei casi suoi cura-si prenda ; 
Nò aspettando starà timida, rea. 
Che il ciel la danni a vergognosaamenda. 
Qual io mi son ancor possente Dea [da, 
LMn)degDO stuol dei miei nemici apprcu- 
Piegar l'inferno al mio voler si veggiu» 
Il mar, la terra e la celeste reggia. 



Disse, e il pallor che il volto le eopria 
Iq un momento dilegaossi e sparve, 
E al giglio eoa am^bil leggiadria 
Mista la rosa la sulle guance apparve, 
Cosi nascendo il sol fuga o disvia 
L'alte tenebre e le notturne larve, 
Tale il color natio riprende il ilore 
Dopo il cader del rugiadoso umore. 

£ rimembrando poi come ella nacque 
Dalla spuma del liquido elemento, 
Al regnator dell'onde andar le piacque. 
Per pregarlo propizio al grande evento. 
Ecco che già dell'ocean ver Tacque 
Le colombe più rapide del vento 
Traggon laDiva, a cui da lungo appare 
Per gran tempesta sollevato il mare. 

Scatenati dai gelidi tritoni . 
Feroci combattean sull'onde algenti 
Contro l'Austro superbo gli Aquiloni, 
£ sconvolger sembravan gli elementi, 
E unito lo scoppiar d'orrendi tuoni, 
Dell'acquo al rombo, 9I sibilar dei venti 
Avrian fatto temer che la natura 
Del Caos tornasse entro la notte oscura. 

Ma mentre la vezzosa Citerea 
Alle bianche colombe il volo affretta, 
Fa dei venti cader la {uria rea, 
Che all'usata prìgion tornano in flretta, 
E Zefiro che timido tacca 
Surse movendo un'aura lasci vetta; 
Dell'atre nubi il deoso vel dlsparvo, 
E Febo in elei cinto di luce apparve. 

Al sqsnrrar del placidetto vento 
Trempla l'onda in mille guise e mille, 
Fa specchio al chiaro sol del molle argen- 
Che di raggi non suoi par che s&ville, [io 
E con un moto regolato e lento 
Van Taxeae s^ baciar l'onde tranquille, 
1 muti pQSiei la squammoaa vesta [sta. 
Mostran^guizzando in quella parte,in que- 

DalL'iJto cocj[^hio Apollo 1 lumi gira 
Sull'onde al cambiamento. Inaspettato^ 
xVè coi^ppende chi mai del vento l'ira 
Cosi veloèamente abbia calmato; 
Quando .ecco vede, e fin dal cuor sospira, 
Quella che amor gli avea cruda negato, 
E ad onta anccr dei suoi tormenti rei 
Di più cocente affetto arder per lei. 

Batacchi, Xove le 
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Di meraviglia pien, dal foDdo algoso 
11 marito pastor si lancia fuore. 
Per osservar qual Dio fatto pietoso 
Plachi dei flutti l'orrido furore. 
Ma sollevando al cielo il capo annoso 
Mira scendere al mar la Dea di Amore ; 
Tosto gettasi a nuoto, e in l^rcve istante 
Ne porge avviso aU'umido regnante. 

Già si appressava al mar la bella Diva^ 
E un amabil concento da lontano 
Di chiare voci risuonare udiva, 
Onde echeggiava il placido Oceano. 
Un coro di Sirene indi veniva 
A salutar la sposa di Vulcano, 
E di curvi Delfln venia tirato 
Agile cocchio di conchiglie ornato, 

Proteo il guidava, e allorché presso al- 
Vide la bella Dea così a dir prese: [l'onda 
.Questo a te quel gran Nume, che circonda 
La vastissima terra, offre cortese. 
Mai si graia novella e si gioconda 
Il Regnator del mare non Inteso, 
Nò spuntar vide più felice aurora, 
Se oggi la reggia sua Ciprigna onora. 

Ti affretta, bella Diva, egli ti attende 
Di stringerti al suo sen desideroso; 
Ella sorride, e sul bel cocchio ascende 
Che rapido trascorre il regno ondoso. 
Di scherzosi tritoni in mezzo prende 
D'Amatunta la Dea stuolo squammoso, 
Che carolando intorno a lei giuliva 
La voce inalza ai lieti plausi, ai viva. 

Di Oaliope le figlie al rauco suono 
Delle conche alternando il dolce canto 
Seguon la piva, intorno a cui già sono, 
E il vecchio Nereo, ed in ceruleo amman- 
Dori, che dMmeneo per ricco dono [to 
Cinquanta figlie si conduce accanto, 
Ino scorre per l'umida regione 
Con Cimodoce, e Glauco e Palemonc. 

s 

Forse coro men lieto e festeggianto 
Si udì quel giorno che per man d'Amore 
Movendo a nuoto le bovine piante 
Solcava il mar dei Numi il Regnatore, 
E sul dorso sedeà del gran Tonante 
Pallida 11 volto e con incerto core 
Lagrime dando invece di parole 
Del Tirio prence la vezzosa prole. 
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Dal profondo del mare alto sorgea 
Immenso scoglio di corallo ornato, 
Arazzo il verde musco gli facea 
Di perle rilucenti tempestato, 
E il rubino e il diamante vi splendea. 
In tributo del Gange ivi portato, 
Ed ivi in trono risedea il possente 
Sovrano agitator del gran tridente. 

Intorno a lui dai cenni suoi pendeva 
Di tributari fiumi immenso stuolo. 
11 Danubio guerrier, la fredda Nova, 
L'Eufrate, il Tigri e l'aureo Fattolo, 
Ed il Iago che mesto i di traeva 
Troppo presago del futuro duolo 
Che sulle sponde sue destar dovea 
L'ostil pietà, l'intolleranza rea. 

Cinto dell'ave elette il verde crine 
V'era l'alpino Reno, e l'Indo e il Gange, 
E il Caistro, u' di morte in sul confine 
L'augel canoro dolcemente piange, 
E il rapido ^nipep che per le brine 
Cresce d'olimpo, e il mar coi flutti frange, 
E il tessalo Peneo cinto d'alloro, 
E il Grati che la chioma altrui fa d'oro. 

E la fertile Senna ,e il rumoroso 
Rodan che dalle fredde alpi si parte, 
E poi che tenne alquanto il corso ascoso 
Sorge, e vicino al mare in due si parte, 
Là Sprea, cui riserbato era il famoso 
Possente eroe, che della bellica arto 
Esser mastro doveva, e con gli egregi 
Fatti il modello dei più saggi regi. 

Vi era il Tamigi così ricco d'onde 
Che i tonanti vascei porta sul dorso, 
E mentre i flutti suoi col mar confonde 
D'onde or presta, or riceve alto soccorso, 
L'arti fastose sulle proprie sponde 
Accoglie, ed il valore ivi ha ricorso, 
Hanno colà, siccome in patrio tetto, 
L*a]ma Sofia, la Libertà ricetto. 

Tu pur v'eri all'Europa ignoto allora. 
Rapido e immenso fiume della Piata, 
Che per lungo sentier traevi ancora , 
In dolce oscurità vita onorata, 
Del metallo che tanto il mondo adora, 
Era tua ricca vena a noi serrata, 
E seco racchiudea le indegne trame, 
E il tradimento e, lo spergiuro infame. 



Eravi il Senegal non anche avvezzo 
All'infame commercio, onde il suo lido 
E' coperto d'orrore, anche a vii prezzo 
Là non vendeva 1 figli il padre infido. 
Ah superbo mortai, non hai ribrezzo 
D'un abuso sì reo? non odi il grido 
Che la natura offesa indarno invia? 
Spande il suo lume invan filosofia? 

Corteggiavan deironde il Regnatore, 
E il settemplice Nilo, e il nabateo 
Idaspe, e quel che d'infelice amore 
Per la bella Deianira un tempo ardeo, 
E quello in cui l'ignaro apportatore 
Del dì, colto dal fulmine cadeo, 
E il Meandro tortuoso, e il Xanto 
Che fu nei carmi poi celebre tanto.- 

Il Tebro maestoso si vedea 
Dairapollinea fronda il crine ornato, 
E lieto il volto antiveder parca 
L'alto impero del mondo a lui serbato, 
E presso a lui quel che l'etrasca Alfea 
Divide, era d'olivo incoronato, 
Di serbar cuna agli almi austriaci eroi 
Lieto assai più che dei trionfi suoi. 

Ma di Pafo l'amabile regina 
Giunta al soglio regal ferma le piante, 
E genuflessa al Dio dell'onda inchina; 
Ei mirando l'angelico sen^biante 
Sonde dal ricco trono e d'incammina 
Di Marte ad abbracciar la bella amante, 
Ed a baciarla tutta frettolosa 
Corre Anfitrite di Nottua la sposa. 

Pur ti riveggio, il Regnator dell'onda 
Disse, e ti stringo al seno, amabildlva; 
Dell'empio mar la più lontana sponda 
Esulta al venir tuo lieta e gìnlira; 
Oh qua! torrente di piacer m'Inonda I 
Ma perchè mal tanto di rado arriva 
Venere ai regni miei? dai lumi intanto 
Spandea la diva artificioso il pianto. 

Ed àhil sclamò, per mo noii fosse mai 
Nato quel tristo e sfortunato giorno 
Che per salire in ciel, folle! lasciai 
Questo a me sì gradito almo soggiorno. 
Che or non trarrei tra mille pene e guai 
Vita infelice, il vergognoso scorno 
Avrei fuggito, e Tempia sorte amara 
Che del Numi l'invidia a me preparai 



Né rìndegno mio sposo avrebbe ordito 
Contro di me si scellerate trame, 
Né il Rettor dell'Olimpo avrebbe udito 
La falsa accasa ed il ricorso infame. 
Sostiene a Giove il perfido marito 
/)he di Gradito a satollar le brame.... 
Canchero ! qni si tratta d' adulterio, 
Dissd ira sé Nettun, 1* affare é serio I 

Eh taci, disse a Giterea, mi avveggio 
■Ohe il tuo racconto non finisce bene. 
Il termin già di questo esordio io veggio, 
Né vo- note a eostor le nostre scene ; 
E volto ai Numi, che gli fean corteggio 
Disse, più qui Nettun non vi trattiene. 
Essi partirò, ed ei soggiunse pronto, 
Or seguita^ Ciprigna, il tuo racconto. 

Lungo fora il ridir quanto sostenni 
Acerbe pene nell' eterea corte, 
Soggiunse Citerea, da che divenni 
Del Dio di Lenno, ad onta mia, consorte ;. 
Le sue. furie gelose é van che accenni 
Che mi fero invidiare air uom la morte : 
le liti da lui non interrotte [notte. 
Onde oppressa era il giorno o pia la 

Pure in Cipro talor, talora in Guido 
Lunge da lui prendea qualche ristoro, 
E in compagnia di qualche amico fido 
Uno sfogo accordava al mio martore, 
Or passeggiando suir ameno lido 
Ora all'ombra d'un mirto or d'un alloro, 
Ma il traditor che tutto m' avvelena 
Anche i piaceri miei rivolse in pena. 

Stretta amicizia già contratta avea 
Con' Marte, ma si pura ed innocente. 
Che bruscoli trovar non ci pò tea 
La lingua piìi satirica e pungente; 
Ma il geloso Vulcan, che sempre ardea 
D'ira cotanto ingiusta, che furente 
A Giove corse ad accusarmi, avaccio, 
Che nuda io giacca di Marte in braccio. 

Il Dio di Plndo menzogner, che amore 
Invan mi chiese tante volte e tante. 
Cangiando il sozzo affetto in rio furore 
Sosterrà quest'accusa a Giove innante. 
Ecco il perché ripiena di terrore 
Volge Ciprigna al Dio del mar le piante : 
Giove il mio fallo a giudicare adesso 
Convocato ha dei Numi il gran consesso. 
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Già volge contro me torbido il ciglio 
Più d'un che mi detesta in fra gli Dei, 
E l'innocenza mia veggo in periglio, 
Se a me propizio in caso tal non sei: 
Deh tu, col tuo poter, col tuo consiglio 
Or mi proteggi, ed i nemici miei 
Confondi, che istigati da Giunone 
Muoveranmi in giudizio aspra tenzone. 

~ Tacque Ciprigna, e le dolenti note 
Due larghi rivi accompagnar di pianto. 
Che irrigando le sue pallide gote 
Reser della beltà maggior l'incanto ; 
Tutto per ira ai detti suoi si scote 
Nettun, la barba si stropiccia alquanto, 
Ingrotta il ciglio e furibondo in atto 
Gdda ; per Dio ! che il mio fratello é matto. 

' E a sé chiamando nel medesmo istante 
Portunno e Glauco, d'alto sdegno ancora 
Tinto, dai regni miei, disse, le piante 
Movete or voi, senza frappor dimora, 
Itene al cielo, e là fate al Tonante 

I giusti sensi miei noti in brev' ora. 
Dite che un amichevole consiglio 
Segua, e tragga Ciprigna dal periglio. 

Ch'einon deve obliar che a me soggetta 
Nacque, né fla che il Dio del mar sopporta 
Che si accordi a Vulcano una vendetta 
Se un bosco avesse ancor di fusa torte, 
Che se qualche sentenza con 1' accetta 
Data, avvien che la fama a me riporte. 
Vedrà se a vendicar sarò possente, 
Venere, che adegui patto io vo' innocente. 

Che voi, ministri miei come me stesso 
Voglio che in cielo ognun dei Numi onori : 
Udiste? andate. E tu. Ciprigna, adesso 
Calma nel seno i vani tuoi timori. 

II mesto ciglio che tenea dimesso 
Alza la bella madre degli amori. 
Apre il labbro a un sorriso, come suole 
Vergine rosa ai primi rai del sole. 

Partiti i messaggier, la bella Diva 
Da Nettuno commiato ornai prendea, 
Dicendo che alte cure in sen nutriva 
Onde agli Ausoni lidi andar dovea: 
E ben, disse Nettun, giacché ci priva 
Di tal piacer si presto Citerea, 
Secondi, io non lo vieto, il suo desio^ 
Ma prenda per tal uopo il cocchio mio. 
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Or che dal ciel vibra cocente il raggio 
-<ìuel Dio ch'arde per me d'un Tana affetto 
Fia più cifrato per l'onde il tao viaggio» 
E goder Vi potrai va^jo diletto ^ 
Fresco farò che spiri a tao vantaggia 
Zefflroi 9t te lambendo il volto e il -petto. 
Arride a' detti suoi Tenere béll^ 
Egli il Pastor del macia gregge apj^ella. 

Giipnto il viiriafoil Pr^teoi, «ft'imaarifin- 
Curi^ di^se Nettuno, oggi t'affiao: [te 
Condur dev^ )a Nuorii del Tonante 
Nel ^oeehfp mie ilno all' Ausonio lido. 
Parte di Teti il figlio, e a^la suonaate 
€ovi^ dlj, fidato, Otd a quel vaueq gridA 
I Delfini vi aiìc&prono seh«rB|ndi<)jt 
Dalle narUI U mar nel iqair iFei^^adOi. 

Di Nereìdi ira drappillo iaM#4of9M)!9re> 
£ presenta i» Ciprigna i riechi doni. 
Sonti le g«nmie pift gradite e rare 
Che prìddttf i^noo l'eritree r«igionj^ 
E le stille che versa in gr^mbiO '1^1 VA^? 
L'attro^a dai {celesti aurei b^lecff^^ 
E che a ^reseer fra noi vengen PinsaiM 
Superbo faàito dell' ofgoglio nmaa^ 



E il virgulto che feo d»re e s^lssoso 
Quando il toccò di Danae il fop^^ figlio ; 
Di AfàdiiSA col teschi» s%ng^i^9fo^ 
Androqte^a s^ Iteite al itfcf !pe%l^i 
E là purpurea conca and^ )il fiMliU)(99 
Lif^nore «stressa iiiato a^puffftilois^^ 
Ciie d'^ni altrq epler vif^^n^Al pv^t 
Fregia Le auguste ertiti 4el nsgi 

. Ila, già \\ coe^kr fiiav<i.al'|fi|iMSinti 
Delfini mal r»gg<^y eh^ l^ séiffAum^ 
Ccjda l^at^e^o ,p#r le vIq 4n j^iH 
F;6aiao in nube aalir ì' óu# fi](jVPO»lf 
^uauclo dopo i sineeri ab^ACfol^eeti 
D^ eafuuio Vulcan la belìU 9pios% 
Lietta dei suoi raggiri il éoéebt<^ ^cese» 
E in m^g^ aqiille viv4k: ilieaiiMiii'ja^s^' 

Tesle dei cwttì iwtfftcff l* «Jwl« 
Traggo la D^a Srjal pliifi^o filem^ato 
RattQ 008}^ ck§ >as9ai pti^ . l^nt^ \ Q volo 
P^aftuilla invitti^ p n|Bn,¥f^f ft il v^nto. 

Ma nn kt,em^ « ▼(Hi *ilfi 4fjl P#to 
U 8e«n«^ ehe isssw qnajlofiii^e fo «jeato. 
Meutf^ ditufuoielUseepre 4) rpgnd ondoso 
Vi éò la bwHMi nfU« 9 ^li Hi^ao^ 
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€ A sr if 4» IV. 



t>ì Ciprigna in. favor tent^ Giunone 
Giovo poFfiaaidere; ella ostinata 
Voltraggia^ ma poi teme del bastone, 
£ muove a Oiterea gteirri). celata.. 
Oluigott Glauco e Pòrtunno*. Il Dio spaccone 
Salva, e k Madre dalla destra irata 
Ì)e.I Zoppo,: Amore: ella si mette i^ via 
Par VSrebo^ e ^ ferma a un'osteria. 



Douae, voi elre porgeste al giogo santo 
Del biondo iitiene il cpilo., or m'aspoitate, 
Che di Giunon rostrnazfone io ^anto^ 
(Onesto è il viziomaggiorejn cui peccate) 
E dai miei carmi apprebderete intanto 
L'altissimo poter delie legnate, 
Recipe a òtji ricorf ere conviene 
Se raitre iùediciné non fan bene. 

Qnando i Regi tra lor l^afte qnisiioni 
Non posson con le buone accomodare, 
i; invano a prò di sé fasti e ragioni 
Han tentato produrre ed applicare, 
Vengono al sillogismo dei cannoni, 
E in breve tevpo aggiustasi l'affare, 
Tal spi gàrrulo sesso una legnata 
Ha sempre la vittoria riportata. 

OnaUdo formò la femm(n!l figura 
Le sue inlre seguendo utili e accorte 
La providia Immortai madre natura 
Membra deboli e frali a lei die in sorte; 
Ha dt sua lingua poi prese tal cura, 
E si mostrò si energica e si forte, 
Che ne f^o contro Tuom aspro flagello 
Tagliente più che fòrbici o coltello. 



Or se posar vi piace, acciò che il reo 
Costume femminil vada in rovina, 
Mariti, usate questo, che un plebeo 
Rimedio sembra, ed è gran medicina. 
Mescete, e gracchi pure il Galateo, 
Sugo di bosco ogttor, sera e mattina 
Replicate la doso, e poi vedrete 
Che pronta guàrigioh ne troverete. 

Musa, dove trascorri, e non rammenti 
Cho qui si canta al gentil sesso in faccia? 
Incauta Musai brontolar non senti 
Più d'una che mi guarda e mi minaccia? 
Donne gentili, in voi Tira s'allenti, 
Niuna di voi Si merta simil taccia, 
E la mia Musa di cantare intese 
Di certe donne d'un altro paese. 

Già le tenebre foKe eran sparute : 
E spandeva dal cìel madonna Aurora 
^opra l'erboso suol gèmme minute, 
E sui prati à scherzar la bella Fiora, 
E le Grazie innocenti eran venute, 
Quando Giove svegliato di buon'ora 
Si alzò a seder sopra del molle letto, 
E si faceva vento col berretto. 
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E Giuno, poi che yide nato il giorno, 
S'infilò il basto del consorte allato. 
Che si le disse, alla gran lite intorno: 
Dimmi, Giunone, ancora hai tu pensato? 
Tu sai che tutto l'immortal soggiorno 
Quest'accusa del Zoppo ha solleyato. 
Tu proteggi Vulcano, o può sperare 
Il tuo fayor la Dea che nacque in mare ? 

Che? si domanda ? disse Giuno, io credo 
Che non sia cosa da pensarci sopra. 
Da parte di Ciprigna il torto io yedo, 
Né sperare ella può ch'io gliel ricopra : 
Il mio fayore al Figlio mio concedo, 
E credo che sia ben che si discopra 
Che yi son leggi in ciel giuste e seyere, 
Per chi fa la donnaccia per mestiere. 

Voltosi Gioye, rise un pochettino, 
E disse : tu fai celia eh ! moglie mia ? 
Quindi la prese per il ganascino, 
E soggiunse : io ti yedo la bugia 
Correr giù per il naso, e m' indoyino 
Di qual pensier la mia Giunone or sia ; 
Tu sosterrai Ciprigna'; e Giuno irata 
Saltò il letto e rispose: uhi l'hai sbagliata. 

Eh yia! Giove soggiunse, voi farete 
Sicuramente quel che vorrò io, 
Né l'uova nel panier mi guasterete, 
Or che salvar si bella Dea desio. 
Un grosso granchio a secco voi prendete, 
Giuno rispose allor, marito mio, 
S'io proteggessi mai simil canaglia 
Potrei forse parer di un'egual taglia. 

Oh bazzica! sarete una vestale! 
Disse Giove, voltandole il sedere ; 
In quanto a me vi credo tale quale 
Come son tutte l'altro, e se vedere 
Si dovessero 1 pecori con Tale, 
Volerebbe anche il re dell'alte sfere ; 
Non mi faccia parlar, signora sposa, 
Io so che non é tanto scrupolosa. 

Ma sia comunque vuole, io vi comando 
Che di Ciprigna dalla parte siate, 
Giuno soggiunse il capo tentennando : 
Non signor, non signor, voi la sbagliate, 
Dal ciel voglio piuttosto andare in bando^ 
E lasciar queste sedi fortunate, 
Di Dea perdere il grado e di regina, 
Prima che favorir quella sgualdrina. 



Ciprigna una sgualdrina? eh ch'il moti- 
Disse Giove, onde voi tanto l'odiate, [vo, 
Non ò l'impudicizia, d'altro rivo 
Vien quest'onda, ed a me non la ficcate.. 
Da che il frigio pastor fu si corrivo 
A dare a lei il primato di beltate, 
Faceste contro lei quanto nel cuore . 
Vi dettaron l'invidia ed il rancore. 

Ma credo ben che quel buon galantuomo 
Che fu della question giudice eletto. 
Darvi negasse il contrastato ponfo 
Perché siete il ritratto del dispetto; 
Paride veramente era un grand' omo, 
E di flsonomia mastro perfetto, 
E quando vi scartò fece un'azione 
Cho meritava un ampio guiderdone. 

Certo I come conviene al re dei Numi, 
Disse Giunon, mostrarsi un dissoluto, 
E pien di vizi e dei più rei costumi, 
Far nel mondo ora questi, or quei cornuto; 
Da lui prese averan regola e lumi 
Gli uomini, che sovente l'han veduto 
In cerca di sgualdrine, in varie forme 
Sulla terra stampar ferine l'orme. 

Ti vuoi chetar, per Dio? grida sdegnato 
L'Altitonante, e Giuno: io voglio dire, 
Si, vo' parlar finché avrò lingua e fiato^ 
Quand'anche tu mi avessi a rifinire: 
Ogni Nume da te mal avvezzato. 
E' tal cho omai non si può più soffrire. 
Chetati, disse Giove, affé di Dio; 
Ed ella, no, vo' dire il fatto mio ! 

Manigoldo, fa' pur ciò che tu vuoi, 
Che ad onta tua vo' dir la mia ragione^ 
Ah ! quést'asin chi fu che indusse noi 
A divenir vassalli a un tal briccone? 
Già son noti nel mondo i pregi tuoi 
Dal mar di Libia alla Rifea regione,. 
Ed i mortali istessi san che sei 
Un Giovanni Tenorio in fra gli Dei» 

Ma chi seppe sedur Semole e Tia,, 
Europa e Leda, e al vergognoso fuoco 
Arse d'amor per Temi e per Talia, 
E d'Acrisie con lor si prese giuoco^ 
A gran ragiono può voler che sia 
Assoluta Ciprigna in questo loco, 
E gli adulterii altrui facil perdona. 
L'amante di Callisto e di Latona» 



Giove cbe si chiamava onnipossente» 
E far tacer la móglie non potea, 
Che con qaella linguaccia arcitagliente 
Sempre ingiurie novelle gli dicea, 
Salta dal letto orribile e furente 
Per castigar la temeraria Dea, 
Né avendo altr' arme da poter far male, 
Scaglia con gl'ingredienti l'orinale. 

Al colpo reo fa d'una man ritegno 
Giuno, ma trattener non può lo spruzzo 
Che l'auree stille al destinato segno 
Volar, spirando abbominevol puzzo. 
Par segue a dir, ma Giove pien di sdegno 
Grida; baldracca, ora ti cavo il ruzzo; 
Cerca per ogni canto, e alfin ritrova 
Un bel baston d'una granata nuova. 

E vibrando feroce è pasciuto 
Delle mogli il terror, pinte le gote 
D'insolito furore, il ciglio irsuto 
Mostra, ed il suol col pie forte percote. 
Ginnon tiene a tal vista il labbro muto, 
E piena di timor tutta si scote. 
Mentre nel voler suo sempre costante 
Così parla imperioso il Dìo Tonante: 

Se non sai qual rispetto ed obbedienza 
Deve a sposo ed a re, moglie e regina, 
A frenar la soverchia impertinenza 
Giaro ! t'insegnerò questa mattina : 
Io voglio del consesso alla presenza 
Che più innocente d'una colombina 
Sia Clterea; che capo di partito 
Non si renda chi Giove ha per marito. 

Giuno or l'ira trattiene in petto ascosa. 
Che tempo non le par di far la matta, 
E mena buono a Giove timorosa 
Tutto col gesto, e al voler suo si adatta. 
Or torna a infuriarsi, e dispettosa 
Mostrarsi, ed a negar dall'ira è tratta; 
Giove più fiero il suo bastoa brandisce, 
Ella alfin china il capo ed aderisce. 

santo legno che a gran torto sei 
Chiamato nu Istromento da facchini, 
Se in qualche urgente caso anche gli Dei 
Maneggiantl coi pugni lor divini, 
Domator dei ruffiani indegni e rei, 
E dai salta finèstre parigini, 
Ti assicuri da ogni atto empio e brutale 
E le vergini e il letto maritale. 
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Per te nei campi dove Marte impera 
In vigor si mantien la disciplina, 
Che sopra il col dei rei per man severa 
Inesorabil piombi ogni mattina, 
Chi ha dato alla ragion la "buona sera 
Trova in te più valente medicina 
Di quella che ad Astolfo un di prescrisse 
Lo scrittor deiroscura Apocalisse. 

Tu miglior della spada, dalPerrore 
Salvi i mortali e alla virtù gli guid , 
Che se inutile al mondo è i'uom che muo- 
Il vizioso correggi e non l'uccidi, [re, 
Della cadente età reggi il languore, 
Nel dubbioso cammino i ciechi affidi, 
E tu piombi di Pindo infra i laureti 
Sulle spalle ai satirici poeti. 

Tu dei Pisani atleti arme non vile, 
Sopra il marmoreo ponte, oh come splen- 
Tu la fama di lor, da Battro a Tile [di! 
Avvezza un tempo a risuonare, estendi, 
Che l'italo valore alto e maschile 
Dai colpi dell'oblio mentre difendi, 
Dimostri altrui che dei Pisani in petto 
Ha l'antica virtude ancor ricetto. 

Segno sei di comando e insiem d'onore 
In man del generali e marescialli. 
Tu dei regnanti accresci lo splendore 
Quando mostransl in gala ai lor vassalli, 
Quello scettro che spande un gran folgore 
Arrrcchlto di gemme e di metalli, 
E che tengon in man, chi ha buon cervello 
Conosce che è un randel, ma bel randello. 

Ma fra le doti tue l'inclita e rara, 
E che ad ogni altra tutto il pregio toglie, 
E' che il silenzio per te solo Impara 
E il suo marito a rispettar la moglie : 
Oh virtù veramente aurea e preclara, 
Valor che ogni valore in so racciogliel 
Oh possente elisir e prezioso 
Cui deve I'uom la pace ed il riposo. 

Giove che stava di colpire in atto 
Calmossi, ed alla moglie timorosa 
Un lungo predicozzo avrebbe fatto, 
Cosa che in ver stata saria noiosa : 
Ma sopraggiunse'l Dio Cillenio a un tratto 
Dicendo che per cosa premurosa 
Udienza richiedean due Numi alteri 
Del Regnator dell'onda messaggieri. 
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Giove allora gridò: poter di Dio! 
Maocava questo a rompermi la testa; 
Vanne, raffrena alquanto il lor desio, 
Verrò, ma pria convien che mi rivesta. 
Parti Mercurio, ed egli: or là m'invio. 
Disse alia moglie addolorata e mesta, 
Ubbidisci se vuoi salva la pelle. 
Non ti scordar le solite pianelle. 

Si parte alfine, e Giuno la diletta 
Sua confidente frettolosa appella: 
La grentjl figlia di Taumante in fretta 
Giunge, e de^ suoi color l'etere abbella. 
A te fidar vogrio la mia vendetta, 
Disse GiuDone, o mia gradita ancella. 
Per opra tua la mia nemica odiata 
Fia da tutto il consesso svergognata. 

Vola a trovar la Diva delle biade 
£ dille che a Ciprigna sia contraria. 
Che ir comanda colei che le contrade 
Ha in suo poter della' volubil aria; 
Di cui per man del ciel la pioggia cade, 
£ che a proprio piacer compone e varia 
Xa salutar dei campi medicina 
Àrgeutea rugiada mattutina. 

Se di farlo ricusa, immantinente 
Dille, che la vendetta ò in mio potere, 
Ch'io saprò trarre in cielo di repente 
L'algenti nubi procellose e nere, 
Donde pioggia cadendo lungamente 
Avrà trista semente ogni podere, 
Quindi le rare rugginose spiche 
Farò marcir pei solchi o sulle biche. 

Di ritrovar procura il Dio Tebauo, 
Quel che ai bevoni tanto vino appresta, 
Eéndigll noto il voler mio sovrano, 
£ l'ira sua contro Ciprigna desta. 
S'ei pure il nega tracotante e insano, 
Dalla grandin vedrà macola e pesta 
L'uva cadere, e per vendetta mia 
Spopolata restare ogni osteria. 

Vanne quindi all'Aurora: a lei dirai 
Che Venere condanni; in guiderdone 
Io darò fine al suoi notturni guai 
In gioventù tornando il buon Titone. 
La Diva del saper quanto più sai 
Contro Venere infiamma alla tenzone; 
Induci a castigar fallo sì reo 
£ la Dea delle selve ed Imeneo. 



Tace ciò detto, e mentre spiega ài vento 
Iride l'ali vario-pinte e belle, 
Già calmato dal seno il rio tormento 
Gonfia si che non cape nella pelle, 
E lieto spera e fortunato evento 
Dell'arti sue, ma dato ha in ciampanelle. 
Più d'essa potè, e più stimato è in cielo 
Della bella nemica un bacio, un pelo. 

Giove intanto celando in cor lo sdegno 
Sedeva in trono con lo scettro in mano, 
E 1 maggior Numi dell'etereo regno 
Fean corteggio all'altissimo soyrano, 
E si rivolge, e a Ganimede un segno 
Fa d'introdur gli Dei dell'Oceano; 
Obbedisce il garzone in pria si bello, 
Di coppier fatto allor vice bidello. 

Entrano alleila nel salone aurato 
Portunno e Glauco, i messagger marini, 
E poi che il sommo Giove han salutato 
E fatti intorno i consueti inchini, 
A te, disse il primiero, ha noi mandato 
Apportator dei cenni suol divini 
Colui che impera entro del salso umore 
Del temuto tridente agitatore. 

Ei seppe già che nei celesti tetti 
S'ordisce contro Venere un processo. 
Perchè di Lenno il Dio pien di sospetti 
Da Febo indotto a divulgar si è messo 
Ch'ella arde in seno d'impudichi affetti, 
E Marte accoglie nel suo letto istesso ; 
Ma consta al mio signor che non è vero 
Quanto ha inventato il Nume menzognero. 

Ben si dee rammentar quest^assemblea 
Che sebben viva tra l'eteree genti. 
Ebbe la cuna* un di la bella Dea 
Dell'immenso Ocean nell'onde algenti; 
E che in ciel si condanni come rea 
Senza del proprio voto non consente 
Il Regnator dell'umida regione, 
E pende dal suo canto la ragione. 

À talo effetto sul celeri scanni 
Suoi dritti a sostenere egli ne iUYia; 
Tremi colui che di Ciprigna ai danni 
La frode impiega e la calunnia ria. 
La giudichi li consesso : ma gl'inganni 
Tacciano, e quando rea creduta sia 
Nettuno vuol che a lei noà rechi duolo 
D'amore un fallo, e vuol pnoirla ei solo. 



fi re dei Infami la aria maestosa 
Verso dei messagg^ter nrolge il eigUo, 
£ diòe : qui del I>io Vulcan la sposa 
Innocente non teme alcnn periglio, 
La calunnia e la flrode vergognosa 
Non penetran di Giove nel consiglio :. 
Noi di far la giustizia avrem la cura, 
Né i bratti musi ei faran paura. 

Si disse, 11 piacer suo celando in petto, 
£ volto al Dio Teban, gli ambastiatorl 
Nel tuo iMilaglo, aggiunse, abbian ricetto, 
Ed al pari di me ciascun .gli onori. 
Scese dal trono, e in più sereno aspetto 
Ai celesti e Aiàrini abitatori ' 

Fatte due ciarle e un breve complimento 
Al palaxto tornò lieto e contento. 

Ma i tempo ornai che della beHa Bea 
Che lasciammo nel mar In traceta io vada. 
Il cocchio velocissimo fendea 
In lunghi solchi l' umida contrada, 
Ed un' argentea spuma si vedea 
Sorger ove s'* apriva uh' ampia strada, 
Ouand'Ahila da lungo e la sublime 
Calpe mostraron le scoscese cime. 

Già penetrata noli' angusta foce 
Venere verso Calpe a caso gira 
I vaghi lumi, e vede il Dio feroce 
Che in vetta ài monte altissimo s'aggira, 
£ con i cenni il chiama e con la voce. 
Ei si rolge, la sua diletta mira, 
Velócemente in riva al mar discende, 
Proteo v'approdali carro ed ei v'ascende. 

Di quei teneri amanti i dolci amplessi 
1 miei carmi a narrar non son capaci ; 
E come fiano con parole espressi 
I tronchi aceeiiti e i replicati baci? 
Gli sguardi sono ed 1 sospiri istessl 
Del parlar più eloquenti e più vèracij 
Muto linguaggio che il cor solo Intende 
Né al labbro sa dettar ciò clie comprende» 

Oh flfagil sesso t ancora una giornata 
Non è compita, che la bella Dea 
Credendosi delusa e abbandonata, 
Di grave sdegno contro Marte ardea, 
E n vede appena che ad amor tornata, 
Al sen lo stringe e scorda Tonta rea! 
Oh Amore, il dardo tuo come è possente 
A torre il senno a chi nel petto il sente ! 
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Ma il vecchio Proteo che sentiva intanto 
A tal vista un imbroglio nelle tróse, 
Disse: calmate, amici Numi, alquanto 
docile smanie si calde ed amorose, 
Che sebbene io sia vecchio, e che di tanto 
Perso abbia il gnsto a cesi fktte cose, 
Pur, chi lo crederebbe? in tal momento 
V amico che dormia muovere lo sento. 

E il moto inconcludente e sregolato 
Mi tk per Dio più rabbia che piacere. 
Marte esclamò ridendo, hai tu obliato 
Che di Guido alla Dea fai da cocchiere? 
Ma se tu sei cosi poco informato 
Sarà ben eh* io t' Insegni il tuo dovere; 
D'una dama il cocchier, se tu noi sai, 
Non deve indietro rivoltarsi mai. 

Ride Ciprigna a tali accenti, e a Marte 
Narra il motivo end' ella scese in mare, 
Con qual felice inganno e con quaT arte 
Seppe dair onda il Regnator piegare : 
Quindi soggiunse, e come in questa parte 
Io ti ho potuto, Marte, ritrovare? 
Egli al seno la stringe e le risponde, 
Io seppi in elei eh' eri discesa aU'onde. 

Compresi allor che^ tu deir oceano 
Volevi al Regnator chiedere aita^ 
E dissi, e che? dunque e sperare inVacho 
Nel noto suo valor Marte T invita? 
E un progetto a impedir cotanto vano 
Presi del mare anch^ io tosto la gita, 
Ed arrivar ben vi poteva innante 
Che tu parlassi all'umido regnante. 

Ma troppo mi sedusse il cor guerriero 
La nobil vista dell' eccelso monte. 
Che ha sul duplice mar gemino impero 
Mentre alza al elei la minacciosa fronte : 
Se i fati in cielo hanno predetto il vero, 
Là d*nn eroe saran le glorie conte, 
E dall' onda d' Esperia ai lidi eoi 
Suonerà fama dei trionfi suol. 

là ti generoso Olliot^ il saggio, Il forrte. 
Circonderà di alloro il. bianco crine, 
Mostrerà come in fàccia della morte 
tJu anglico valor vieppiù si affine, 
E tenendo, signor della sua sorte, 
Fermo il pie fra le stragi e le ruine, 
Sprezzerà delle orribili natanti 
Nemiche moli, 1 folgori tonanti. ' 
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Mentre il Nume guerrler così dioea, 
Lasciato a destra aveano il Tetuano 
Adusto lido, e sorger si vedea 
Malaga, tanto grata al Dio Tebano. . 
£ Cartagena al North lor rimanea. [no, 
Tacque allora, e sporgendo in fuor lama- 
Disse rivolto all'alma Dea di Guido : 
Gira a destra i bei lumi e mira il lido. 

Vedi tu quella montuosa costa 
Che tanto la natura e '1 mar difende ? 
Tempo verrà che una città fla posta [de, 
Là dove il monte in seno al mar discen- 
Fia detta Algeri, e vi starà riposta 
Gente famosa per rapine orrende, 
K gli abitanti suoi di genio immondo 
Più che air ovato tireranno al tondo. 

Trascorre'l cocchio e alla sinistra parte 
Lascia Sardegna allor selvaggia e incolta: 
Vedi, a Ciprigna allor diceva Marte, 
Guest' isola un di fla civile e colta, 
E fertile così che con poca arte 
Ne avran gli agricoUor pingue raccolta, 
Ma gran tempo vedrà, signor cangiando, 
Me sopra 1 lidi suoi rotare il brando. 

Ma si scopriva intanto la feconda 
Piaggia Sicana^ ed il Trinacrio lido, 
Venere mira la ben nota sponda, 
E trattener non può di tema un grido ; 
Guai tema, disse Marte, il cor t'inonda 
Si d'improvviso ? ed ella, il Zoppo infido 
Qui regna, disse, ahimè, veggio vicina, 
S' ei ne discuopre insiem, la mia mina. 

Forse ignori che là dove fastoso 
L' ìgnivomente fronte al cielo estolle 
Il monte, di cui par che l'ambizioso 
Encelado le falde ancora crollo. 
In un antro vastissimo e fumoso 
Di Vulcan la maggior fucina bolle? 
E non odi l'orribile muggito 
Che ampiamente d'intorno assorda 'I lito? 

Ah fuggiamo, idol mio, fuggiam; invano 
Tentan la fuga, invano instiga, e accende 
Il Delfln con la voce, e con la mano 
11 Dio che al Maria gregge soprintende; 
Già da quel monte altissimo Vulcano 
Gli mira, e pien delle sue furie orrende: 
Ecco, grida, la donna infame, e il drudo; 
Quale contro mio sdegno avranno scudo? 



Volea pili dir, ma in mezzo al cuor gli 
Terribil ira le pungenti note, [serra 
E bramando di far più cruda guerra,* 
Furibondo col piede il suol percuote ; 
Ecco s' oscura il cielo, ecco la terra 
Dalle viscere sua mugghia e si scuote, 
E alzando flutti vorticosi, 1' onda 
Va tempestosa a flagellar la sponda. 

Folgora e tuona il monte, e di repente 
Globi di fumo innalza e di .fìtYille, 
Scorre di lava amplissimo torrente 
Onde avvien che la selva arda e sfaville^ 
E unita al fumo ed ^lla fiamma ardente 
Volan pietre infuocate a mille a mille, 
E cadoa con orribile tempesta 
Di Marte e Citerea presso alla testa. 

Di Pafo allor la Dea grida tremante : 
Proteo ti scosta, ei ci ha scoperti, oh Dìo; 
Ei qui può tutto, e al suo furore innante 
Or che d'aspra vendetta ha fior desio, 
Chi regger puote? e volta al caro amante, 
Salvami, dir volea, idolo mio, 
Ma vede Marte tutto raaicohiato. 
Cui r estro di profeta avea lasciato. 

Ahimò, gridò Ciprigna, ahimè^ chi fla 
Che da sì rio periglio ora mi toglia. 
Se in faccia ai colpi che Vulcano invia 
Anche il Nume guerrier trema qual foglia? 

10 tremar? disse Marte, e tuttavia 
Batteva i denti, ed esser può che coglia 
Un mio pari il timor? per buon rispetto 
Non punisco quel Zoppo maledetto. 

Una buona occasion non parmi questa 
Di fare il bravo, e accender nuove liti. 
Or che il consiglio su nel ciel 8*appresta 
Dei Numi tutti innanzi a Giove uniti ; 
Sento r ira pur troppo che si desta, 
E lo spirto guerrier par cbe m'Inciti 
A far con una semplice pedata 
E del monte e del Zoppo una frittata. 

Ma l'accusa, mio bene, avrebbe allora 
Dalle vendette mio troppo sostegno... 
Tira Proteo, per Dio, tira più infuora 

11 cocchio, io non vo'prendere un impegno, 
Che se noi qua restiamo auche brev'ora 
Tenere a freno io non saprò lo sdegno, 
Che a forza or trattenuto entro nel cuore, 
M* empie di convulsioni e di pallore» 



Vedete! io son d'un certo natorale, 
'he quando un gran collera mi piglia, 
s'è la posso sfogar, tosto incassale 
.D trcmor che le chiome mi scompiglia, 
ìuasl bisogno avrai deirorìnale... 
ila Proteo allora la parola piglia 
)icendo, eh signor mio, questa figura 
)aol far più che lo sdegno, la paura. 

Marte segue a tremare e non risponde, 
Vspro duol di Ciprigna il cuor conquide, 
il Proteo affretta il carro si per Tonde, 
[}be più veloce in ciel mai non si vide 
Vngel volare, e già presso le sponde 
)i Lipari giungea, quando si vide 
]^uindi nascer di fumo un denso velo, 
C una sulfurea fiamma alzarsi al cielo. 

Noi slam perduti, allor Ciprigna grida, 
Non vi è più scampo. Al duplicato assalto, 
\lla terribii fiamma, a quelle strida 
li Dio dell'armi par che sia di smalto. 
Proteo tremante dei delfin la guida 
Lasciò col carro, e fé' nel mare un salto, 
Uà per toglier la madre al rio periglio 
opportuno nel ciel comparve il figlio. 

Le materne colombe in ciel reggea 
Ricercando la madre il nome alato, 
Piena di strali la faretra avea, 
l il formidabil arco al manco lato, 
l poi che vide Marte e Citerea 
'avidi errar sul campo abbandonato, 
Tni la vendetta di Vulcan circonda, [da- 
Fé' tosto il proprio approssimare all'on- 

Venere a tale arrivo si rincuora, 
Cd il Nume poltron fiato riprende, 
\mbo nel mar non fanno più dimora [de, 
[i'uQo e l'altro d'Amor sul cocchio ascen- 
iuelio al ciel si solleva, ed in brev'ora 
L^uDge è cosi che omai più non s'intende 
)eU'Etna il fragor alto, e sol rimbomba 
Urorecchie di lor leggiera romba. 

Ma resa vana di Vulcan la caccia, 
•j assicurata omai la bella Diva, 
)tcnde piena d'affetto ambe le braccia 
U caro figlio suo lieta- e giuliva,] 
^ mentre ora lo bacia, pr a l'abbraccia: 
^ come, dice a lui, su questa rivai 
' qaal sorte per me lieta e felice 
ii'agge il figlio a salvar la genitrice? 
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Sapendo, ei disse, ch'eri al mar discesa , 
Venni alla reggia di Nettuno invano. 
Per dirti che Giunon di sdegno accesa 
Induce i Numi a vendicar Vulcano! 
Ma che sopra il suo carro t' eri resa 
Per le placide vie dell' Oceano [polo 
In questa parte io seppi , e allor dal 
Spronai le tue colombe a un pronto volo. 

Mentr'ei cosi dicea, la montuosa 
D'Acheronzia appariva erta regione; 
Discendiam, disse allor la dea vezzosa, 
Ch* io vo* far una visita a Plutone, 
Nel caso mio tentar dessi ogni cosa, 
Se di un torto si vuol farsi ragione: 
Al materno volere Amor s'arrende, 
E il carro abbassa onde Ciprigna scende. 

Venere in terra posto appena il piede 
Dice ai compagni, chi seguirmi vuole? 
Madre, risponde Amor, non si concede 
A me l'entrar nei regni occulti al sole; 
ChMo conduca Plutone a nuove prede 
Proserpi na paventa, ond' è che vuole 
Che dell'Averno al tenebroso lite 
Sempre mi sia l' ingresso proibito. 

Marte che gran paura in petto serra» 
E andar non vuole all'infernal discesa. 
Dice, io deggio restare in sulla terra 
D'un bravo generale alla difesa. 
Sappi, cuor mio, che una tremenda guerra 
Tra due fiere nazioni ora si è accesa, 
Nò posso abbandonar per mio piacere 
Per un tempo sì lungo il mio mestiere. 

Ci rivedrem... sì si, ci rivedremo. 
Gli rispose la Dea tutta arrabbiata, 
Io tenterò d'Averne 11 guado estremo 
Meglio sola, ohe male accompagnata^ 
Almeno insiem burlar non ci faremo. 
Tace ciò detto, e Amor rideado guata,. 
E dice, or tenta in ciel tutte le prove^ 
E parla in mio favore al sommo Giove. 

Dal feretrato figlio indi la Diva 
Prende commiato, e tosto s'incammina 
Verso del monte sotto cui s^apriva 
L'atra caverna all'Èrebo vicina: 
Ma di tenebre il mondo ricopriva 
La notte che del ciel si fea regina, 
E pensò Citerea che la nottata 
Troppo mal nell'inferno avria passata» 
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Ma mentre rivolgeva ia fantasia 
Come il letto trovare e le vivande^ 
E non soffrir digiuna per la via 
L^umido ohe la notte intorno spande» 
Si ritrovò vicina a un'osteria 
Donde usciva di risa un rnmor grande, 
Ivi di spensierati era un^ unione 
Che stavano in panciolle a far tempone. 

L'osteria, si chiamava della Pera, 
E vi eran dentro, il Bogi calzolaro, 
Mangiamazze magnano, ed il Bandiera 
iSartor francese, e Pilluchin fomaro^ 
Lo Spocchia sensal d'olio, e seco vi era 
Il Grasso cuoco, e il Cricca n^aceUaro, 
E il Gratta cacciainolo, e il Nottolini, 
E Sett' Once mercante di stoppini. 

Ciprigna ch'era allegra per natura, 
Gode a quel riso, e là dirizza i passi, 
Tacciono allor nel sen la fredda cura, 
E I suoi pensier troppo dolenti e lassi,- 
Ma pria d'entrar si cangia di figura, 
E cosi bella villanotta fassi, 
Quale per le campagne ognor vedrete 
Serva menar pel naso un ricco prete. 

Entra, ed il Grasso vede resupino 
Sotto una botte, la di cui cannella 
Versava nella bocca aperta tt vino, 
Ch^ei tutto s'inghiottiva agargan^aj 
Il festevole stuolo a lui vicine 
Ridea, dicendo: oh tu l'hai fiotta bella! 
E tutti si prendean diietto e spasso 
Pizzicottando e motteggiando a Grasso. 

La bella Citerea tutti salata^ 
E ridOi e dice: evviva l'allegria, 
Al di cai grato suono io aon venata, 
Se vi piace, a tenervi compagnia: 



Nenciotta io sono^ e la greggia canata 
Io guido a pascer per l'erbosa via, 
Son vedovella e fatta di maniera 
Che son buona per bosco e per riviera. 

Narrar alcuno aHa Nenciotta vuole 
Di cosi tsAte risa la cagione. 
Ma seco appena fa quattro parole, 
Che come un matto a ridere si pone. , 
Un terzo disse alfln: si belle fol« 
Narra il Grasso, si bene ci fa il buflbBe»! 
Che a passar seco lui le notti intere 
C'è da crepar davvero del piacere. 

Delle nuove ne inventa ogni momento, 
E pur che abbia del vin mal non si stracca, 
Ef ci ha promesso per divertimento 
Narrarci la novella di Patacca; 
Ma mentre ei cosi dice a passo lento 
Dal Grasso cuoco ciaschedun si stacca, 
E inebbriati da quel viso adorno 
Si pongon tutti alla Nenciotta intorno. 

Tal se awien che un fanciu;! getti nel- 
Unpo'dipan ch'aveanelpanerino, [l'onda 
Di pesci un ampio stuol mentre il circon^ 
Ognuno ne distacca un pezzettino, [da 
E dei cani cosi la schiera imm^onda 
Se passa qualche cagna a lor vicino^ 
Che dal caldo di amor Ai gii commossa 
Ansiosa la segue e ognor s'ingrossa. 

Ma già. si appressa il narrator curioso. 
Che l'ugola s'avea ben rinfrescato, 
Onde fatto nel dir più coraggioso 
Rendesse il suo racconto altrui più grato: 
Ma il canto è lungo e rendesi noioso, 
Nò come il Grasso ho qui la botte a lato, 
E voglio andar dall'oste dirimpetto [to 
Con sei Orazio a comprarmene un flascbet- 
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c A ir or o T. 



AROOHENTO 

Mentre il K3ta^o più cotto d*an tedesco 
$i prepara a narrar la sua novella, 
Yiciao a Ini ponsì a sedere al desco 
Ti:a il Bogi e il Cricca la Nenciotta bella. 
I dae riyali gaardaiiBi in oagraeseo, 
£ il €ricca a fiera pngna il Bogi appella^ 
Ha mentre renìr TOgliono alle prese 
Son trattenuti dal sartor franceae. 



Oh poter della donna! il mondo intero 
Tirare a so potrebbe con un pelo, 
Del suo bel viso ed ba sovrano impero 
In tutti i regni sottoposrti al cielo. 
Piace all'ardente giovine e leggero^ 
Piace alla grave età piena di gelo, 
Al re, al mendico, e Taman cnore invita 
Come il rigido acciar la calamita. 

Se una bella accademia di poeti 
Sacra ad Apollo qualche volta fhssi. 
Mentre 1 folti uditori attenti e cheti 
Odon le dolci rime ed i bei passi» 
Ecco ginngon le donne, eccoli inquieti, 
La sala a empir di strepiti e fracassi^ 
E il recitante col suo foglio in mano 
Resta come spauracchio dVrtolano. 

Fan le donne 11 teatro rumoroso 
A forza di sorridere e ciarlare, 
E chi rintreccio è d'ascoltar bramoso' 
Costretto è suo malgrado a bestemmiare: 
La prima donna ed il primo amoroso 
Indarno a lor far Voglion risaltare 
Uualche bel capo d'opera del Mari, 
Del prete Sguanci, o dell'abate Chiari. 



Omai vicino a un gran desco sedea 
Per foro il suo racconto il cuoco gradso^ 
Ma invano in sé raccolto egli attendea 
Che dei compagni terminasse il chiasso^ 
Tale il fin dell'applauso di platea 
L^attore attender suole a capo basso. 
Dopo un nobile squarcio del Botteri,^ 
del diluvio del padre Rìnghieri. 

Volgeva invano in questa parto, in quella 
Gli occhi per conciliarsi l'attenzione, 
Giarlavan tutti con Nenciotta bella. 
Ognun tiravi a cosi buon boccone, 
Alfln la semi barbara favella 
Scioglie il Bandiera, ed a gridar si pone: 
Ah tesé-vous Messieurs pourun momanto 
Prantiam unchais, allons au Gras accanto . 

A questi accenti tutti al Grasso intorno 
Si unir del suo racconto per godere, 
Ma ognun volea presso il bel volto adorno 
Della vaga Nenciotta rimanere, 
Ella che volti aveva i lumi intorno, 
E non era novizia nel mestiere, 
Si assise altln tra il Cricca macellaro^ 
E il muscoloso Bogi calzolaro. 
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Erano ambo robusti, ambo gagliardi 
Di fresca gioventù nel primo fiore, 
E mostrayansi agli atti ed agli sguardi 
Prodi guerrieri nell'agon d'amore, 
£ in tal materia per tutti i riguardi 
Promettevan prodigi di valore; 
Venere che con Marte era adirata, 
Cercava di passar ben la nottata. 

Ma stava irresoluta e in fra di loro 
Non sapeva quai sceglier per amante, 
Troppo uguali di merti eran costoro, 
Onde incerta pendeva e tibutante: 
Pur meglio parve a lei pel suo ristoro 
Il Bogi ch'era razza di gigante. 
Per esso finalmente si decise, 
Le man gli strinse e dolcemente rise. 

Il Cricca se ne accorse, e tosto in petto 
Oli sparse gelosia freddo veleno, 
E mirando sprezzato il proprio affetto. 
Tutto di sdegno e di vergogna pieno, 
No, diceva tra i denti, a mio dispetto 
Non goderà costui mentre ch'io peno, 
Ma il Grasso intanto agli uditori attenti 
Principiò il suo racconto in questi accenti. 

L'udir che alcun sia corbellato ò omai 
Una cosa più vecchia del brodetto,. 
Perchè tutte le mogli o poco o assai 
Sogliono sdrucciolare in tal difetto. 
Altre lo fan per lo miserie e 1 guai, 
Per amor altre, ed altre per dispetto. 
Chi per lusso, chi per malevolenza 
Del marito, o per troppa insofl'erenza. 

Visse in questi contorni un tal '^addeo. 
Nobile d'avi e ricco di borsello. 
Ma il pover uomo era cosi babbeo 
Che parca senza il sale un ravanello, 
Negli atti e nei pensier vile e plebeo 
Come nato nel mezzo del bordello, 
Mostrava quanto a un uomo ineducato 
Giovino i nonni, il sangue ed il casato. 

Costui prese per moglie una donzella 
Di così belle e graziose forme, 
Che presso a lei la mattutina stella 
Sembrar forse potea vile e deforme. 
Ed in sen si mirò forse men bella 
Del Tessalo Endimion la Dea Triforme ; 
Ma non era una debol miniatura 
Sol buona in galleria per far figura. 



Ella era ben piantata, od accoppiava 
Alla bellezza amabile e gentile, 
Forza e valor che la rendean si brava 
Da non trovar nel sesso altra slmile, 
E guai quando un cazzotto appiccicava 
Che uscir parca di man più che virile, 
Ohiamossi Irene, e fu si mariuola, 
Che Fiuto istesso avria tenuta a scola. 

Ella dai primi' di del matrimonio 
Conobbe il tristo umor del suo consorte, 
Per cui la gentilezza era antimonio, 
E il trattar ben, sugli occhi pepe forte ; 
Egli che nato era di tristo conio 
A sua moglie non fece mai la corte. 
Che non d'amor, ma dai parenti tratto 
Avca soscritto il nuzial contratto. 

che inalzar la rozza e ignobilmente 
A Una meta si bella non sapea, 

avvezzo a far l'amor sempre vilmente 
Come il porco le perle non volea; 
D'innamorarlo mai non fu possente 
Quella, che in moglie il ciel dato gli avea, 
E Irene Invan si distruggeva in pianto, 
Ch'ei le giacca qual freddo marmo accanto. 

Irene invan pregato, invano avea 
Fatto seco ai cazzotti, ond'egU alfine 
Una vita lasciando cosi rea 
Al suo crudo dolor ponesse fine. 
Vistò affin che ritrarlo non potea 
Dal seguir le bardasse e le sgualdrine, 
Risolse usar contro 11 marito istesso 
Quel poter, che da lui l'era concesso. 

In virtù d'un capitolo nuziale. 
L'azienda avea dovuta a lei lasciare 
Taddeo, che stolidissimo animale 
Non sapea una casa regolare; 
In testa a Irene tutto a un tratto sale 

1 paggi e i servitor di licenziare, 

E delle serve al numero infinito [vito. 
Stampa in quattr'e quattr'otto il ben ser- 

Ma scelse in pria fra ta^t(Q,donn^ e tantA 
Quella che parve a lev là più sgarbata, 
E come un frittata avea il sembiante 
Che per disgrazia vengavi bruciata: 
Taddeo, con questa non farà il galante, 
Tra so dicea, ch'ioga terrò guardata, 
Barbara non potrà dargli sollazzo 
Chò la facciata salverà il palazzo. 



Scelse quindi a servir il suo marito 
Un cert'uom cbe parea mezzo scempiato. 
Con tutti 1 segni del rimbestialito, 
Olie Patacca per belfa era chiamato; 
Ma quanto mal di senno era fornito, 
Tanto altronde Tavea ricompensato 
La sempre giusta e provvida natura 
D'energica viril masculatura. 

Presi questi compensi, ella credea 
Pel suo riposo d'aver fatto assai, 
Ma benché accorta, ella non riflettea 
Che il lupo perde il pel ma il vizio mai. 
L'ostinato marito 1» tenea 
Senza pietade in fra gli usati guai, 
E del cibo d'amor la disgraziata 
Era sempre digiuna ed affamata. 

Persa alfin la pazienza, giacché in seno 
Amor per me non sente il traditore, 
Mesta dicea, giacché dolente io peno, 
E che deggio languir per man d'amore. 
Poiché mal mi lusingo e mal raffreno 
Quell'empio cuor dall'invecchiato orrore, 
Sia di ciò ch*ei ricusa un altro lieto, 
Ed ei faccia un viaggio per Corneto. 

Viver cosi degg'io, mentre l'aprile 
Mi ride in volto e le mie guance infiora? 
Se i miei favori tien l'indegno a vile. 
Non sonò a darli a un altro a tempo anco- 
A gustar il piacer l'età senile [ra? 
Attenderò, per esser fatta allora 
Già canuta, grinzosa e senza denti. 
Di risa oggetto ai giovani insolenti? 

D'ingannarlo risolve, però priva 
D'amici per fidare il suo secreto. 
Piena di voglia sempre più languiva 
Dei piaceri d'amor nel rio divieto: 
Di gettarsi alla sorte ell'era schiva. 
Che tornea d'incontrar qualche indiscreto. 
Ma mentre pensa a quel che far conviene 
Del servitor Patacca a lei sovviene. 

Qual si rallegra un avido di prede 
à^teu^Uisuga uui f^jal^blico avvocato, 
Tho a sorte nello studio entrar si vede 
Cliente pien di doppie, che ostinato 
3p^nde e spande in litigi e mai non cede, 
E. qual fancial che il chicco ha ritrovato 
• ti^ la mamma celò nel cassettone. 
Che festeggiando a saltellar si pone; 
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Tal godendo costei d'avere in casa 
Un uom ben fatto e vero bietolone, 
Dal fomite é sull'atto persuasa, 
' A fargli fare un torto al suo padrone : 
Costui, dicea, s'è bravo come annasa 
Saprà cogliere ben quest'occasione; 
Tronca tosto gVindagi, e addirittura 
Risolve di tentar la sua ventura. 

Appunto perché egli era scimunito, 
A lei parve occasion comoda e buona; 
Ninno, diceva, crederallo ardito 
Infine a sottometter la padrona; 
Intanto per tirarlo al suo partito, , 
Ora uno sguardo, ora un risin gli dona, 
Or nudo ad arte il collo mostra, ed alza 
L'astuta il piede a legarsi una calza. 

Ma il lubrico racconto al Dogi accese 
Libidinoso fuoco entro le vene. 
Della Nenciotta la man bianca prese, 
Al cuor la strinse e pian le disse, io peno ! 
"Elia che^osto il suo bisogno intese, 
E che reggeva malamente al freno. 
Gli occhi rivolse cautamente in giro, 
La man gli strinse ed esalò un sospiro. 

Ma se n'accorge il Cricca, che tenea 
Sempre sovra di lor l'occhio alla penna, 
E il corpo pien d'una superbia rea 
Scuote, e già d'arruffar la voglia accenna, 
E con la cruda man, con cui solca 
Scannare il porco ed arder la cotenna, 
Minaccia il suo rivale ; il Dogi il mira, 
E aoch'ei s'accende di terribll ira. 

Comincian sotto voce in fra di loro 
A minacciarsi, indi la voce alzata 
Interrompono il Grasso, tal di Oro 
E d'Austro una battaglia, la turbata 
Marina altrui predice, e cosi in coro 
Dì frati zoccolanti una brigata 
Pian pian comincia, e poi le voci unite 
*Fan fuggir le persone sbalordite. 

Grida il Bandiera allor che impertinenza 
É chesta? Ventrebleu? Ouoi non sapete 
Taiser pour un moment? mechant usanza! 
Et pourqui mon plesiro enterrompete? 
S'il me prend la colera sans demanza 
Par Dien ch'un gran dangero tomberetel 
Ma lo Spocchia correa del Dogi allato, 
E Mangiamazze il Cricca avea calmato. 
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Sett'Onee, toUo Ter la Dea d'amore, 
A Toi toeea» dicea, moDaa Nenctotta 
A calmar di costoro il mal umore, 
Giaeebò per Toi lite simil si ò indotta.» 
Mangiam, boTiaipo e non facciamo rumore 
Vira chi ride, e crepi chi borbotta; 
Via, stiamo allegri, e sol preodiamci spas- 
Yien qac^ flaisci la neyella» Grasao. [so; 



Ma questi era tornato alla cannella, 
E gli rispose : io non ve' pfù ridire ; 
Tutti dioean: finisci bi novella, 
£d ei: prima la botte io to' finire: 
Alfin cbiamollo la Nenciotta bella. 
Ed a tal Toce pose fi^QO all'ire, 
A seder si rimesse, e disse quanto 
Sentirete, Toleudo, in altro canto. 
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CANTO VI. 



ÀBGOMENTO 

Qaando il Grasso ò sul buon della novella, 
Precipita una pioggia di cazzotti. 
Arde la pugna in qnesta parte e in quella, 
Trionfa il Bogi, che i nemici ha rotti. 
Yan molti a Lete, indi la dia più bella 
Cangia in gufo Tostier pe* suoi rimbrotti, 
Altri in topi ; perdona i torti sui, 
Eisana il Bogi, e va a finir con lui. 



Da che spandere udissi il suon primiero 
la man del vate Acheo, i'evoica tromba 
D'Achille e Ulisse e del Troian guerriero 
Chiara nel mondo ancor fama rimbomba, 
Per lei mesto ravvisa il passeggero 
Ilio di tanti eroi misera tomba, 
Piange sairarse mura, e la funesta 
Cagion di lor mine insiem detesta. 

Per lei membrando ancor della reale 
Sventurata di Priamo alta famiglia, 
Il doloroso eccidio universale 
Sentiam di pianto inumidir le ciglia, 
Ed Elena, cagion di tanto male, 
Ci desta insiem dispetto e meraviglia; 
Sebben d'Ilio non sia l'orrido scempio 
Del poter della donna il primo esempio. 

Era il buon cuoco al desco ornai tornato, 
E il suo racconto a proseguir prendea, 
Sta vasi ognuno attento, e già calmato 
Dei rivali il furor tutto parca; 
Ma nel cenere il Taoco allor celato 
Alla sordina roi< più forza ardea : 
Seguita intanto il Orasso: io già v'ho detto 
Che Barbera e Patacca erano in letto. 

Mentre li Grasso il racconto suo facea, 
? ieiiO 11 Boeri di cocente affetto, 
. niio in pretia di amor, più non sapea 
. volger gli occhi dal gradito oggetto ; 



Coi sospiri interrotti Citerea 
Simil desio spiegava al suo diietto, 
£ tenendosi a lui stretta e vicina 
Giocavan chetamente di pedina. 

Ma il Bogi, che resister più non puote 
Al proprio ardore che l'istiga e spinge, 
Cerca qualche ristoro, e in basse note 
Airorecchio parlare a lei s'infinge, 
Ma le labbra applicando in sulle goto 
Che eterna rosa ognora orna e dipinge, 
Tal bacio dievvi il poco cauto amante, 
Che fti per verità troppo sonante. 

Udillo il Cricca, e gli piombò nel core 
L'ingrato suono : un gelido veleno 
Gli scorse l'ossa; ah infame, ah traditore, 
Gridò, non puoi stare un momento a freno? 
E sopra il suo rivai pien di furore 
Più rapido lanciossi d'un baleno, 
Ma il Bogi era già sorto, e la possente 
Mano stringea di fiero sdegno ardente. 

11 Cricca ver di lui s'avanza ardito, 
E d'essere il primiero a dar si prova, 
Ma già di man del Bogi era partito 
Un pugno fior che in una tempia il trovii, 
S'aggira alquanto intorno sbalordito 
Per il grave dolor succiando l'uova, 
Ma stramazzando alfln con gran friicasso 
Rompe la sedia ove si stava il Grasso 



Bataccbi, Novelle 



98 

Ma tosto sorse e bestemmiò la sfera, 
£ giurando dì faj*ne aspre yendette, 
Contro il Bogi correa, quando il Bandiera 
Grida, e di loro in mezzo si frammette, 
E perchè al Bogi più d'appresso egli era 
Per un braccio fermarlo si credette, 
Ma da quel braccio istesso uno sgrugnone 
Usci, che il gettò in terra a rotolcne. 

Mentre il sartore a'propri danni impara 
Gh^a scompartir non torna sempre '1 conto 
Come avesse scacciata una zanzara 
Rimase 11 Bogi al nuovo assalto pronto: 
Il Cricca allor con ostinata gara 
A vendicar s'affretta il doppio affronto, 
£ gli avventa allo stomaco un si duro 
Cazzotto, che spianato avrebbe un muro. 

Non si scosse il campione, e un dito solo 
A sì terrlbil colpo non piegosse, 
Ma bestemmiando tutti i dei del polo 
Contro Tassalitor ratto si mosse, 
E desiando rovesciarlo al suolo. 
In fra rocchio e la tempia lo percosse 
Con un pugno si forte e madornale, 
Che dato non avrebbe Ercol l'uguale. 

Sgretola il cranio al grave colpo, sangue 
Dal naso a Cricca e fin dagroechi scende, 
Si fa nel volto pallido ed esangue, 
E tornare alla pugna invan pretende, 
S'aggira intorno barcollando, e langue. 
Nò dagli ostili colpi si difende. 
Con altissimo scoppio al suol trabocca, 
E stralunando gl'occhi apre la bocca. 

Il Gratta allora eHangiamazze e il fiero 
Sett'Once che col Cricca erano usati 
A vuotarsi le feste un tino intero, 
E da bambini ancor si erano amati, 
Giunto credendo airAcheronte nero 
L'amico lor, corsero insieme irati 
Contro il suo percussor : con minor fretta 
Pel nubìloso ciel corre saetta. 

Tremò le terra, scossa al calpestio 
Dei feroci campioni, e il Bogi intanto 
Immobil gli attendea, quando s'udio 
Gridare il Nottolini: Ah per Dio santo! 
Oneste scoperchierie dove son io? 
Tre contro un solo? e qual sperate vanto 
Da una simil vittoria? ah mascalzoni! 
A branchi' come voi vanno i poltroni. 



Mentre cosi diceva U pugno ratto 
Vibra, ed il naso a Mangiamazze pesta^ 
E Pilucchino nel medesmo tratto 
Spinge la destra al pio Sett'Once in testa; 
Ma bestemmiando, e per tropp'ira matto 
Il Gratta, cui^nlssuno intoppo arresta, 
Il Bogi assai da furibondo sgherro 
Con un cazzotto che parea di ferrt. 

Or come dalla triplice tenzone 
Narrare 1 colpi? il suol forse più rare 
Al terminar dell'autunnal stagione 
Copron l'aride foglie, e forse in mare 
Meno arene sconvolge l'Aquilone 
Quando con l'Austro viene a contrastare, 
E di notte si contan forse meno 
Fulgide stelle per lo ciel sereno. 

Fischian per l'aere i colpi, furiosa 
Arde d'intorno e orribile battaglia : 
Chi del gran Giacolin più vigorosa 
Ha la destra, e chi'l forte Borni eguaglia, 
Uno di Ponte ha la virtù famosa, 
Un del possente Zotta ha maggior vaglia, 
L'uno ebbe Biacco per maestro, e l'altro 
Da Rabiean fu reso agile e soaltro. 

Ai gridi, alle bestemmie, alle percosse, 
Ouell'osteria pareva un vero inferno, 
E vide l'oste, che al rumor sì mosse, 
Far delle robe sue tristo governo; 
Come d'inverno Tacqua per le fosse, 
Il dolce Frontignan misto al Falerno 
Gorgolando scorreva in tutti i lati 
Dalle bottiglie e fiaschi fracassati. 

Per man del Bogi il fiero Gratta in terra 
Cade in guisa che mal sorger potea, 
Ma risurse il Bandiera, e cruda guerra 
Al calzolaro invitto far volea, 
Arme non trova, ed un barile afferra 
Di vin del Chianti che d^appresso avea, 
E con forza incredibile lo scaglia [glia. 
Contro il Bogi, ma invan, che il colpo sba- 

Ma il gran campion scansata la burra- 
Bnrla il nemico con sorriso amaro, [sca 
Poscia fremendo levasi^di ^asea 
Una forma che avea da calzoWtf)'>. 
Gliela tira, e noi coglie, il legno gasc^ 
Sopra la testa dello Spocchia oliaro, 
Che di vino un barll già tracamat^» 
Giacea sopra ma panca addormentato. 



La tempia franse il fiero colpo e al suolo 
Cadde lo Spoechia sulla botta morto, 
E davanti allo stigio baroaiaolo 
Si rìteovò che nea se n'era aeeorto, 
Tanto era cotto il povero figiiiiolo, 
Che rivolto i| Caronte il viso smorto, 
Per un mercante d'olio lo ppe^dea, 
E dlmandogli quante coppi avea.- 

II Cricca intanto era risorto, e in cuore 
Rinascere sentia la fnria insana. 
Nò mai si accese di simil furore 
Rabbiosa tigre nella selva ircana, 
Gni tolti abbia l'infido cacciatore 
I tenerelli parti dalla tana; 
Irte le chiome avea, roca la voce, 
E lo sguardo terribile e feroce. 

Nò altr'arme avendo, con due mani im- 
Una pesante seggiola, e con quella [pugna 
Più fiero ohe giammai torna alla ps^^na, 
E il suo nemico ad alta voce appella; 
Già già gli ò sopra, ed ei perehò lo giUBga 
Con^ minor danno cosi ria. procella. 
Un braccio oppon che alla difesa inetto 
Stordito SASta, e impiagar lascia il ^étto. 

Qaal toro che strappate le ritorte 
Ond'avea cinte le pugnaci corna, 
Mugge, ed atterra pavido di morte 
L'intoppo che la fuga gli frastorna, 
Tal dall'onta e dal duol fatto più forte, 
Fremendo il Bogi alla battaglia toma, 
Prende anch' egli una sedia e più che puote 
L'alza» e il nemico con due man percuote. 

S'accende il Cricca di più fiero sdegno, 
E menando un gran colpo di traverso 
Fere il nemico nelle coste : oh degno 
Fatto d'esser narrato in prosa e in versoi 
Immobil resta il forte Bogi, e ii legno 
Va in pezzi minutissimi disperso, 
Non si spaventa il Cricca, e gli arrandeila 
Un trMico ch'avea in man d'una mascella. 

Al colpo atroce l'ira ed il veleno 
Dell'offeso campion in volto ardea, 
Pareva un iLungibello avere in seno. 
^'oui^. un leone indomito fremeva. 
Ma il Nottolini di stanchezza pieno 
Vinto da Mangiamazze il suol premea^ 
E abbattuto giaceva a lui vicino 
Da Sett'Oncie anche il bravo Pilucchino. 
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Solo il terribil Bogi rimanea, 
Che niun più sosteneva il suo partito. 
Ma per suo- difensor vantar potea 
L'alto coraggio ond'e^li era fornito, 
E il favor della bella Citerea, 
Che godendo in vederlo cosi ardito, 
La pugna ad osservar stava in disparte 
Lodando dell'eroe la forza e l'arte. 

Vedeste mai dai cani a orrenda fiera 
Far caccia in bosco cupo od in steccato? 
Cosi Sett'Oncie, il Cricca ed il Bandiera, 
£ il Gratta ch'era surto più arrabbiato, 
E Mangiamazze, e l'oste della Pera, 
Avean d'intorno il Bogi circondato, 
Chi pertica vibrava, e chi bastone, 
Chi molle, chi paletta e chi schidione. 

Il Bogi sovra lor sorgea, qual suole 
Cavol dei mprtelliui in su gli ornati, 
qual d'un campanil l'eccelsa mole 
Sopra le abitazion degli spiantati : 
Ma vedendo a suo danno come vele 
Denso nembo di colpi disperati, 
A forza il cerchio fende, ed al sicuro 
Si trae, mettendo l'ampie spalle al muro. 

Era di marmo un grosso tavolone 
A lui d'appresso, e ben potea vantare 
Quattro secoli almen: trenta persone 
A fatica l'avrian potuto alzare: 
Lo mira il Bogi, su le man vi pone, 
E con la forza che non avea pare, 
Siccome di coton fosse o di paglia, 
Sopra i nemici suoi ratto lo scaglia. 

Fende il gran masso l'aura sibilante, 
E sul Cricca, sul Gratta e sul Bandiera 
Precipita, e dal capo all' ime piante 
Coprendogli» ne fa salciccia vera; 
Topo talor troppo del lardo amante 
Resta alla. schiaccia in simile maniera, 
Gridan gli altri dolenti al caso tristo. 
Ed il sangue col vin corre commisto. 

L'oste allora che mira la Nenciotta 
Starsi in disparte, in volto orrido e fello 
A lei s'accosta e grida : ah tu mignotta, 
Tu sei l'empia cagion di tal bordello. 
Solo per te la fiera lite indotta 
Ha questi amici miei tratti al macello. 
E alzando il legno, grida, vanne via. 
Non albergan baldracche in casa mia. 
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A questi accenti di Vulcan la moglie 
Torva negli occhi il miser oste guata, 
Poi tutta in sé medesma si raccoglie, 
E gli manda sul ceffo una fiatata: 
Ecco ogni tratto d'uomo in lui si scioglie, 
£ runa e l'altra gamba ecco accorciata, 
Nascon le corna, fansi piume i panni, 
La bocca becco e Toste un barbagianni. 

Mangiamazze e Sett'Oncie in queir i- 
Che col Bogi pugnava tuttavia, [stante 
Topi son fatti, e con passo tremante 
Cercano un foro, o qualche occulta via, 
Ma mentre van correndo indietro e avante 
I gatti gli mangiar dell'osteria; 
Ma il Bogi 'stanco e di ferite pieno 
Cade spossato affatto in sul terreno. 

Pallido giace, e dalle membra intanto 
Scende in gran copia il sangue ed il sudore 
Ma corre tosto, e gli si pone accanto 
Tutta affannosa l'alma dea di Amore, 
Tergegli il fronte, ed ei jsente frattanto 
In sen tornare il pristino vigore, 
SI rlserran le piaghe e resta quella 
Solo che Amor gli feo con le quadrella. 

Gol Bogi insiem gì' influssi suoi divini 
Provar gli eroi ch'eran caduti al suolo, 
Già Pilucchino e il prode Nottolini 
Sorgon più forti, e più non senton duolo, 
Miran gli amanti che stretti e vicini 
Bramavano di star da sola a solo, 
Né dar volendo loro soggezione 
Fanno ritorno alla natia magione. 

A meraviglia tal riman confuso 
Il Bogi^ e a lei favella in questi accenti : 
Che mai vegg'io? s'è forse il del dischiuso 
E te inviò fra le mondane genti? 
E chi sei tu che sopra Tuman usò 
Opri a vantaggio mio sì gran portenti ? 
Una donna mortai no tu non sei. 
Ma una diva, o ministra degli dei. 

Ella sorride, e dice a lui, fra poco 
Quale io mi sia con tuo piacer saprai. 
Vivo intanto nel sen conservo il fuoco 
Che amor vi accese ; ed egli: a' tuoi bei rai 
Ardo, mio ben, risponde ; e a poco a poco 
Morir mi sento, ahimè ! quando vorrai 
Il tenero amor mio render contento? 
Ed ella : ah ne sospiro anch' io il momento. 



Ma Toste, che quantunque barbagianni 
Conservava dell'uomo la ragione. 
Del cangiamento suo pieno d'affami 
Tutto dolente innanzi a lei si pone; 
Di braccia invece egli distende i vanni 
E si getta alla meglio in ginocchione, 
Piega contrito le sue corna al suolo, [lo. 
Mostrando agli atti il pentimento e il duo- 
li Bogi allor, che generoso e forte 
Correr sedeva incontro a ogni periglio, 
Mirando dell'ostier la trista sorte. 
Mostrò per la pietade umido il ciglio, 
E volto a Citerea disse: è di morte 
Questa pena peggior, se un mio consiglio, 
Se il mio pregar fosse per lui bastante... 
E l'oste ritornò qual era innante. 

E pien di riverenza e di rispetto 
Ringraziò il Bogi, e più d'Amor la dea, 
Poi lor soggiunse : è preparato il letto, 
E sotto le basette sorridea, 
Donna, o diva che siate, il vostro affetto 
Costui meritar meglio non potea: 
Poi quel che avvenne immaginar potete 
Voi che d'amor nelTarte esperti siete. 

Ma poiché nacque in elei e Tatre bende 
Ruppe di notte la vermiglia aurora, 
Al forte Bogi che saper pretende 
Qual sia colei che tanto l'innamora: 
Il mio stato ed insiem le mie vicende, 
Disse Ciprigna, tu saprai in brev'ora, 
Presto ci rivedrem: frattanto in core 
T'empian dolc'idol mio, costanza e amore. 

Invlsibil si rende, poiché detto 
Ha in cotal guisa, e pien di meraviglia 
Così lascia Tamico entro del letto, 
Che gli palpita il cor, non batte ciglia, 
Ella d^Averno alTorrido ricetto 
Con solleciti passi il cammin piglia, 
E presto giunge ove Caronte empiea 
La barcaccia infernal di gente rea. 

Dell'Acheronte in riva la vezzosa 
Diva si ferma ed a mirar si pone 
La rinascente turba numerosa 
Che dipendea dalla vital regione; 
Ma tempo è che la mia Musa scherzosa 
Sospenda di dar flato al suo trombone. 
Che il canto passa la dovuta meta, 
E il dottor Gian Domenico s'inquieta. 



101 



e A UT T O T I I. 



ABGOMENTO 

Varca Ciprigna la terribil via, 
E giunge al regno deiretema notte; 
Plato raccoglie, cinto dalla ria 
Sua corte, dentro allo tartaree grotte; 
Per vantaggio di lei messaggi invia 
A Giove Malebolge e Peldigotte, 
Giunge Mercurio, e Venere dispone 
A veder tutta Tinfernal regione. 



Chi mi darà la voce e le parole 
Convenieoti all'orrido subbietto, 
Or che li regno fatai nascosto al sole, 
11 ciecd Averno è dei miei carmi oggetto? 
Aito coraggio ad opra tal ci vuole, 
M di triplico acciaro intorno al petto 
Basta l'usbergo, a entrar senza timore 
Kei regni della morte e del dolore. 

Mentre in testa il progetto io rivolgea 
Di scoprirvi quest'orrida regione, 
Un gelido timore il cuore mi empiea. 
Ed era per fuggirne T occasione, 
Ma mi sovvenne che amicizia avea 
Con un tal venerando corbacchione, 
Che operator di meraviglie tante. 
Esercita il mesti cr di negromante. 

A lui ricorsi ed il bisogno esposi 
Che avea di far vedere altrui l'inferno, 
Né il panico terrore a lui nascosi 
Che facea del mio cuor tristo governo, 
Nettò col mocciehin gli occhi che rosi 
Avea la cispa e un colaticcio eterno 
li mago, e mi conobbe, e disse, aspetta, 
ilo pronta per tal uopo una ricetta. 



Alzossi, e prontamente dette fuoco 
A un fascio d'ossa ch'egli avea raccolto, 
E fur d'un che del ciel, dei numi gioco 
Si prese, In mille e mille vìzii avvolto, 
Poi trasse fuor di custodito loco 
Mille vasetti e più d'un grosso involto 
Pesò la dose che da ognuno elesse, 
E sull'istante ad operar si messe. 

Era bruciato l'insepolto ossame 
Dell'ateista, ed il carbon formato 
Quand' ei pose a bollire in un tegame 
Grasso di pel d'un frate riformato, 
Con due pezzetti d'arido corame 
D^ un petulante musico fischiato, 
E vi mischiò quand' ebbe ben bollito 
Parte dal paracuor d' un favorito. 

D'uno spion poscia vi aggiunse il cuore, 
Ed il cervel d'un magro progettista, 
E la mano diritta d'un sartore 
E d'un calunniator la lingua trista. 
Polvere di legai cavillatore, 
£ medico impostor insiem commista, 
E un ciuffo ancor della capigliatura 
Di vagabonda canta trice impura. 
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E il polmone d'un sordido usuraro 
V'intruse, e d'an ruffiano e d'un sensale 
Le labbra, ed il ventricol d^nn fomaro, 
£ le orecchie d'an giadice renale. 
Ma quando gl'ingredienti si mischiaro, 
Per lambicco ne prese il più essenziale, 
Mei dette, e disse, eccoti un forte aiuto 
In questo estratto di baron cornuto. 

Vanne con esso, ungiti bene il petto 
Dalla parte del cuore, e stai sicuro 
Che imperterrito e senza alcun sospetto 
Vedrai quando il di luce ed all'oscuro; 
Fin d'Averne nell'orrido ricette 
Guardar potrai Plutone a muso duro: 
Io, del mago il consiglio già eseguito, 
Mi sento per cantar più fì>anco e ardito. 

Mentre la bella Dea rimira in fretta 
Sulla barca iofernal l'ombra salire: 
Che vi spacchi nel mezzo la saetta 
Ànime... oh catta! mei fareste direi 
Grida Caronte, e quelle poca retta 
Gli danno, che han gran voglia di partire, 
Egli col remo le vicine scaccia, 
E sgrida le lontane e le minaccia. 

Un signorazzo altero e pettoruto 
Grida, perchè farmi aspettar cotanto? 
Bardotto vii, mi hai tu ben conosciuto? 
Sai tu qual avi generosi io vanto? [to, 
Ride Caronte, e ornai chi ha avuto haavn- 
Dìce: buffoD, ti scosta, o ch'io ti pianto 
Il remo sulle corna; intanto ei passa, 
E sua eccellenza come un cavai lassa. 

Sbarca tosto la gente maledetta, 
Che d'orrido pallor le gote tinge. 
Turba di mostri la riceve, e in fretta 
Al tribunal temuto lo sospinge, 
Il barcaruolo il suo ritorno affretta, 
Ed il naviglio al nuovo incarco spinge, 
Ma appena che alla riva egli aecostosse, 
Nuove strida si udir, nuove percosse. 

Sotto una mantiglietta rifluita, 
Un sacco d'oro e di diamanti avea 
Una vecchietta secca e rifinita, 
E trarlo seco all'èrebo volea; 
Un poeta con faccia sbigottita. 
Ove pinta la fame si vedea, 
Passar chiedeva da quell'altra parte 
Il suo rimario, e un giocator le carte. 



Un medico impostor teneva in mano 
Una boccetta d'acqua colorita, 
Ma Caronte stendendo un colpo strano 
L'oro, il rimario, la boccetta trita 
E le carte volar fa ben lontano: 
Quindi scorge la diva, e a so l'iavita, 
Mescendo per far luogo a Citerea, 
Colpi da cieco sulla turba rea. 

Sola ascende colei che in Cipro inapera, 
E preso in man Caronte il suo berretto 
S'appressa a lei con men turbata cera 
Pieno di complimenti e di rispetto; 
Pur trasparia la zotica maniera, 
Sebbene ei moderasse il gesto e il detto, 
Neiravvisarla in guisa tal : badate 
Che in appoggiarvi non v'insudiciate. 

Di ripulir la barca indarno ho cura, 
Che per dispetto l'anime dannate 
Ci pisciano e ci fauno ogni lordura 
Per vendicarsi delle mie legnate ; 
Passa di qui tanta canaglia impura, [te. 
Che i pidocchi e i piatton porta a carra- 
E da questi animali, io non saprei 
Se siano esenti anche i signori dei. 

Scioglie intanto il naviglio, allor la di- 
A bell'agio contempla il barcaiuolo ; [va 
Un rosso cupo a scacchi gli copriva 
La faccia assai più nera d'un paiolo. 
Un par di corna in fronte gli appariva, 
Larga la bocca avea come un orciolo, 
Irsuto e folto il sopraciglio, raro 
Il crine e un par d'orecchi da somaro. 

Era più secco e smunto d'un graticcio, 

I denti in tasca avea dentro un cartoccio, 
Di cispa intorno agli occhi era un pastic- 
E il naso pien di caccole e di moccio, [ciò, 
Di qua e di là una natta avea per riccio, 

II mento aguzzo e più sottil d'un eoccio, 
E di sordida barba un mezzo braccio 
Scendea da queir orribile mostaccio. 

Gli sapea d'aglio e di cipolla il fiato, 
Ed era ignudo fino la cintura; 
La dea volgendo il ciglio in altro lato 
Per non mirar la sordida figura, 
' Gli chiede qual dell'alme sia lo stato 
In quella parte tenebrosa e oscura: 
Caronte allora la parola prende, 
E sul remo or s'incurva, or si distende. 



Qnal pentolaro che Tistdssa adopra 
Creta per Torìoale e il nobil vaso, 
LiSL medesma materia pone in opra 
Per formar l'uomo il capriccioso caS^o, 
Né vi è chi diiTerenza yi discopra: 
Ha simile ciascun la bocca e il naso ; 
Ma questi nasce allo splendor del trono. 
Quegli à messo ai bastardi in abbandono* 

Né capiscono i tumidi mortali 
D'ana vana superbia trasportati, 
Che in origin fra lor son tutti uguali, 
Fino a che non son giunti in questi stati; 
Qui Teggofi, né bisogno hanno d'occhiali, 

I nobili, i signori, i titolati, 

Che per aver quaggiù fama e decoro 
Sono inutili e stemmi ed avi ed oro. 

Chiede la diva allor : di qual stagione 
Con la sua barca ei faccia più faccende; 
Replica il barcaiuolo, allorché Orione 
In cielo sorge e le sue nubi estende, 
A popolar quest' infernal regione . 
Maggior numero d'anime discende, 
Ma in fede mia, negli altri tempi ancora, 
Qui sempre si fatica e si lavora. 

Ma già toccava dell' opposta riva 
L'infornai barca le cocenti arene; 
Discende a terra la vezzosa diva, 
À cui lungo cammin varcar conviene; 
Dì piceiola moneta io qui son priva, 
Dice a Caronte, che la mano tiene 
A scudellino, ed ei cosi alla muta 
Fa spalluccia, si gratta e la saluta. 

Mentre laDea s'avanza in quel contorno, 
L'alme s'affoUan tratte al suo splendore, 
Ma non avvezze a sostenere il giorno 
Sen fuggon tosto entro al più cupo orrore; 
Novella turba a lei si pone intorno 
Che poi si cangia come allo splendore 
D' una lanterna magica si vede 

II gran Mogol, che adarlecchin succede. 

Ella segue il cammino, e di latrati 
L'aria densa d'intorao ode suonare. 
Si volge> e con i peli rabbuifati 
Sulle tre teste il cerbero le appare, 
Secchi mostra gli stinchi ed affilati, 
E si po9Son le costole contare, 
Piena di tigna è la bestiaccia fella,» 
£ noB ha più nò pancia né budella. 
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Fiutò la diva ch'era a lui davante. 
Poscia la coda tra le gambe pose, 
Gettossi in terra, e da tre bocche ansante, 
Tre lingue asciutte sbadigliando espose: 
La Dea noi cura, e più s'interna avante. 
Nelle parti d' averne tenebrose, 
Ma sentendo il romor d' una carretta, 
Si ferma alquanto, e per vederla aspetta. 

Dai suoi spioni avea Pluton saputo, 
Che a lui venir doveva Citerea, 
E pronto il suo cocchiere avea tenuto 
Per servir di carrozza quella dea: 
Del cieco Averne il regoator temuto 
Con queir istessa già rapito avea, 
Mentre tra i fiori e l'erba tenerella 
S' aggiraya la sicula donzella. 

Ma per il lungo andar d'anni, gli arnesi 
N'eran rotti, nò più qual prima ornata 
D' ebano , dai destrìer fervidi e accesi 
Di vigoroso brio venia tirata; 
Era vecchia e ritinta, e furon presi 
A vettura i cavalli quella fiata. 
Uno era cieco, un zoppo e un altro matto, 
Il quarto avea 1 giardoni e il capogatto. 

Così quand'ò tra noi per prender moglie 
Un nobìluccio mezzo ricascato, 
Prende a conto di dote, e pien di voglie 
Spande effimero lusso in ogni lato, 
Ma la superbia in fumo si discioglie, 
E all'antica miseria ritornato, 
Manda la sua signora Bracalisse 
Nella carrozza deir Apocalisse. 

Scende il cocchiere, e poiché riverita 
Ha la diva da parte di Plutone, 
E datale a montare un po' d' aita, 
Suir usata cassetta il cui ripone, 
Le rote allor per quella lunga gita 
Fanno tre passi al più sopra un mattone 
Si scopre alfln la reggia, e addirittura 
La vaga dea licenzia la vettura. 

Cosi qualcun vestito da signore 
Monta un' oretta dopo mezzo giorno. 
Del caldo sirio all' infiammato ardore, 
In barroccio per girsene a Livorno, 
E annoiato da sete e da languore. 
Carco di polve e pien di mosche intorno, 
Appena Sant'Antonio apparir vede, 
Il resto del cammin vuol fare a piede». 
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Entro di vasta orribile cayerna 
La moglie di Vulcano inoltra 1 passi, 
E sostener V immensa volta eterna 
Mira gr informi e rovinosi massi, 
Languido lume colaggiù sMnterna 
Donde il salnitro ha già corrosi i sassi, 
E un lento umore ogni contorno bagoa, 
Cile sul pendente muschio si ristagna. 

Nel mezzo dello speco tenebroso 
Sopra d' un trono d^ ebano sedea 
B'Erebo il regnatore, ed il cruccioso 
Fiero sguardo dall' alto rivolgea ; 
Stava alla destra del superbo sposo 
La vaga figlia della diva Actea, 
Che mostrava nel volto delicato 
Un non so che di duro e di sgarbato. 

Della nobile Italia in sul confine 
Forse men erta l'Appennino innalza 
La fronte al ciel carca di fredde brine, 
E meno orrore ha suir alpestre balza, 
Di quel che il crudo re delle meschine 
Ombre d'Averne orribilmente si alza, 
Irte ha le chiome fra le immense corna, 
E la pallida faccia disadorna. 

Il naso ha largo estremamente e folta 
Ispida barba a lui cela e ricuopre 
La vasta bocca, che se apre talvolta 
Le ferree zanne rugginose scuopre, 
Da quella esce la fiamma in globi accolta 
D'un atro fumo, e i circostanti copre ; 
E respirando, mentre l'aria rende 
Pestilenziale odore ovunque estende. 

Gli occhi ha d'accesa brace ed infossati. 
Lunghe le orecchie delle corna al paro, 
É ignudo, ma lo cuopre in tutti i lati 
Un negro pelo da lupo mannaro, 
Ferreo scettro terror dei scellerati 
Stringe un'adunca man da carbonaro, 
E dalla parte deretana snoda 
Trecento braccia di volubil coda. 

Sopra i gradini dell' orrendo sogli » 
Di sangue aspersa è la Vendetta ria, 
La tumida Superbia, il pazzo Orgoglio, 
E di labbia coperta Ipocrisia, 
Il Raggiro, la Cabala, l'Imbroglio 
Sonvi, e la doppia Frode e la Bugia 
Che in mille forme cangiasi e si vede 
Brevi passi spiegar con zoppo piede. 



E la Discordia pazza ewi ammantata 
A liste, che il color non han simile. 
Ha di vipere il crine, e batte irata 
Sulla pietra infornai 1' empio focile ; 
Ivi si lagna Povertà, legata 
E mani e piedi con un laccio vile, 
Là prepara le stragi e i rei inganni 
Diffidenza compagna ai rei tiranni. 

E il Tradimento che la bocca impura 
Stende al bacio, e al pugnai sotto la spo- 
Porta la mano, e la vorace Usura [glia 
Che d'oro pasce, e sempre d'oro ha voglia, 
L^ Invidia, che a virtude onte procura, 
E si empie al bene altrui d' amara doglia. 
Là tormenta sé stessa, e il suo veleno 
Cade di bocca e le fa piaga in seno. 

Colà s'infuria il Fanatismo atroce, [gè 
Ch'una benda ha sul ciglio, in mano stria- 
Acutissimo acciar, ch'ei suol veloce 
Vibrare u' l'avarizia lo sospinge, 
I passi suoi Superstizion feroce 
Guida, scaltrita Ipocrisia, che tinge 
Lo scarno volto di mentito zelo 
Torti sognati a vendicar del cielo. 

Vi è l'Ateismo, che alle proprie piante 
Scava un abisso orribile e profondo, 
U' seuza^ speme e nuli' error costante 
Cade, e di mille colpe preme il pondo : 
Mastra l' incancherito suo sembiante 
Ivi Lussuria, e sparge il fuoco immondo. 
L' Ignominia d'intorno errar si vede, 
E il Furto reo con il feltrato piede. 

Per la vasta caverna errano intorno 
Le pallide ombre, i spettri spaventosi, 
Che abbandonando l'infernal soggiorno 
Quando Febo ha nell'onde i raggi ascosi, 
Con r immagin dei morti vanno attorno 
Dei viventi a interrompere i riposi, 
E gli inquieti sogni e le paure, 
E le vigilie e le moleste cure. 

Ma già la bella diva di Citerà 
Biverente inchinandosi a Plutone, 
A f&rgli s^accingea molle preghiera 
Per implorarne aita e protezione; 
Ma qual tromba marina da galera 
Sciolse il nume d' Averne il gran vocione. 
E disse : la cagion della tua gita 
Sappiam, Ciprigna, ed a seder l' invita. 



Ella obbedisce, ed e! siegae : so bene 
}he da Vnlcano in ciel fosti accasata; 
^ote di Cipro son le belle scene, 
S si sa che tu hai fatta la frittata : 
ilercurio che all'inferno ogni di viene 
tfi ha tutta V istoriella raccontata, 
S in Yorità, cara nipote mia, 
ili par che tu abbi fatta una pazzia. 

Non dico già che d' incornar Vnlcano 
fa non ayessi nn' ottima ragione ; 
la giacché ti han goduta a mano a mano 
[n cielo e in terra tutte le persone, 
Perchè non contentar d' amore insano 
1 dio di Cirra, e scioglier la questione? 
^'enere allora, che contrario teme 
)'Ayerno il dio ricorre all' arti estreme. 

Impallidita a lui si volge, e : oh Dio 1 
)ice : fare io potea ciò che mi accenni ? 
^on sai che per Apollo un odio rio 
ìuanto giusto nel cuor sempre ritenni? 
^sera me! dunque nel caso mio 
Ino steril consiglio a prender venni? 
ih veggio ben di quanto m'ingannai 
Ittando r aita di Pluton sperai. 

Ecco, favola vii sarò del cielo, 
l di me riderà la mia nemicai 
ru mi abbandoni al mio destino? un gelo 
Sento nel seno, e reggomi a fatica. 
Plutone allor tutto arricciando il pelo 
iridò : insomma 1 non intendi cica ? 
jM ti nega assistenza? anzi vogl'io 
Db e niun ti torca un pelo, affé di Dio. 

A tale esclamazion V alta caverna 
Dalle radici sue tutta si scosse, 
£ d'Acheronte dalia parte interna 
\ flutti r onda gorgogliante alzosse, 
rremàr le Parche, e dalla mano eterna 
Lor cadde il fuso ; le mondane fosse 
$' intorbidare, e fuggii fuori in fretta 
Patti i ranocchi della paduletta. 

Ma dell'Inferno il re tosto rivolge 
l basso il ciglio, d'ogni intorno guata, 
S chiama ad alta voce Malebolge, 
!)he tosto monta 1' alta scalinata, 
R tutto in sé raccolto al suol rivolge 
La nera fronte d'aspre corna armata, 
B a lui dice Plutone, or del tuo zelo 
hnne a far prova per Ciprigna in cielo. 
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Acciò il consesso sopra V alte sfere 
Non si faccia giammai, tutte le prove 
Tenta, che in te trasfondo nn tal potere 
Da far girare il capò ai numi e a Giove. 
Di una vendetta invan speri godere 
li dio di Cirra che tal guerra move, 
E restia tutti colle mosche in mano 
Gli amici e i protettori di Vulcano. 

Già dell' affar tu sei bene informato, 
E della bricconata te ne avanza. 
Addio... senti... vien qua : cosi sgarbato 
Non mostrarti su in cielo; abbi creanza, 
Onde non dica poi qualche sguaiato [za, 
Che lasciar non sappiam la nostra usan- 
Come il villan, che il caso in alto sbalza. 
Che é gallonato, e ha il buco nella calza. 

Qui tacque Pluto, e quel diavol grifagno 
Ch^ era un vero f^rbaccio di tre cotte. 
Pensò un poco, poi disse, qual guadagno 

10 faccio da me solo il di e la notte 
Tu il sai, ma questa volta d'un compagno 
Ho d'uopo. Vi sarebbe Peldigotte, 
Che é il più fine tra i nostri mariuoli, 
E veggon più quattr' occhi che due soli. 

E ben, disse Pluton, prendilo e parti, 
E da me spera un ampio guiderdone 
Se l'impresa riesce; anch'io premiare 
Saprò, disse Ciprigna, all' occasione : 
S' inchina, e vola per 1' eteree parti 
Col suo compagno il diavolo imbroglione 
Come ministro plenipotenziario, 
Che sempre mena seco il segretario. 

Ma poiché Malebolge fu partito, 
La dea di Pafò al brutto zio si volse, 
E del favor che aveale compartito 
Per ringraziarlo tutta si raccolse, 
E un complimento con bel garbo ordito 
Fargli volea, ma Pluto al sen l'accolse, 
Baciolla in bocca, e disse, tra i parenti 
Son tutte seccature i complimenti. 

A quel sordido bacio, che il fetore 
Spandea lontano almen quaranta miglia. 
La delicata dea madre di Amore 
A tal segno si turba e si scompiglia. 
Che sul punto di rendere anche il cuore 
Soffia sbulFando, stringe naso e ciglia 
E alzando poi la candidetta mano 

11 puzzolente zio spinge lontano. 
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La figlia allor di Cerere si accòsta, 
E di Pafo alla dea stende le braccia, 
Dal regnato r d'Averno ella si scosta, 
E Proserpina al sen stretta si abbraccia; 
Saiqnal legge bestiai ciha'lfato imposta, 
Esprimerti non so quanto mi spiaccia, 
La regina dicea, Venere amata, 
Offrirti non poss' io la cioccolata. 

sia nnme del cielo, o sia mortale 
Chi quaggiù scende, csol mangia un boc- 
Obbligato è da legge aspra e fatale [cene, 
A non uscir dati infernal regione, 
Né morta questo regno che in non cale 
Tu poùga la celeste tua magione, 
E soggiunse pianin, cara germana, 
Son qui per un granel di melagrana. 

Già replicato un. mar di complimenti'. 
La dea di Cipro si partia bel bello, 
Quando da lungo per le vie dei Tenti- 
Veder le parve un grosso pipistrello; 
Fermossi, e là volgendo i lumi attenti, 
Riconobbe ai talari ed al cappello, 
Cillenio, il dio dei ladri e dei mercanti, 
Cile presto giunse al gran Plutone avanti. 

Nel volume descritto era del foto. 
Per decreto immutabile ed eterno, 
Che ogni volta che in elei fòsse il di nato, 
Egli dovesse scendere all'inferno. 
Un numero di morti era obbligato 
A portare in tributo al re d' Averne, 
E a sua voglia ritrarne anche poteri 
Dair Èrebo queir alme che volea. 

Pagò Mercurio al tenebroso Dio 
Il suo tributo, e volto a Citerea, 
Per cui nel sen di fervido desio. 
Né dalla diva mal accolto, ardea, 



Disse, giacché nei regni dell' obblio 

10 ti trevo, vezzosetta dea, 

Vuoi tu, se Plato accorda permissione, 
Meco veder questa infernal regione? 

Ciprigna curiosa per natura 
(Che un vizio tal neppur le dive esclade) 
In quella parte tenebrosa e oscura 
Gran desio di gir seco in sen racchiude, 
D' ottenerne 1* assenso indi procura 
Da Pluto, e '1 riso dai begli oeehi schiude, 

11 riso seduttore degli amanti, 

Che poi si cangia in amarezze e in pianti. 

Plutone che negar soleva ognora [to, 
Una tal grazia, sordo ai preci e al pian- 
A Ciprigna volea disdire ancora, 
Ma cedeo di quel riso al dolce incanto: 
Come negar potuto avrebbe allora? [to? 
Che non si accorda a bella donna accao- 
Oh quanti signorazzi in simil caso 
Cedono, e son menati per il naso! 

A Venere costò quella licenza [do 
Un altro abbraccio, un^altra stretta al se- 
fi un altro bacio pien di pestilenza, 
Di stomachevol tanfo e di veleno. 
Ma una donna che bella abbhi apparenza 
Forse a un vecchio signor paga di meno 
Per ottener la dote od un vestito, 
un poco d' impiegnccìo pel marito? 

Ornai la bella diva nel dolente 
Tartaro per entrare erasi mossa, 
E già deir infernal cornuta gente 
Schiera incontro veniale e folta e grossa ; 
Ma il mio ronzin si ferma di repente, 
Ed abbassaTorecchie e il flato ingrossa; 
Meglio dunque sarà che a dare io vada 
Allo staneo destrier riposo, e biada. 
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CAITTO TIII. 



ARGOMENTO 

Nel Tartaro inoltrata Citerea 
Vede le Parche e il giudice d'Ayerno, 
Che grayemente in tribunal sedea 
Far dell'anime inique aspro goyerno, 
E sentenziar due yati; della rea 
Turba il yario castigo sempiterno; 
E come esiga d'Elicona il Dio 
Dai poetastri insulsi il giusto fio. 



Io doypei fare un pò di predtchetta 
'ria di scoprir l'inferoo airaltrui yista» 
(ostrar dovrei, che asprissima vendetta 
^al giusto cielo il peccator si acquista, 
\ che... ma mi darebbe poca retta 
la cocciata in mal far canaglia trista, 
>è duopo i buoni hanno del mio consiglio ; 
olghiam dunque la causa allo sbadiglio. 

Dei demoni in fra Tempia e ria caterva 
' inoltraya la moglie di Vulcano, 
; intorno a lei quella genia proterva 
(ava come i villani al ciarlatano ; 
Kia volgendo i lumi intorno osserva 
k chi la ronca, a chi l'uncino in mano, 
'hi una balestra avea, chi una zagaglia, 
hi frecce, e chi stromenti da sbirraglia. 

Quale ha muso di cane, e qual di gatto, 
ioal d'asino, o di mulo, o di cignale; 
hi è guercio, chi gobbo contraffatto, 
'hi lasciata ha una gamba allo spedale, 
(anno tutti tre quarti almen di matto, 
l portan lunghe eorna e coda ed ale, 
' per aggiunta a si deforme aspetto 
'uzzano tutti come un lazzaretto. 



La turba ognora più 3'aGcresce,e intorno 
Qual mare ondeggia all' amorosa Dea, 
Chi spalanca la bocca come un forno 
Per l'alta meraviglia che il prendea, 
Altri per rimirar quel viso adorno, 
A cavalluccio a un altro si ponea, 
Chi sorpreso facea dei gridi insani. 
Chi lo sentiva crescer tra le mani. 

Ma si apre in mezzo a lor ben larga via 
Con la possente verga il nume alato, 
Fugge la nera turba, e si disvia 
Con gran rumore in questo ed in quel lato ; 
E della dea di Cipro in compagnia. 
Giunge Mercurio a un antro affumicato. 
Ove d'anni, di morbi e lezzo carche 
Lo stame uman filavano le Parche. 

Lordo e bisunto alla servile usanza 
Dal muro un lume a mano ivi pendea^ 
Che per 1' oscura sotterranea stanza 
Come una face sepolcral splendea, 
E al fosco lume l' orrida sembianza 
Delle Parche più brutta si rendea, [tiche 
Mentre qua e in là movean inquiete e sti- 
Ciarlando insiem le facce paralitiche. 
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IgDoran quanti secoli han sai dosso 
(ìuelle tre brutte vecchie sgangherate. 
Ed han grinzoso e del color del bosso 
Le guance di gran colpi caricate. 
L'occhio infossato e più che brace rosso, 
Palpebre di scarlatto foderate, 
E il mento aguzzo serve a lor di vaso 
Lo stillicidio a conservar del naso. 

Sulla zucca tignosa e mezza monda 
Una tedesca nera Atropo avea, 
Di bigherino ornata e si profonda 
Che ambe le orecchie sotto nascondea; 
Lachesi e Cleto avean la cuffia tonda 
Da comodo, ed un nastro la chiudea, 
E a camerate ivi pascean ristretti 
Sopra un prato di tigna i vili insetti. 

É la veste che lor scende dal petto 
Degli uncinati piedi in sui confini 
Un listato e bisunto tabarretto. 
Lavorato a fiorami ed omaccini, 
Stazzonato cosi che al primo aspetto 
Ninno il vero color fia chi indovini, 
Ed escon dalle logore scarpette 
Cert' unghie da tagliarsi coir accette. 

Lascia la dea di Cipro disgustata 
Il tristo albergo e Torrida assemblea, 
E giunge da Cillenio accompagnata 
Dove un vecchio palagio alto sorgea, 
La muraglia era tutta scalcinata, 
E nell'istante rovinar parea; 
E presso al gran porton saudiano intanto 
Orrende strida e disperato pianto. 

Passar non si poicù per quella via 
Senza periglio d' esser soffocati, 
Chi andava bestemmiando e chi venia 
Attaccando un migliaro di sagrati, 
E i numi senza alcuna cortesia 
Eran di qua, di là spinti ed urtati, 
Ma Cillenio la dea di Cipro abbraccia, 
E con la verga la gran folla scaccia. 

Ed al palagio giunge, e per le scale 
Della fabbrica orrenda avanza il piede, 
A lui tosto si accosta il caporale. 
Le corna abbassa, e suoi comandi chiede : 
Si vorrebbe vedere il tribunale, 
Ei risponde^ se pur ce lo concede 
Il giudice ette rende ogni ragione: 
Replica il caporal, passi, padrone I 



Era appunto di Cre^a il re Minosse 
Di turno a giudicar quella giornata, 
Che lasciò il banco e incontro lor si mosse 
Tosto che il caporal fé' l'ambasciata; 
Della Dea sulle guance bianche e rosse, 
E sul sen dette il vecchio una sborniata, 
E disse: affò di Dio questi bocconi 
Non si vedono già in queste regioni. 

Ma fatto ai numi un breve complimento 
Gli guida al tribunal privo di luce, 
U* di spadon si tira, e il freddo vento 
Dagli aperti balconi s'introduce; 
Ei suona un campanaccio, e in un momento 
Un' ombra al suo cospetto s' introduce, 
Che bieco il cfglio ed irte avea le chiome, 
Cui richiede Minosse il grado e il nome. 

Alzò il capo il superbo, e spregiatore 
Disse : del cielo io fai, del volgo insano 
Risi che pien di panico terrore 
Dell'Olimpo credea Giove sovrano: 
E benché tratto in questo tetro orrore 
Spera costui chMo mi disdica invano; 
Un vii timore il senno non mi agghiaccia, 
E gli squaderno un par di fiche in faccia. 

Levatemi di qui questo briccone, 
Gridò il figlio d'Europa; egli sia posto 
Entro una massa ardente di carbone, 
Ed ivi cuccia in un eterno arrosto. 
Ma l'ombra messo il giudice in canzone 
Partissi, e mentre al tormentoso posto 
Andava, in vece di dolenti omei, 
Metteva in coglionella i sommi dei. 

Comparve un altro, e disse: ai numi san- 
Gloria ed onore l'universo intero (ti, 
Renda, e da Giove inni festivi canti, 
E quando il sol riluce all' aer nero, 
Eccomi a voi, giudice saggio, avanti; 
Da voi, nò forse inutilmente io spero, 
Poiché dal buon sentier non mi divisi, 
Un posto aver nei fortunati Elisi. 

Fu la religion mia scorta fida, 
Vittime e incensi al tempio ognor portai» 
Dei teneri garzoni io fui la guida» 
L'onor delle donzelle assicurai, 
Della miseria fei tacer le strida 
Che l'oro ai poverelli prodigai; 
Dar fa mia cura in virtuose forme 
Alle famiglie altrui regole e norme. 



sperar cUinqae mi giova il premio eter- 
Ma il giudice sdegaato: ah baciapile [do... 
T'accheta, disse, entro del sozzo interno 
Ti leggo, e so che fosti nn empio, un vile; 
Fingesti yenerar Giove superno 
Con pretesto acntìssimo e sottile, 
Ond« calcar dagli altri inosservato 
Le Tie della licenza e del peccato. 

Tn, lupo nell'Interne e faori agnello, 
Donar fingesti altrui togliendo il giusto ; 
Febo nel tempio, e Cintia nel bordello 
Ti vide ognor di mille coipe onusto. 
Di trarre al vizio vergognoso e fello 

I teneri garzon l'infame gusto 
Cercasti, iniquo; e con indegna scola 
Seducesti or la madre or la figliola. 

Vanne, fellone, imparerai qual sia 
Pena serbata al grave tuo delitto, 
Qual castigo all' indegna ipocrisia 
Abbia d'Averne il regnator prescritto ; 
Quindi soggiunse : olà, qnest^ empio sia 
Fino alla gola entro del ghiaccio fitto, 
E a nuova pena sempre rinascenti 
Rodan le guance sue gli atri serpenti. 

11 bacchettone a cui non giova l'arte 
Per trar T infornai giudice in errore, 
Abbassa il capo, e sospirando parte, 
In volto pien di lurido squallore; 
vnindi nn seguace compario di Marte, 
Chu ostentando bravura e gran valore 
Sai giudice d'Averne i lumi affisse, 

II capo scosse, e alteramente disse : 

Per cotante vittorie il nome mio 
Negli estremi del mondo celebrato, 
Nt4 tenebroso inferno avrà, cred' io, 
Non men che' in sulla terra risuonato ; 
Poiché tanti guerrieri il brando mio 
D'Acheronte alle rive ha già inviato, 
Che di ridirne il numero, la brama. 
Slanca ai trionfi miei, perdo la fama. 

Io domator delle provincie intere. 
Ho dilatato dell' avido regno 
Largamente il confin, con le mie schiere 
Dì soggiogare il mondo avea disegno; 
Ma lo vietò la morte, or dì godere 
Cìnto di nobil lauro il crin ben degno. 
Fra i pili celebri eroi dato mi sia 
Frutto adeguato a tanta gloria mia. 
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A tal superbi detti avvampò d' ira 
D'Europa il figlio: e che? disse, pretende 
Premio ai suoi falli, ed all'Eliso aspira 
Chi umanitade ingiustamente oiTeade? 
Riconosci te stesso e in te rimira 
Ciò che a natura orribile ti rende: [verso 
Disse, il guerrier lo sguardo in se con- 
Tutto si vide d'atro sangue asperso. 

Gelò a tal vista e tutto si riscosse, 
Che gli tornò la tetra scena in mente 
Delle campagne da lui fatte rosse 
D'umano sangue sparso ingiustamente, 
Ma in più severo tuon gridò Minosse : 
Quel sangue miserabile e innocente 
Sia la tua pena eterna in questi lidi, 
Ed a crudel disperazion ti guidi. 

L'amaro sovvenir fenda il tuo cuore 
E ti dipinga ognora ai numi ìnnanti, 
Là senza greggia il misero pastore, 
Qua i templi profanati e i numi santi , 
I furti, le rapine, il tolto onore 
Alle spose, alle vergini tremanti; 
Replichi il pianto che nei lor perigli 
Versar vedove madri ed orbi figli. 

Bestemmiando parti l'ombra sdegnosa 
Del giudice irritato dal cospetto. 
Ed un' altra ne apparve che ritrosa, 
Torbido il ciglio, e truce avea l'aspetto 
E disse : io con man salda e generosa 
Reiigion, che vacillava, ho retto 
Contro i nemici suoi ; di Giove il regno 
In me trovò il più valido sostegno. 

Sopra i seguaci delle sette impure, 
Che di Giove negaro un attributo. 
Inesorabile fei piombar la scure 
E a Pluto ne inviai largo tributo, 
Gli accesi roghi e le più atroci e dure 
Pene che imaginar nrn han saputo 
1 siculi tiranni, han tosto i rei 
Distrutto, spinto a venerar gli Dei. 

Volea più dir, ma l'interruppe tosto 
Con tal detti di Giove il saggio figlio : 
Basta, fellon, ciò che hai finora espósto ; 
La pietà del tuo cuor so ch'ebbe esiglio. 
So che il mortale in diffidenza posto 
Più al ciel non osa sollevare il ciglio 
Per implorar pietà. Nume non crede 
Chi di sangue e vendetta avido vede. 
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É colpa tua che un vergogaoso gioco 
Far ti volesti del Rettor del telo, 
Che rambizion copristi e d'ira il foco 
Della religion col sacro yelo, 
Se intiepidisce e langue in ogni loco 
Degli uomini il feryor. l'antico zelo. 
Sì, colpa tua, che tratto a indegne prove 
Dei tuoi delitti desti colpa a Giove. 

Sì, colpa tua, del sacro ministero. 
Spìnto da vii desio di guadagnare 
Abusasti, ed un dogma menzognero 
Tanto col ver sapesti mescolare, 
Che scoperta la frode, e il falso e il vero. 
Fu forza all' uom tradito infin negare ; 
L'angue e la face ria vibri al tuo petto 
Nido di orror, di crudeltate. Aletto. 

Ma la diva di Cipro che vedea 
Due ombre entrar col capo ciondoloni, 
Di Maja al figlio in basso tuon dicea: 
Costor non hanno faccia di bricconi, 
L' onestà lor si vede nel!' idea, 
Nel tratto, e andran d'Eliso alle regioni. 
Il giudice allor disse in grave tuono: 
Chi siete ? ed un rispose : un vate sono. 

Fui frate, e non ostante galantuomo, 
£ delle azioni mie ninno si lagna. 
Dai pergami tuonando al vizio domo 
Feci in gran fretta batter le calcagna ; 
Di tragedie stampato ho più d' un tomo 
Là dove Alfeo.la gentil Pisa bagna, 
E della Sprea la riva ancor rimbomba 
Dalsuon che uscio dairepica mia tromba. 

Cantai Teroe discepol di Chironé, 
Che la cuna regale ebbe in Tessaglia, 
Quel che pien di valore in finto agone 
Tagliò la testa a un fantoccin di paglia, 
Che r ariete adoprando ed il puntone 
Dei diavoli disperse la canaglia. 
E che morto ripose ih un serraglio 
Karba di Macedonia empio Ammiraglio. 

Disse di Creta il Re : cos'hai tu detto? 
Io per me non t' indendo, affò di Dio ! 
Chi è quel cogli on, parlando con rispetto, 
Per cui prostituisti monna Clio ? 
L'ombra aprì tosto i labbri ad un risetto, 
Mostrando i denti, indi anch'i denti aprio, 
E disse : ò quel che sotto un mortai velo 
Pugnò tra noi come si pugna in cielo. 



Ripresa allor la gravità natia 
Disse Minosse : ho inteso quanto basta ; 
A Stlge non ti trasse un' opra ria. 
Né qui le tue virtù ti si contrasta; 
Ma come reo di lesa poesia 
Un atroce castigo ti sovrasta ; 
Chò Apollo non attende o preghi o scqs« 
Da quei che ardlron profanar le Muse. 

Ei dal Tonante una sentenza ottenDe 
Contro tutti gl'insipidi scrittori, 
Onde chi senza merto in Pindo venne 
Ad usurpar dei vati i saeri allori, 
Ed alzarsi tentò con fiacche penne, 
Fra i crucci ha da pagare e fra i martori: 
Son questi i sensi che la legge esprìme 
I versi strambi e le pedestri rime. 

A questi accenti impaurito il vate 
Fé' dal ciglio cadere amaro pianto ; 
Che d^aver scritto roba da sassate 
Mentre vivea si risovviene intanto ; 
Ma, caro confratel, non vi adirate, 
Gli disse l'ombra che gli stava accanto . 
Leggesti il mio poema ? Io dimostrai 
Che l'uomo aver non puote altro che guai. 

Ah, forse vosco mi vorrà punito 
Giustamente irritato il biondo dio, 
Cui parve il mio poema scimunito; 
Ma... nella prefazion lo dissi anch'io! 
Via dunque, di costanza il cuor fornito 
Mostriamo entrambi, ed il tormento rio 
Che certamente meritato abbiamo, 
Taciti e con rassegnazion soffriamo. 

Mentr' ei così parlava arse di sdegno 
Intollerante 1' epico Pisano, 
E degli occhi al girar ne dio ben segno, 
E allo scoter del capo e della mano, 
E gridò poscia : o d' aranciate degno 
Poetino vii, sei dunque tanto insano. 
Che inferiore di dottrina e d'arte 
Ardisci ad un par mio di compararjte? 

Temerario I non sai che fra noi due 
Conobbe il mondo tanta differenza 
Quanta ne passa tra un moscino e un bue'.' 
Oh vedete, per Dio, che impertinenza 1 
Io leggere un tuo librone chi mai foe 
ChQ di leggerne un foglio ebbe pazienza'? 
E fra i lettori tuoi più d'un v'è stato 
Che al fìrontespizio sol si è addormentato. 



A tal dispregio che piombogU in core, 
Di liyido rossor le guance asperse 
Dell'infelicità mostrò T autore, 
£ sdegnato, pia a lungo noi soiTerse, 
£ gridò: se tu fondi il proprio onore 
In rime detestabili e perverse, 

nell'arte di farsi cuculiare, 

Lo conosco^ lo so, non ti son pare. 

La notte che l'Armindo in sulle scene 
Esponesti presente io non aTea^ 
Qaando pel troppo rìdere una pena 
Di corpo assalse i palchi e la platea. 
Nò i motteggi onde Alfea fu tutta piena, 
Qaando Giason che addormentar facea 
Lo stampatore infln, vide in fischiate 
Cangiar le glorie in Colchide acquistate. 

É vero; in casa assorto il vii riposo 
Dormi TEpico mio; non ha incontrato; 
L'altro gridò: dai topi ò ver fU roso 
Che inyan tì tenni il gatto rinserrato; 
Ma del lavoro mio, sia pur noioso, 

1 versi idmen coi diti ho misuratoci 
M corno tu facosti^alcnn n'ho fatto [tratto. 
Più lungo un braccio, o con un piò rat- 

Non ti ricordi, pezzo d'animale, 
Che di Pindo sull'erta aspra regione. 
Mancandoti a salire e lena ed ale. 
Ti contentasti d'una traduzione? 
Che con itali accenti tale quale 
Render volendo l'anglico sermone, 
Facesti un gazzabuglio tanto strano 
Che non era più inglese nò toscano. 

Fan quei versi venir le convulsioni, 
£) da lontan richiamano i cazzotti. 
Di quelle voci in far le contruzioni 
Smarrisconsi i grammatici più Botti, 
Un che lo lesse vi sputò i polmoni, 
£ maledisse mille volte il Botti, 
Antor di quell'insulsa cerboneca 
Chiamata Eufìrasia o sia la figlia greca. 

Seguir voleva; ma i pungenti e rei 
Detti interruppe il giudice d'Averne, 
Che fino allora dei contrasti ascrei 
Riso coi numi avea del ciel superno, 
£ disse: la pazienza alfln perdei, 
L'un e l'altro ben degno ò dell'inferno : 
Olà partite, e gli orridi sergenti 
Al castigo aifrettàr Fombre dolenti. 



Ili 

Ma la folla che ognor vieppiù cresce a 
Inquietava di molto il re Minosse : 
Cilìenio allora un segno a Citerea 
Fece, che tosto per partir si mosse : 
E mentre per l'inferno il piò volgea, 
Sospeso alquanto il condottier fermosse, 
A Ciprigna additando che la via 
In duplice sentier si bipartìa. 

Alla sinistra parte i lumi affiso 
E disse: o bella dea, questo ò il sentiero 
Che per vedere il genitore Anchise 
Calcò il rampollo del troiano impero; 
Per questo poiehò il can trifauce mise 
In durissimi ceppi Ercole aitero, 
Trasse Festinta Alceste, onde far lieto 
Col non atteso don Fospite Admeto. 

Qui abbandonò Fìnnamorato Orfeo 
L'ombra della bellissima Euridice, 
Quando al desio resister non poteo 
Di mirare il suo ben quell' infelice ; 
Qui di Piritoo Forme e di Teseo 
Veggionsi... ma d'amor la genitrice: 
Già mi ò nota per fama questa strada, 
Disse, nò duopo alcuno ò eh' io ci vada. 

So che d'Elera il figlio avvinto giace 
In questa parte, e che vi sazia ognora 
Con le viscere sue Faugel vorace, 
E del soverchio ardir si pente ancora 
Che quel che accese all'aureo sol la face 
Nell'uom di Creta infuse vital ora, 
Col cuor che a nuova pena in sen gli nasce 
L'augel di Giove eternamente pasce. 

Che qui nelFingannevole convito 
Tantalo paga giustamente il fio; 
Tutto questo, o Cilìenio, ho spesso udito 
D'Alcmena dal figliuol, dal figlio mio; 
Quasi accennar di qui potrei col dito 
Dove del re dei venti il figlio rio 
Porta e riporta in vetta al monte il sasso 
Che rotolando poi ricade abbasso. 

E dove quel che becco il gran Tonante 
Far voleva godendosi Giunone, 
Arruotato qual gallico furfante 
E senza fine e senza discrezione; 
E dove indietro or vanno ed ora avante 
Con la lor brocca in capo e col secchione 
In mano le Danaidi il di e la notte, 
Per empir d'acqua una sdruscita botte. 
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Qaand' è cosi. Mercurio ailor riprese, 
Inutile saria questo cammiao, 
Ha yer la destra parte ninu discese, 
mortai o d'Olimpo oittadioo, 
Colà, non ha gran tempo a punir prese 
D'Averno il dio, per legge del destino, 
Certi falli, ciie prima trascurati • 
Eran con poco senno in questi lati. 

Volonterosa allor la bella dea, 
Andiamvi, dice, io ne son ben contenta, 
E il messagger dei numi a Citerea 
Sorridendo la man tosto presenta; 
E giunto in breve tempo oto scorrea 
L'onda d'un fiume tortuosa e lenta, 
Alla diletta sua volgasi a dire, 
Ecco l'onda che fa rimpinconire. 

Questo è il cotanto decantato Lete 
Di cui l'onda in poter non ha l'uguale, 
L'uom che con esse spegne la sua sete 
Il passato piacer si scorda e il male; 
Fuggon le cure torbide ed inquiete, 
E si riduce un vero fra Pasquale; 
Ma il trasportarla fuor del proprio llto 
Per legge di Plutone è proibito. 

Pure di sotto man Tanfore piene 
Nel mondo Ingratitudin ne trasporta, 
eh' ella sa celarle troppo bene, 
dà la mancia a quelli della porta; 
Tal mercanzia spacciata da le! viene 
Negli aurati palagi ove la porta ; 
Ne tracannan dei fiaschi i gran signori, 
E si scordan pagare i servitori. 

Ne bevon dei barili i Mecenati, 
E fan languire i miseri poeti, 
Che ad onta degli encomi prodigati 
In loro onor, vivon per fame inquieti: 
Ne bevon i furfanti sollevati 
Dal caso, e allor superbi e più indiscreti 
Dispregiando il parente e il vecchio ami- 
Non si rìcordan più quand'eran fico. [co. 

Ne bevono 1 signori a dismisura, 
Lasciando oppresso e inonorato il morto ; 
E il pallido artigiano che procura 
Del conto il saldo resta allo scoperto. 
Ch' indarno al chiaro giorno o notte oscura 
Grattandosi la nuca, inquieto e incerto 
Torna a picchiar la porta rumorosa 
Che il padron ne ha bevuto e si riposa 



Allor ohe un vecchio inabile e cascante 
Di scaltrita beltà cede all'invito, 
E generoso 1 sacchi del contante 
Versa a voglia di lei che rh« ferito, 
Ella gli mischia nel via bianco alquante 
Gocce di quest'umor; rimpinconito 
Il vecchio allor non può scoprir la frode, 
Né aceorgesi ch'ei spende e un altro gode. 

Talor qualche ministro capriccioso, 
Che brama d'allungare un po' la mano, 
Fa nella cioccolata bere ascoso 
Quest'umore al sagace suo sovrano: 
Inerte allora il prence e neghittoso 
Lascia in balia del tristo cortigiaoo 
Sudditi e regno, al pianto altrui non crede, 
E pargli non veder quel che pur vede.j 

Cosi parlando al più vicin recinto j 
Guida la dea: là intorno disperati 
Correano i rei che un braccio all'altro av- 
Aven dietro la terga, trasportati [vinto 
Dal furor che nel volto avea dipinto, 
Attaccavano un tomo di sagrati, 
Ed i demoni gl'inseguian mescendo 
E calci e pugni e qualche schiaffo orrendo. 

Rise Mercurio, e disse : ebber costoro 
Al mondo il naso cosi pien di mnifa, 
Che credevan trovar qualche tesoro 
Quando attaccar poterò una baruffa: 
Volge i lumi la diva, e tra di loro 
Il Cricca vede che bestemmia e sbuffa. 
Acceso dalla rabbia orrenda e ria 
Per cui trovò la morte all'osteria. 

Sorride, e col messaggio degli Dei 
I passi inoltra per l'orrendo piano, 
Finché vede penar novelli rei 
Più gialli in volto dello zafferano, 
Secchi, smunti e più brutti dei Giadei 
Che di gabbare il Gei cercare invano, 
Bendati han gli occhi, e fanno intorno a lo- 
I diavoli suonar l'argento e l'oro. [ri 

Ed alzando risate strepitose 
Gridan: viva, godiaitt, facciam tempon^ 
Alla barba del matto che ripose 
Tante monete entro di quel cassone: 
Portò le' vesti sordide e corrose, 
Mangiò mal, beve peggio,o gran bestione 

Sempre in mezzo ai delitti egli è vissuto 
Per far dell'oro; oh che baron cornuto. 



Ecco gli avari, il dio Cillenio dice, 
Che per mettere insieme oro ed argento 
Vita menaro al mondo egra o infelice, 
E ingiustizia lasciar graccliiare al vento. 
Dagli occhi loro amaro pianto elice 
Quel che pria fermava il lor contento, 
E credon che gli eredi dian la stara 
Ai fratti della lor sordida asora. 

Gaida in ciò dirla dea là dove ao grande 
Prato si estende; ivi il fagace affretta 
Corso nn ruscel che romor grato spande, 
E natre 1 fiori e l'odorosa erbetta* 
Ivi carca di nobili vivande 
Splendida mensa i convitati allòtta, 
E intorno a quella armoniosi cori 
Son di flauti, di cetre e di cantori. 

Oh qui non Si sta male, Cftérea 
ì^. se a Mercurio; ed egli: A qui d' intorno 
Dei parasiCi la ^ìanaglia rea 
Che soffri per la gola ogni onta e scorno, 
Sofeva ognun di lor mentre viveva 
J' un possente cacciarsi entro il soggior- 
Ed avvilia amanita e ragione [no 

Con l'arte vergognosa del buffone. 

Qui 8ot90 1 crapuloni che ripieni, 
col procurato vomito il gran sacco 
'^Qotaro, e a nuova mensa in rei veleni 
Caogiaro i eibi^ e il doìèe umor di Bacco, 
Poscia rnttando il Cipro onde eran pieni 
In faccia al galantuom digitino e stracco, 
A lui negare un tozzo vii di pane. 
Mentre ii cappone rifiutava 11 cane. 

Oh come bene ha in loco tal punita 
La turba ingordal a empire il gran ven- 
Apparecchip si nobile l'invita, [traccio 
Ma niun qui puote articolare un braccio, . 
Né può la bocca aprir; desio l'invita, 
E la tormenta il disgustoso impaccio; 
Ma più il timor che giunga troppo presto 
Il dessert che riesce a ognun molesto. 

Mentre cosi diceva, un caporale 
Che là stava di guardia, mandò fuori 
Una voce terribile e bestiale, 
Gridando, allons, le frutte a quei signori : 
E gli spirti d'Averne in copia eguale 
Aifarena del mar vennero fuori, 
E qua e là piombarono infuriati 
A dar le usate frntte ai convitati. 

Batacchi, Vovelle 
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Come fitta la grandine d'estate 
Cade al soffiar dell'Austro • di Garbino, 
Cosi cadeau Sui ghiotti tai legnate 
Che avrian messo un gigante al lumicino; 
Si divincolan l'ombre, ed arrabbiate 
Bestemmiano tra i denti il lor destino, 
Ed i demoni che lor dan martore 
Gridano : evviva, e buon prò feccia a loro. 

La dea viepiù s'inoltra, il ciglio attento 
Mentre rivolge in questa e In quella parte, 
Sente levarsi impetuoso vento 
Che da una selva prossima si parte; 
Cillenio allora ad informarla intento. 
Disse : color che esercitaron l'arte 
Infame e vergognosa della spia, 
Soffron pena in quel bosco acerba e ria. 

Come allorquando il Sol presso il Leone 
La sitibonda terra abbrucia e fende. 
Se dall'Orsa gelata l'Aquilone 
L'ali pel ciel fhriosamente stende, 
A nuvole s'inalza il polverone; 
Cosi quel vento l'ombre ivi sospende, 
E fischiando con moto vorticoso 
Sempre le aggira, e non le dà riposo. 

, Ascolta il fischio quei venal drappello. 
Ed in gran fretta là vorrebbe andare, 
U* crede il cenno udir con cui 11 Bargello 
Entro il guardiole gli solea chiamare; 
Ma gli trattiene impetuoso e fello 
Il vento, né gli lascia allontanare; 
E nelle piante altissime e intricate 
Gli fa battere orribili picchiate. 



La bella dèa neppur d'un guardo d 
L'infeme bosco, e segue il condottiero 
Che 1 vari delinquenti ad essa insegna 
Che penan di Plutpn nel vasto impero, 
E un'ombra incontra che una grande inse- 
Di color mille per quelfaer nero [gna 
Fca sventolare, e al collo pendoloni 
Aveva un par di grossi forbicioni. 

Degli istessi color della bandiera 
La turba ohe la segno è rivestita: 
I più tagliata hanno la destra intera, 
Chi due, chi tre, chi quattro o cinque dita : 
Dimanda allor la diva di Citerà [ta, 
Che gente è questa? e con la man l'addi- 
E Mercurio risponde: d'ingannarti 
Paventi forse? non conosci i sarti? 

8 
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Sorrise a tal parlar la dea cortese, 
E SD quell'ombre rivolgendo il ciglio 
Vi riconobbe quel sartor ft^ancese 
Tratto dal fiogi airuUimo periglio. 
Poscia uel fondo d'pna valle spese • 
Ove airarco i demon 4ato di piglio, . 
Fean diluviar le frecce sui dannati ; > 
Che ignudi a ferrei pali eran.legatU 

Che gente ò questa? disse Citerea; 
£ il condottler: son questi i debitori 
Che si fero; imprestar con cert» idea 
Di non rendere un soldo ai creditf)ri , . 
Qui sono i signorazzl che una rea 
Prepotenza eoi loro inferiori 
Us&r per non pagarli a lor dispetto^ 
£ i mercanti falliti col sacchetto^ ! 

£ quei che giunti della vita al fine 
Doi beni lor con mille fraudi uoiii. 
D'ingiustizie cagione e di rapine . 
Hanno fldecommissi istituiti; 
Comiche, (^antatrici e ballerine 
Sonvi, che degli amanti scimuniti 
I pingui patrimoni s'ingolaro» 
£ ignudi e bruchi poi li at)bau(louaro. 

Ma già rivolto in altrar parte il piede 
Coperti di gallcn la diva bella 

I delinquenti, e lor forato vedp 

II naso da una ferrea campanella'; 
Un aguzzino ad ogni istante ricde 
Una gran fune ad infilare in quella, 

E il condannato aggira intorno in fretta 
Poscia dentro il pantan sordido il getta. 

Dice Venere allor di Mpjaal figlio^ 
Cosa han fatto di mal questi signori? 
Ed eì: furon costor senza consiglio, 
Deboli negligenti superiori, 
Che i sottoposti trassero in periglio 
Servendo i loro propri servitori, 
£ resi burattini dagli ardili, . . 
E sempre malo scelti favoriti. 



Ma di mille ragarzi un passeraio 
Da una grotta vicina indi, s'udia, 
E nterato lor clamore e gaio 
Ad altre, strida orribUi s'unia. 
Colà mossero i,n)imi, e in negro saio 
Dei pedagòghi vider la gep.ia, 
Che legati .pei piedi e per le mani 
Pareano. al l^estemmijir napoletani. 

Qei putti il folto stuolo impertinente 
Rende ài tiranni suoi pah per focaccia; 
Chi al mastro suo, c]»egrida4)rribUmente, 
Spilli e cannucce entro dell' unghie caccia, 
Chi gli stacca le orecchie; altri dolente 
Nocciol di pescaie coi finocchi schiaccia. 
Altri À spalmate ; in sul cui magro e giallo 
Altri dalfo scolar tqQca ì^a cavallo. 

Ecco gU:l|nitatori del: Barbetta, 
Disse Mer,curip, che ripieni il core 
Di crudeltà bestiale p maledetta 
Le strade sol. calcare del rigore; 
Per lo;* dei. garzoncelli la soggetta 
•Schiera scienza e virtù prese in orroc'j; 
Asihacci ! erudir tentasi invano Vuc 
Da molle infanzia sol col nerbo ia ku- 

Onesti che li tormentan son rj^iuz: 
Tratti a morte penosa ed immatuia 
Pa cotesti aguzzin dagli &> trapazzi, 
E dalla sferza tormentosa e dur&. 
Perduto hanno gli Elisi pei solazzl 
Lor procacciati dalla destra impura. 
Che alla virilità folgon la possa; 
Senti che tutti hanno la voce grossa? 

Mir() Venere i putti, ed è un peccato, 
Disse,, che al'l'uom sì fatta porcheria 
Piaccia, . che lo deturpa e il fa malato 
E poco atto a goder la grazia mia : 
Ma già sentiva stanco e affaticato 
Il gentil pie dalla scabrosa via^ 
E sopra un masso con Tamico Dio 
Prese rìposp, come faccio anch'io. 
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Mira la bella dea iidl pìéing[auno 
^La ridicola vallee^ ai Cl^iaccheronU 
Ai Bugi^d^^f aiiZerbin, qn^ aerbi affanno 
Finto, e degli Oziosi le regioni ; • 
Atidar tìon vaolo ovb le ' mógli stanno 
Che fiparifì. cangiarq in Attéoi^i; 
Bei Ppatastri illnngo istnolo Immondo 
Vede j e annoiata fa ritorno al mondo. 



Se daolsl aletta di trattenérsi tunto 
Tempo lestrade a passeggiar d'Averto, 
£ gli^spiace che impièghi im terzo e'anfo 
^'ovdUe pene a raccontar d'inferno, 
Pensi ch'io scidlsi sOl la vdee al eante 
Ter dare ai Tizi altrui labdrla e 'i scherno, 
£ che un'occasione a qitésta pare 
la altro Inogo mal potrei trovare. ' 

So che a pid d'nn lettor sarà molesto 
Ch'io qni sia hingo più di qnel che soglio, 
Ma per ((awtik ragion io noa mVresto 
Dal far, giusta l'usato, ciò ch^io voglio, 
l'osso però insegnargli ttn modo onesto 
Da levarsi di péna: et salti il foglio 
Che ciò ohe gli dispiace in So contiene, 
£ eosi totti duo staremo hene. 

Io d'ergermi non chiedo e non desiò 
Con gli armonici eat^mf inflno all'etra; 
A me non diede d'Elicona il Dio 
Altinonante tromba o eburnea cetra: 
Ma sferza, che dell'nom protervo e rio 
Straccia la pelle e fino al cor penetra; 
Or mentre lo bado a fare' il hiio dovere, 
Voi fatemi la grazia di taéere. 



Già Riposata Tamorosa dèa, 
Segala l'amico nnme condottiero 
Per l^erma strada ove Platon tenea 
Le turbe folte in duolo eterno e fiero; 
Ed un rumor di risa che facea 
Tutto echeggiar il ten(»bro8ò impero 
Udito, in vasta e cupa valle scosse 
U'ia ragion che il fea nascer comprese. 

. Onesta è la vallò, a lei Mercurio disse, 
Che chiamata è quaggiù del Disinganno : 
Qui disoende ciascun che al mondo visse 
Ammirato dagli altri per inganno, 
Ma lieve piena a lor Platon prescrìsse ; 
L'uno con l'altro ad ingannarsi stanno, 
Eid ognun trova del difetti sui 
Pena nel riso e nei meteggl altrtti. 

Mira quo! ricaduti signorini 
Che delle donne burlano 11 difotto 
D'aver rubato al ohnRero I orini, 
B di coprir le grinze ool belletto, 
E I denti, e gli occhi finti, e sotto i lini 
Fatti di stoppa e ilanehl e góla e petto» 
E 11 dimostrar si gran modestia la volto 
I Con 11 brachier tanto sferrato « iciolto. 
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Esse ridendo, io lor bnrlan rinsaAo 
Desio di far maggior dell'ale il rolo, 
£ i diamanti venuti da Morano, 
E due catene senza nn oriolo, 
E le mezze camicie che dell'ano 
11 quartier lascian discoperto e solo, 
E quel che spande sopra il restimento 
Vermiglia luce bolognese arg^il^o.^ ( 

Non cedon quelli, e punti ed arrabbiati 
Bimandan quale adoprino secreto 
Per celar la stoltezza, e in tutti i lati 
Spirito a imposturar pronto e faceto : 
Ed esse a quei : come da letterati ' '' 
Senza aver ben capito l'alfabeto 
Passio, trovando errori ed eccezióni 
In tutte le novelle prodoziodi; ' 

Rise non poco, e quindi il soo eiiinnifno 
Seguitò con Mercurio Citerea: 
E presto udito un suon che- d'un amUao 
E di onda alto eadente a lor parca, 
D'un che lima la sega,, e del violino 
D'un principiante il suòn vi ^i teéscéa/ 
E vi si univa nel medesmo tratto 
Anche il torototò d'un gran buratto. 

La bella /dea eoa ambednolo^ipaoi 
Le orecchie ai.tarp,. piegò. l&^:(es^ta, . 
E poi che furo i|n.. poco più lontani' : 
Disse : Mercurio. mio* che cosa; 4. questa? 
Ed ei rispose: ,i eiarlajto^i insani, • 
Gente ch<e è lapiùàaco^qda.ed infesta, 
Penan . colà ; . veder. n«Qa ci : faeoiamo, 
La gita se compire oggi bramiamo. 

lia nature, lor dì^ fevv^^ poImoiM 
Di una, tempera eletta . o ^singolare r 
Un sol di lopo,^Bni( coMVj&rsauoa^ 
Di trenta fac^a «piutoia; re^ts^;,, 
Fatta si avea^ sicura astuefa2ii)na ; - 
A non mai stranutlr^ : to^lr,. sputare,.. 
Soffiarsi ii naso» p' di.ita^ce^^ ghiotto ! 
Mostrarsi per non esa«jre.,ioi0rrotto. . . . 

Quei che:fe(maB«lmefld»el^b|»i!4i ^Ws 
d'Up»nia .seguaci ;o di .Ts^U^, .< >> '. ; 
Se per,di^grstziA fnr^n maL>rid<>tii' ., 
A trovaarne qisalpano.pM^l^^lT^ai,' r t 
Prev&r per esshalk^agioniÀ i condotti .t 
La pia terribU 'pen^i Ph^ Y*- siar • . : 
Né a sbrogliarsi giovar le pàji^saggiate 
Nel verno all'ombra o al caldo sol diesiate. 



Ma della fioca luce omai d'intorno 
Seoloravansi più gli incetti rai, 
E dell'ombre penanti in quel soggiorno 
Atro fumo aecrescea gli orrendi guai; 
Denso cosi, come se a mezzo giorno 
La serva d'un padron scannato assai. 
Infradiciata paglia arde in cucina 
P«r tffioJDro^una magra frittatina. 

Allor la gentil moglie di Vulcano 
Si fregò gli occhi, e naso e bocca strinse, 
Ma con la verga il eondottier, lontano 
Dall'amabile volto il fumo spinse 
E le disse: d^A verno il gran sovrano 
Dei bugiardi lo atnol chiuse • rieinse 
In questa gratta oscura e d'orrer piena 
Nelli volo tutùaA 4ei lér falli pena. 



Onandef 14H>fii direbbe al mondo tal di- 
Qui glutige, t«tte ie JNigle .officiose [fetto 
E ehe per vanafflorifi o 4oherzo ha detto. 
In pustole si cangian d(jlopose, 
tn Agnoli 2£ èòlul Che in tristo aspetto 
La 'fkina' altrui con^fal^i- detti espose, 
ì:iiiCaiiehÌBriaeofa>r«be hanno adoprato 
Calunnie, o grave scandalo destato. 

Osserva^ amobil dite reii, coloro 
Che più <iegli altri in questi orrendi pitmi 
Di belle moperti aspro martoro 
iProvanost e mandan fuor dei gri^i insani^ 
Fur eli^riatani che per far dell'oro 
Zucca fritta spacciarana ai vìU^aI 
Per balsamo; quei pieni di tumori 
Sono i iroppo- ampollosi. xianciatorU 

Color che vedi pieni di |>nbboni 
Medici son, elio con le ler ^ ricette 
La salute* promisera al minchioni, 
fMenire a taluopo le credea^n^ inette. 
Quelli «ho bau le petechie ed i.tincoai 
Speziali soi; che dentro allo: boccette 
Falsificar le droghe, e fjlr'la.citra 
Lunga, mandar gli infoiami in sieptoltura» 

Gazzettieri '.sw>a qo^lji ^.hp. la pelle 
In una. intera crostar.. iranno, .caagiata» 
Che piantano; carpio cosi.beììp ,w 
Alla canaglia iiuialsa f ^fiacoeniata; 
;Qu^ Oiencip$l che, a forza di stampelle- 
Vaa perula pi^^^^y h^B spesso trappolata 
La .credqlà plebaglia, a «cui parere 
Vollero piea di «redita e potere. 



Gli animi dei soTrani a lor taleato 
Volger fingendo, in gran copia amotassarp 
Drappi serici, getnmeed oro e argènto, 
E la natia bassézza «r seoi*daro, 
Cariche dt' splendor, d'eme^tomento- * 
Promisero- al n«rit6 ylle e' àvalro 
Che mogifo atea di gran boUecza^adomÌBi, 
Ed altro noff gH dier olie tftr pardi 'tfoniA. 

Di bindoli legaR e df mereànfi 
E' qnesia grotta' hi ogni parte piosa; 
Della mormorAzMto le éontt« amanti 
Provafi qttl giusta iqnaiitO' acèrba peda. 
E i steordoti' che eredoti sMti ' 
Di falsità la (erra hanno ripleha 
Oqì son; oost^r* per Ingannar lo genti 
Sparser di noi^ ridtooli'porfeati. ' 

Inventàran talor cbo il 'étintiiacro 
Del gran Tornante odi sua moglie o suora 
Dallo marmoree -mombra ampio lavacro 
Ayea di sangnO tramandato fdora: 
Or ette Diainft. aprendo il labbtro «acro 
Predetta atea qnulnho sVèintfirà; ed ora 
Ohe ia statua d'Apollo «vea- sudato, 
Ora che un morto atea Mstt^citaio. 

A nula sev4(4 mio o^ èuiplea^ 
D' altissimo stapor crédalo il mondo : 
Essi aggiaiigèaao allor che fl del Ohiedea 
Di cento bo^rl un sAorlflliiioi mttndot' 
Ecco com^ 4a tasca si spiromea 
Del mortalo ingannato fino al fondo, 
Come if popcl mincblott pift che detoto 
Goreeta a-seiorro a lòrza d!oro il TOto. 

Ma gi& scópriksi un poHieo adoiniato 
Ad uso di «affi; plaenha e lumiere, 
Ove un milion- di* mosche area cacato, 
Dallo mure' pendean «o^dido e nere; 
Ai tarolini' ih questo ed in quel Into 
Degli- oziosi statansi le schiere^ 
Provando oolaggift dopo la morte 
In eserelzio egual Tarla la; aorte^ 

Eeoo, 4is«e Ifercwlo alla dnetta 
Diva di Gipra, ecco quel beli' ingegni 
Che tenendo alla mano una gazzetta 
Della sorto decisero dei regni, 
Che al sentire arrivare una staffetta 
Dei sovrani compresero 1 disegni, 
Ohe fere i generai correr di volo 
Con le truppe dairuno all'altre pdo» 
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fronvoller questi pazzi, intero itgtoruo 
Perdendo in qualche vana discussione, 
Là miseria per tors^ almen d'intorno 
Al lavoro piegare 11 cotrione; 
Oppn^ «e rieehFfarr,' r animo adorno, 
Applfcando a più nelle lezione, 
Non voHer forsi, e scegliere il cammino 
Che la- pàtria prescrfTO al cittadino. 

Recò il loro castigo : incerte e strane 
Novità van spargendo in Questo loco 
DI Plutone i mialstrf ; e V ombre insane 
Aecendon tutte dell'usato fooo. 
Odi Imitando 11 gracidar d| rane, 
Il brontolar che fan confuso e roco : 
Nasce, perchè cucita hanno ia bocca : 
Ve' che ^piun freme e fa di so tarocca. 

L^altè castronerìe clic avvezzi a dire 
Furo ogni volta che trovaron lesta 
Nuova gazzettta, dia quei labbri uscire 
Non ponno, e in sen lor fan pena molesta: 
Guarda ^lui che pur vorrebbe dire, 
ITè il puote e gli escon gliocchi dalia testa: 
Quello con l'unghie la cotenna raspa, 
€ol piedi e con le man quest'altro innaspa» 

• Mesa, >r4irèmo a sr gentil brigata 
Raeoentar ciò che a Venere si offria. 
Quando 1* oziosa g:elite ebbe lasciata, 
E 8^ inoltrava per l' orrenda via ? 
La femminile orecchia delicata 
Contaminare in ver non si dovria 
Con sordida favella; ma é dovere 
D' istorico il narrar le cose intere. 

Alle sponde d' un Iago smisurato. 
Onde un puzzo terribil si spandea 
Che pieno era di Stei^co stemperato. 
Con Mercurio era giunto Citerea : 
Mover le braccia a noto affaticato 
Nel pestilente umore ella vedea, 
E d' uomini e di donne immenso stuolo, 
E al nasoe ài ciglio mostrar nansa e duolo. 

D'archi e fiondo i demoni armati vanno 
Gli argin scorrendo, ed ogni istante vola 
Pietra o dardo su aùei che fitti stanno 
Nel pestifero lago infinb a gola. 
Ognuno àllor temendo un maggior danno 
Sotto del grasso umore, il capo invola. 
Come talor colte da un timor vano * 
SogllOtt far le ranocchie entro II pantano. 
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Ecco, disse^ ll«rciiriay eeeo gli inetti 
Petits-Maitfes» i staeehevoli zerbini, 
A sparger grazie areni a tempo e affetti 
Con mille smorfie ed allettati JaGbjnf^ 
Fieni di fifedduriae e di eoncetti, (j^rini, 
D'ambra, e di maschie aspersi i Sùifn^i 
Ed a far pronti con eguali TO^Uè ^ . , 
Le veci del marito e della moglie» 

La dea quindi si parte imv^niUnMite, 
E giunge dove, ppnsierosi e. tristi 
Sempre nuove cjbiìnere per, la menjto; 
Se ne stanno volgendo i progettisti;/ 
Giasenn di questi allqr eh' era yivente, 
Diceva il PiOi di fare immensi acquigli 
Alla barba dei poveri minchioni 
Col moccoliq cerpava l' occasi^ohi* . , 

E simil per «ppunto a qjoegl' incetti 
Che sdegnando iUn^ór delle ingegnosa 
Api, usurpano i dolci favi eletti, 
Nella frode sua speme ognor rippE^^,- 
E vivendo di piani e di progetti» .. 
Chi gli dio retta a mille rischi espo^e^ 
La propria utilità velando spess9 
Con il pubblico ben tradito e oppresso. 

Volea d'Averno il reg;n<i((9i^ PljKtfvie 
Con il ffìfro e col foco la baldanza ; 
Castigar di costoro e con ragioqOi . 
Là cnpidjgia e la erassa ignoranza.; ; 
Ma fece poi miglior speculazióne,. i 
Come ha di fare in ogni caso UJsapza» 
E vide, che un eterno progettare,. 
Senza, conclosion potea bastare. 

Crepa di duol l'i^comodi^ genie, [istf sso 
Che ha sèmpre il, fin, ma n^n V elEette 
E spera invan che s^apra qualche via 
U' trovante ud ^inchion I0 si^ concesso: 
Che 3epz' onda un canal aprir d^sia, 
E ne promette inn. ottimo successo,! .- 
Chi al mar lontano, e seoza csipita^i ; 
Vuol fabbricar navigli ed arsenali. . 

Sulla mota altri vuol fare up. palazzo, 
Nò gli importa che manchi il fondan^eqt^. 
Altri con minor senno d'un ragazzo 
Dietro a un ridosso fa un molino a venta; 
Altri burlar qualche antiquario paz;|0' 
Vuol, dando sassi e ritraendo; arg^ntOi 
Altri cangiar V argento vivo in joroi 
Altri trovar sotterra' ampio tesora» . 



. Appena nel cammin s' era avanxata 
Insiem ppl Dio dalle molteplici ale 
DI. .nuovo Q>terfia,.^he iina «affata 
ÌSenti al i^aao di puzzo d'.ospidale, 
Volgesi ioQ^ieta^ edl il compagno guata 
Dicendo: ed ora ove mji treggi? a tale 
Diini9Dida.il nume alquanto fermo stette, 
{pi ,ae la, Jri^ai sotto le liasette. 

Ella.aoAo«tando al na^o il fiunpletto 
S9ggi|f USO:*, Q che^nel dici lè ch'io ti pian- 
teì . ^asurù^^L V orrido ricetto, [io ; 
Ei r jsp#s^ a, mirar ti acclini intanto ; 
Ma 1)adi( j^en che andiamo al lazzaretto. 
Tirati; ben in su la gonna e il manto, 
j()hi( in<^o soarsp ^ in.qaeUaparte il lume 
E vi ò pji<^ dij^o e.^sudiciujne. 

Qeglf infami; evirati parasitl. 
Del mondo infamia, e di oatara seorno^ 
Maestri di lascivia ingrati, arditi. 
Udrai sonar gii acuti gridi intorno 
Coa qi^ai filari gastighi sien puniti 
J. r;iffiani in ^nell'arido soggiorno^ [io 
E qoe^ vedi;aj.-eh' in pr^dn a un vizio brut- 
An4ai*on S|9mpr/)jn zoqcpU iJ^U'ASCiatto. 

In .4i^pAi^to. suien; da' Ijdro .gma 
Lilgnarsi ifi n^fizzp» <i pene ed al tormenti, 
É le.lor cojrna maledire udrai. 
I vili^sifi^. peccai contenti ^ 
Come piBnia. le. mogli anch^ vedrai 
Che i jinariti. incornar non consfMP^eati ; 
vènere a ,t«l pari^^K** in nÀ ristretta, 
fia^.-^ic^, p|ano,.ip non ho furia» aapetta. 

Di .già stanca -son in d' afimicannl, 
E quin(^,é un pezzo che partir vorrei, 
Chò .di noi degno a dir^ 11/ ver «non parmi 
buci^to. soggifiimo; alla.'^ fiAiPiam deil 
(X'n^l imon^o tii pince, di jguidarivùf 

inoltrerò 1& #plfk i pensi mfe^:. 
L'altro rigppnde. ^ scappikngUiì^ risa.» 
Viaggiano, i bsMiU ^n. simil guisa» ^ 

Oual^O(jranOi.ceiMriceio.a Giterea 
Di vejlere 4n>pedisce delle; corti' 

1 rei ministri^ qoielU chn d'AMrea 
Macchiare L. seggi .sostenendo i torti, 
E degli adulatojr^a turba rea» 

E i notari che ifer^ parlare, i morti« .[chiare 
Di quei che.... mala dea: tu piMM.grac- 
Qisse, n tua posta; io me ji^ vo{f Ito andare» 



Se a compir il viaggio altro che questa 
Strada noa icvri, ornai qtfet che rimane 
Lasciur pòssiam, clie troppo mi molesta 
li'aspetìto' dol di becchi e di i^attane. 
Di Maja if fl'glio atlor' china' la testa, 
£ il èah non liiàngia inai carne di cane, 
Tra sé dicendo, assai più fortìé Hde, 
Ma retròceaé, e al suo Yolefe arride., 

B a!'reig:no pei» tóìniàr soggetto al polo 
Sovra Vàii ti^oUrplici librato ' 
Sempre ridendo il fmtné.ibaHaolò 
Venere si teneà' strétta* sii ct^Stato; 
Qaando'fbrmahdo tirtto a na'tratt'òil voto 
Disse: llrteglid, Cii>rfèì>^ at^biam lascia- 
Veder non vuoi qnaf fac.crijsi ^overiio'po J 
Bei cattivi pereti tntro alP Inferno*? 

Oh qtiesfp "$1, 'dl^e la'dè^ vediamo 
Il Parnaso délPErel)0', sé pure . . 
Pérlaétrsidapaissàriioi'hon dùbUiàiho 
Piena di" quelle femmtiiaece iiiìpvrer 
Non dubitar, l'altro rispose, andiamo,, 
Noi non vèdrerzl quelle brutte figure : ' 
Così dièm-dòriii''tra9porta-ia collo 
Ove ! segtfici' irei punisce Apòllo. ' 

Sééndea; la tdrblcPbndà in secco prato 
A bagnar uìeHe sterili regibtìi, -"' " . 
Ore un 'vasto padiite area formaio. 
Donde gnfle'^òi^acchie 1 mesti suoni 
Udtrf^cdafro,' tt nsclahe Stnt)fQ alato 
Di zan^ài^, 'tafah! -ti calabroni; 
Coi* mori! ^ con r^ioào susurrlo 
I tortf à Teirdkai' del "biendo Dio. 

BallAna ftr^miézfo al prato il minuétto 
I toMi, gli sttirioiil e le* balene;» 
Volano fu ària'^à 'ì)[*erirfers| diletta 
Le tartarughe^ dàlie larghe schierici 
Vedesl rbéeàfro-'diHm^ettp ' ' 
Che éarrozte beHissinre Sostieitef; ■ ' 
E il jprabtbr gallonato i pingui armenti 
Condtibe a paSèolàr sulVonde algenti. 
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Sopra gli omeri spuntano lo ali 
tJna d'aquila, e l'altra di ?nerlotto, 
fiume di struzzi, o di german reali 
01! hantìO sul petto un denso velo indotto, 
Ma vedònsi le vaste ed ineguali ' 
Suo senotondeggiare a quel di sotto^ 
Ha un braccio ed una mafi da BHareo, 
E l'altro da ridicolo pigmeo. ' 

^Tumida ha pancia e setolosa, e a quella 
Squammosa còda et delfino é unita, 
Che sibilando ognor Tara flagella 
fi la* bovina, sul finire imita.. 
In tuòn SomihjBSsb Citerea favella 
A Mercurio,' ed a' dir che sia l'invita 
Quel mostro; égli si gratta uh po'la testa. 
Pensa, pòi dite : Incoèrenià d questa. 

Non lungo da quell'ara è uh altro seggio 
A gran féstohi da ogni parte ornato 
Di pisciacan, d'ortica, e quel che peggio 
Che può d'erbe hutrir Fa selva e il prato ; 
Sta quivi a t&Té il solito corteggiai 
L'Arroganza vestita di broccato. 
Che d'asino rorecóhiè e ri guardo ha bieco 
Con l'Amor proprio sèmpre Stòlta é cieco. 

Di loro iSglla neghittosa e lenta 
Stassi Ignoranza j rubicondo ha il volto, 
É d'un frate più grassa é rórpulenta; 
Ai' lumi 'ha nera benda* il poter tolto; 
Slulla serica e nbbil veste qstehta 
li paliid'oro in bel gallone accolto, 
E ciondoli e' patiicche, e quante gemme 
Produce il suol nell'eritree maremme. 

Piena d'ali alla testa ed alle spalle, 
A cintola, alle gambe ed alle mani, 
Lèggierèzza si aggira in quella valle, 
Ma spiega * i voli suoi poco lontani ; 
Con occhi Stralunati' b gote gialle 
La Pazzia •scorre scalia por quei piani ; 
Scapigliata e vestita a' più colori. 
Vi è OonAisioh, la inadre degli errori. 



Presso'ilinonte inkUat^è^nagrand'ara 
A ridicole nume è strapagante; 
Che !» testa' ha di vergine preclara [te^ 
Datt«ì'di«ie€fnde ii Crrin biòndo eondèggf ah- 
Le rose ó'i'glèli van-còprendbàgara 
Il femminile angelico sembiante, ' ' 
Che sestemrto'ò'poi da* lungo e nero" 
Spropor2iohato cblio di èestriera. 



Impugna con la, dèstra orribii face. 
Vibra tre acuti» lingue' di serpente 
Dall'arssf bocca Maldiéenza, audace 
Ouantlo Ptrggettoich'ellabiasma ò assent e. 
Colà, dà sfogo ai subi capricci In paco. 
La Vanità, che stolida e demente 
In tante guise ad abbigliarsi attende, 
Che agli'occhi altrui ridicola si rende. 
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Un mostro rto di Ittog^o ua^ioo armato 
Là si asfgira, ed ha in man ferrea catena; 
Dove ei vada non sa, che cieco ó nato, 
Radesi Tanghie e il capo ognor dimenìi; 
Dal Cerbero e da Aletto generato 
Bei poetinl fn per n^aggior pena. 
Porta un frugnol da barbàgliare uccelli. 
Da cui pende il rimario del Ruscelli. 

Con orecchie di lepre, e di pallore 
Asperso il Tolto, gira sbigottito 
Il Plagio; egli ha di passi d'ogni autore 
Entro un suo libro un numero infinito^ 
Ma temendo vergogna e disonore 
Il cuopre cautamente col Ycatlto; 
Il proprio acme a tutte le' persone 
Cela, e »i spaccia per T Imitazione. 

La tempia di narcisi incoronata 
Ha la Stupidità, che dubbia e incerta 
Con occhi spalancati intorno guata, 
E tutto ammira a bocca mezz'aperta: 
Ivi ò la Fame secca allampanata. 
Sol d'un' arida pelle ricoperta; 
Là con volti melensi e mezzi giucchi 
Passeggiali l'ombre scalze del Vanucchi« 

Suiralto Sèggio ad ora ad or sorgea 
Novello vaie, egli scipiti jcarmi 
Là recitava, che composti avea, 
« Or di Fille cantando, ed or dell'armi.» 
E siccome vivente egli solca 
Far sudar dalla pena i bronzi e i marmi, 
L'usauza istessa anche in Averne esser-, 
£ l'usato narcotico conserva. [va, 

Di poetastri immensa turba intorno 
Stassi a quel letto; i crini inghirlandati 
Altri ha di Meta» altri hanno il capo ador- 
Di pugaitopi d'aspre punte armati; [no 
Cluai di vulvaria per maggiore scorno 
D'una corona fbron regalati ; . , 
E qua! portano in petto un medaglioue 
Di gesso con l'emblema d.el caprone. 

Mentre legge colui, d'alte fischiate 
Risuona Taere, « dall'opposto speco, 
Per Dio cotesta è roba da sassajte» 
Va replicando in chiari accenti l'eco; 
Il leggitore le pupille irate ■ • 
Volge e distende alfin torbido e bieco t 
Vi monta allora un altre, e in slmU guisa 
Odousi replicare e scherni e risa. 



Ognun degli uditori avrebbe messo 
Ben volentieri un cambio nel suo loco, 
Dimostrandosi omai stanco ed oppresso 
Coi gesti, e bestemmiar aemmesso e jroeo. 
Chi sbuffa e tien il guardo in sea dimesso. 
Chi con mano e con pie fa qualche giuoco. 
Chi si frega la barba e chi le eigrlia, 
E romorpsameAte altri sbjidiglia. 

Il sol rimedio, che potriano usare 
In un caseosi barbaro e si trista» 
Saria quel di potersi, addormentare 
Come talora ho /atto e faro ho rista; 
B^a Febo che voleali tormentare, 
E che un simil compenso avea prerislo, 
Fece pria d'inviargli al oonci^tora 
Recider le palpebre di eostoro. 

Ad ascoltar t&^qna roba e ras 
Costretti,, han di Uy^r le labbia euÉale : 
Dal mal patiscon che la gente elirea 
Punì poiché le quaglie ebber mangiate, 
Empiendo con eterna diarrea 
IL prato di vastissime cacate 
D'atra bile ripiene, onde al spande 
Insoffribil d'Intorno il puzzo grande. 

Ma i critici oziosi o i.giornaUsti 
Di ripulir quel prato hanno la Cfira, 
E di pale e bigongeagnór pr4>vvlsti. 
Ne trasportano fuori ogni lor4ttra* 
Giusta pena, per ,loro ;, invidi • tristi 
Rilevar del poemi Ogni bruttura. 
Tacendo il buono, che eoa ^mpia Ó*ode 
Privaron i^empre della giusta lode* 

Di souetti, sestine e madrigali • 
Rlcuoprono il terreno i fbgli sciolti» 
Che fùr per oratori o per vestali 
pei nodi d' Imene insieme accAlti : 
D'opere serie e butfe tisatrali; 
Vi spedi l'Arteaga grossi involti; 
E d'epici i frammenti per quel piano 
Volteggian, dopo asciutto il deretano. 

Volano in preda al vento. in milL^ me- 
Ridotti in minutissimi pozzetti, ^di. 
Fogli, u' l'ottave sdruecioie con l'odi 
Sajniche furo e acrostici e ooacetti» 
Paranomasie, loigpgrifi e nodi 
Di puerili equivoci ed inetti^ 
E anagrammi ridicoli e sguaiati. 
Opre dilette ai pedagoghi, ai frati. 



Giace mezza maroita per la terra 
Graa quantità di earla sehiaeoherata; 
Del padre PeDielioi ella ri DMfra 
L^ opera lnéarBO dal Seria lodata : 
Fanno le tal{>e in altra parte guerra 
A certa carta troppo -s^rtUnata* 
Che i pasttcoi coatien magri e iafeliol 
Del comico iCfonaiillo Federlei*. 

Un' ìBSulsft commedia evvi neglotla 
Che r aT¥Ìso> ai* gelosi dar pretese; 
L'autore iit la Foataise l' aveta lotta. 
Uà di biMma- uà uarcotieo lai rese; 
Là d'esser letto ia«tilmeot« aspetta 
Un epico seccante elie^ distese 
)rmindo rfmeressio; e dalle peno 
iiUi non salvare Le ineguali* avéne. 

Là del Roberti afeuae fàvotette ' 
?atte apposta per fkre sbadigliare, 
Per arnesi e> vassoi da leelette : 
/eggionsi in cartapesta' trasformare ; 
)i quelle che il 2iiardiètti in lice dette 
l'ansi le pergamioe tia filare ; 
i! in tanti topi matti sou ridotti 
/Àgi di Sparta od ilCfuiman del Glittf. 

Son tagliate in ulsura da sartori 
)el Rossi e del Sassettt le sentine; 
[andò il prinder sulla Verruca i tori- 
L contrastar su quelle fredde ' brine : 
'entro il Pallon Tolanto tenne fuori 
l'altro, e le rime fur vili o meschina ; 
! serve a far -eartoggi ésL moneta 
>el buon ffaufsecl' il rio Bacco poeta. 

Vider gUdéipassaDdo un «he in dispar- 
i un bel libro cùpéetp di sesmacoq, [te 
id ana ad una strappaofdo le'Carto 
inelie fumata' a guto di tabacco ; 
erchòy Veuev gridò; con pi mar arts 
are a un libro si beUo'un tale smaoeo? 
Dindi senza indugiar tolse dittano 
n foglio arstecio; al famator villano. 

Svolse rinformèoarta, e in lei comprese 
el libro fi frontespizio esser restato: 
esse — I Riti Nuziali «^ e iqui sospese; 
erchò più oltre it foglio wa fumato, 
oi segni -* per loNoz^e del Miùpchese '^ 
a quivi pur mancavans' il casato, 
ode la doa star non potendo a bada> 
traccionna li resto e seguitò la strada. 
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Ritrovò quindi un diavolo arrabbiato 
Che un piccole libretto ia mano uvea; 
Leggealo attenlaaieate, ed jinpazzato 
Sembrava ai bruUi garbi ^he faoea; 
Tutto si ooetjQreeva, e scorticato 
A?ea U labbro inferior ch'oi si mordea, 
B spiegava la: noia e la molestia 
Col gHdaribrte: affò di Dio, che bestia. 

Mentre ildemouio alla lettura attende 
Che besteami^ lo fa da vetturino, 
Mer<^urioil vede, e toste il riso il prende, 
{r corre con Ciprigna ( a ini vicino : 
duali autori da lui saper pretende 
Abbia trutte in quel loco un reo destino : 
Alza il demonio ia cornuta testa [sta ? 
B dice : nume, e qual domanda ò que* 

Fri&linpegno'^rrei di porre in lista 
Lr' alte OMBtrenerie .che ha pen la testa 
Uà affamatole ignudo progettista, 
^ direi quante foglie ha una foresta, 
Quante arene dai fiumi U mare acquista. 
Che di fao^ una serie si molesta; 
Pur r opra tenterò così alla meglio, 
Se non foss' altro per tenormi sveglio. 

Vedi coloro che arrabbiati e tristi 
Bestemmian con più garbo dei tedeschi? 
Sono tanti .eaergumBni Tassisti, 
Che filano a pugni eoo gli Ariosteschi ; 
Eccoti US branco là 4i Potrarchisti ; 
Osella una. panca piena di. Danteschi ; 
B. sappi che imitai! tutti costoro 
Solo 1 difetti dei z^delli loro. 

Color, ^slqtinli al te^go fu voltato 
Il viso, e l'ossa hiA del lor posto fuori^ 
Sono imbroglioni che hanno oommeutato 
Indegnamente pili famosi autori : 
Inabili a capirli, hanno piantato 
Carote deU'ottaaia ai leggitori^ 
Stiraechiaadone i detti e i sentimenti, 
Oual fa alia pelle il calzolar coi denti. 

Di aeloedit poetucoli uno sciame 
Vedi sulmargin dì quel lago assiso? 
Sono quei che solean cacciar la fame- 
Mille inezie cantando all'improvviso: 
S i versi affastellando senza. esame. 
Degli idioti l'applaus> ebbero, e il riso 
Dei saggi; osserva i loro caporioni. 
Il Taiassi e l' insipido Bossoni. 
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Eccoti lina Faator dell'Ugolino; 
Quegli altri ohe seii va»' a passi lenti 
Soo firaddaral seguaci del Triaaine, 
Qm\ etae si red* ruogbie egliò il Valeati; 
L' altro ebe in rimiri a lai Tictna < 
Glie par la sorte accusi e si Ikàierntt/ 
È un celebre maèstre, egli è II Merciaii 
MegUe per lai se non nasóelra^ aail* ' 

Onesti é ScarselII, OiovanSàloè 'quello, 
Tragici autor da quindici alla erizia. 
Oh! guarda quel pleeincbé iistfooappellò 
Tien sotto braccio, marcia con tal ghiaia; 
E il Batlani, poeta vanei^ell», 
Che del cancro dio cadde fa 'dtégràsia 
Per an^ode bislacca e scellerata^ - • 
L' unica, il povcrin, cb' abbia sitÀmpàta*. 

Tra quegli altri ch« vedlalAi'yidini 
Sertop «i- trova, e 11 traduttbm» inetto ' 
Di Fenelon : quel «bc si strappa i crini 
E Yuel passarsi il cuor eoa tt« trincétto^ 
£ li Baller), Tonòr dei Ciabattini, 
Che scrisse àue tragedie in sul banchetto; 
Ecco il Tavahti, quel dai grandi occhioni; 
L' autor d' un' ode sola, un tal Fabbfoni* 

Quegli ò il Gasorti, abate 'fierontiiio. 
Da un impresario eiaGrisse'proMoiato; 
Golui cbe gli sta dietro- a dpO' chino, 
B tiensi il volto con la maa celato, 
E^ un pistoiese iagegao peregffo^; 
Sai tu percbò si mostra si arrabbiato? 
Gontro il Gamerra d-alto sdégno boli e; 
Che la Paolina in scena por non > volici 

Rivolgi'! lumi alla éinistm^ e:mirK 
auel che il Chiappin Vitelli in Flora «crisU 
Quel cbe dm Paszila^engtava e Pira [se; 
Con dei versi diabolici (descrisse. ^ 
Bastiano Vaieptini ivi s'aggira, ' ' 
Che tanto tempo su nei mond^ visse; - 
Senza piedi «ra meglio e éeii«a' mani, 
Che scritta non avria vobada eànìi- ' 

Ecco il pa4re>Rifighieri:ido6aB4atò 
Dai stolidi istrioni ed ignoranti^' •< 
Che il cotarno di Solbcle oafimto ^' 
Scrisse rolia da far sagrare <i santi ^' 
Ecco il sellare- scipito e sempre* enfiata 
Abate Ghiariy che> già> tanti > taiiti 
Romanzi soioochi ed opre teatrali :• 
Scrisse, e mill' altre inezie dozzinali.. 



Questi d il giovine comico Ooldoni 
Ajitor dell'Adelaide sì aeeeante, 
Che a ogMtt che rascoitè fece i cordoni 
Dlsceador perJa perni' all' late piante, 
Ecco a lui aoa lontano rAvelloni; 
Vedi U quel terzetto sasarmate 
N«élie macchie di. Piado al visco presi' 
Son Cappìrilial, Aubert e Migltaresi. 

Basta, disse Meronrio; eoeoti il Landi, 
Il diavoi iiognitò, etie di Gioieae 
Sorlsaee T amor eea versi sessai nefandi, 
Gol ;Martnt ipagar le giuste .j^ne. 

càeXu prendi a scherza i miei comandi, 
SoggiuDse-il nnmev o noam'iatendi bene... 
Segue il' dtavol/)tra i vati pift melensi 
Autor delia. iLaorezia/ ecco il Lorenzi. 

Merciirio irato .attor oieSss la mano 
Sul parvo braédo ohe pendeagii a lato, 
Gridò : tacer t« aoni vorrai^ marrano, 
FiQofa.ebe-iion ti avrò decapitato? 
Che i se tà di eiariar sei tanto vano, 
Dimmi perehò <iaei fogli bai lacerato, 
E il noime; ancer dòlio sèieeco autore 
A cui fa! .la tua. man tal disonore? 

Qoai obe d'amara ^na ha pieno il petto, 
Per, cui la notte e il dì: smania e sospira 
Se noi distrae ailor breve diletto. 
Quando toma a aentiria. piìii s'adira; 
Quel demoniOF attaccando al suo libretti 
liO. acute. iZaiiile .un brand, a fio ne tira 
Ah ! tu rinnuoiti, tuiii . nspoade. e geme 
« Dispqratodtìlor che il esee iti preme. i 

- I«ttogo.ai:C6nto boa 4iawi eatre all'iQ 
Che .più di attesto periglioso aia: {feroi 

1 poi^i inisoipetlo del governo 
Qui ^on, pOfcbò baa del. rami di pazzia 
Delia leg^i'potrian prendesi scherno 
S«ibe..ohe lor saltasse ia*DMitasia; 
Perciò Plutone I in' <|ptosto loco ha post 
Frequenti sentràftlte io q«esto posto. 

Quii. vegliar si dovrìa, ma la lettori 
Del carmi di «08ter,'CuMl sago, stretti 
^ei papaveri ioedOf/iaddiiittaffa 
Addormentar fa egatfoo*' a •suo dispetto 
Tutti' cadtatn ^uaL sud pera matura, 
Quando al pili venti versi aitano ha letto 
Bd^il nume d'Avemo ìai»q ci dio, 
Nègriglio potentissime e- eaffò. 
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Mille progetti sopra il tavolino 
Ibbe il re nostro onde tener svegliati 
laei demoni clie nn barbaro destino 
i officio si seccante ha condannati; 
la il sonno ognor ci tenne il capo cliino^ 
D i consiglieri snoi Airo ingannati; 
Vlfine io non so chi gli pose in te^ta 
'ena a ehi dorme orribile e fholesth. - 

Se alcnno in sentinella s'addormenta 
Subito Tien condotto in casa matta, 
)oye un fiero agnzzin che ci tormenta 
uon nn maglio le costole gli gratta, 
Se il libraccio più reo che si presenta 
\ imparare a memoria ei non s'adatta; 
Bd io che delinquente fai trovato 
llFabbrncci a imparar son èondannatro. 

Mentre ei parla tn tal guisa, Citerea, 
Che rivolgendo if cigtfo cnrloso 
Di quei demoni prepairaè vedea ' 
Un vasto seggiolone 4ft ripoiso» . 



La cagione a quel diavolo chiedea. 
Ed ei facea lo gnorri ed il prezioso : 
Sdegnossi il nume, e pieno di baldanza 
Disse: questa non ò buona creanza. 

Si vede ben che fuor di questi orrori 
Il sozzò piò tu non hai mai levato, 
Mentiv neghi si piccioli favori 
Otuando gli chiede un labbro delicato. 
Ma! rispose il demonio, o miei signori. 
Il silenzio ci fu raccomandato; 
Si accostò poscia ed a lui disse piano» 
E il cantor della Rete di Vulcano. 

Sorrise il messaggler, ma d'Àmatunta 
La dèa che sonnacchioso avea il ciglio, 
K dulia noia .8i.'^ln|tia consunta. 
Che partir vuol di Giove accenna al figlio; 
Ei f obbedisce, e pòscia che fu giunta 
f nsièm con lui fuor del tartareo esigilo. 
Campita il oringrazlb de' suoi favori. 
Ed. io^ faooiOL altrettanto a lor signori» 
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« jl ir T o X. 



ÀBGCmEHTO 

Mal Tolentier del. proprio difensore 
D' Amattitìta la èea sazia le voglie; 
Air ombra d^ una selva indi 1' ardpre 
Calma del Bogi mentre al sen V accoglie : 
Per comando di Giove i Numi Amor» 
Imbroglia; intanto di Tnlcan la moglie 
Narra all'amante come e in qual tenzone 
Giungesse a morte il giovinetto Adone* 



Mal per colui che del crudele Amore 
Pose nei lacci il troppo incauto piede: 
<ìuand'ei vi è colto, del suo folle errore 
S di sua cecità tardi si avvede; 
Ohe nel regno del Nume ingannatore 
A leggero piacer sempre succede 
Più grave e non atteso il rio tormento, 
£ 1^ accompagna il tardo pentimento. 

Cupido è come il pescator che pone 
Dolcissima esca in mezzo al bertabello; 
L'amante ò il pesce clie dal buon boccone 
Tratto sen va neir insidioso ostello; 
Ma quando dell' ondivaga prigione 
Troppo tardi si accorge, il miserello 
Si divincola invan mesto ed afflitto, 
£ n'esce alfin quando dev'esser fritto. 

Amore è un fanciulletto capriccioso. 
Che solo in far dispetti si compiace; 
Chi lo segue alla pace ed al riposo 
Può dire, amici, addio, restate in pace; 
Ragion da lui s'invola, ed egli ascoso 
In sen, guida si fa troppo fallace: 
£gli unisce per dar peggior martoro 
Cuori troppo dissimili tra loro. 



Per lui soveùte a generoso amante 
Piace, nò sa il perchò, V avara arpia, 
E incappa 1' uom tenace del contante 
In tal che vuoterebbe una badia; 
Per una stolta donna ed ignorante 
Langue il dotto seguace di Sofia, 
E adora il leggerissimo zerbino 
Poetessa che parla di latino. 

Ma se misero allor fassi lo stato 
Di chi provò del cieco Dio lo strale, 
Tremila volte male avventurato 
Colui che eoi desio troppo alto salel 
Che l'amar donna che ad un gran casato 
E ricchezza e beltade unisca eguale, 
Ed abbia l'alma di lascivia piena, 
£' la pena maggior d'ogni altra pena. 

Come se regna burrascoso II vento 
Quando la Libra in ciel regola il sole, 
Soglion sul facil pernio a ogni momento 
Sulle torri girar le banderuole; 
qual sul lido fi torbido elemento 
Frangere ognora un nuovo flutto suole, 
Cosi succede di tal donna in petto 
I Novello amante e passeggero aifetto. 



Or rumile artigiano, or l'arrogaDU 
Superbo aUitar le fa piacere, 
)r si dona volobiiee incostante 
Ulo zerbino^ al ik^ate» al cavaliere^ 
;;he spariseoni^ual neWe al sole innante 
[d faccia al >aUeiino, al parraocfai«rey 
)r TeggioMi a^ vicenda foriuuiti, 
[ seryitoi^i i.cenrì<d, l castrati.; i 

Angol Bon atri nei palagio^ aurale 
J' snir ara 4' Amoe fiioQOi nevelie 
Irso no» aìMa) e. qaàle ò il' deHeato 
flecondito>eeiiu.nmi aactoa <}ueilo9- 
Saere gli é4Mette, ove Imeneo^spregiato 
Bieco mif» I Mmfr del <ratelie^ • « 
Sacra la toelette' ed ^ilgiardloe, : 
La carroai% ia.saiay li onaerteOi , •• 

Oaalobé «margiaseepreue ki isolddra; 
Che no» è amato, maiaei evede almeno) 
L'adopra ella per ikpe<altmi pam, 
S per ten^ le male llngpBO' a freno; 
1 grado, la divisa, la • tigoni' ' 
]h' ei fa nel mondo» V esser d^oro pfeoOi 
l'an eh' et issi la sov|o infida e varia, 
il in faccia a Ini vadano! eenci all'aria. 

Al di Ini taneo aitersmenle assisa 
Le strade ella percorre in aereo coòchio, 
S sulla tarila vii da lei derisa 
)ei dro£ saoi VT>tge sprezzante i'occltio, 
Sotto le mele fsrvide 'divisa 
Schizza la mota, e Uni sopra il ginocchio 
Imbratta i^qnn, che resta all'atto strano 
\ bocca aperta « col «sppelloln mano; 

Cosi i movtal che per Ciprigna in petto 
arsero un tempo di cocente AiocO) 
)i godere nna dfva^ebber diietto « 
rhe invldiehile fa ma 4urd poeo: ' 
LMofida dlVnlcan partendo iiletto 
'on Gradivo, di leir pren<toasl gioco; 
'^ spesso Qtteste vnme traditore 
ìli traea con ifiganoo all' uttìme ore» 

Uscita oìnal dalla tenariai portay 
^ece a Mercurio nn hvevè ceàpltmento 
^a dea di Oipro^ pevehi a 1ei> <f » scorta 
^ntro gU> opMI rc^nl del tormeatoi 
inindi partire ^w là Via più corta 
»'olea, mairnnmaa*sqoi vniitaggi^intenté, 
)he la Miena ocoasio» Ved»» fuggirei 
mpedl eoa tal detti il sno partite; 
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I Cosi presto mi lascia, ed in oblio 
Ha già posto la bella dea di Amore, 
Che al cousessD dei nnmi spn. pur lo. 
Di 0«eve per veler^ suo. difensore ? 
Nutrire di salvarti invan desio 
Se del tuo caso igoonerò il tenere t 
Cha dovrò dire, in .fitooia ai: nniai uniti? 
Jo.noa lo.sO) se tu non me lo additi. 

A eesi ftttti aceenti CIterea 
Di dissipar. bramp9a((Ogoi periglio 
Cangia, peusler.: iropp' utiie vedea 
Di quel ì)iu feioqueqza ed il. ooosigUo; 
£ mentre ciò ohe meglio le parca 
Ella raccottta del ^ Tonante al i figlio* 
Seco a, levigo. eammin.mnove le piànte» 
Ed alfin giitvge a«anaigran aelva innante» 

Etvoleodof.pnr togii^r^i d'intorno 
Mercurie» di^s^a lui; breve riposo, [no^ 
Sfò mei ceo(j«diy Of che più caldo f> il gior- 
Prender xsola .vorrei, sul suolo erboso; 
Vanne, amico, dei numi nel soggiorno 
Ci rivedrein, pria, che nell'onda ascoso 
Febo aia V aere tenebroso e fosco ; 
E ciò dei(o,,avaaiò sola nel bosco. 

ìì» ilDiu CiUeeio la segni d'appresso 
In fra.i'orrer- degli intricati- r^mi; 
Io te^. dicendo, nel. vicin consesso 
Farò che oguan casta e Innocente chiami, 
E chiedeudo sol eh' or mi fla concesso 

II più dolce piacer cha amanti brami... 
Ma interruppe Ciprigna a lui rivolta. 
Esser porremo, a tempo un'altra volta. 

Pensa ad usare in mia difesa in cielo 
Snella facondia onde tu., sei fornito, 
Passi per te del mio timore il gelo 
In sen di chi fu d' accasermi, ardito; 
E allor ùò, giuste premio del tuo zelo 
Quel «he invan tu mi chiedtin questo lito ; 
Ma s| difese invan,, che non Cu tonto 
Cillenio, e volle qualche^ cosa a conto^ 

Lasciolieaifltte, e dentro un garrnletto 
RusfseUo clic seorrea tra l'erbe e à- fiori 
Scese,. -iaffiiaai il gen<(il volto e il petto» 
E delie membra i: delicati avori . 
PuHicà dal lezzo che eo/iceAto 
Pur dianzi avean negi*^ infernali offfori» 
E fece ben ; quando non ò pnlitsi, 
La beltà poco accende e meno ia<ìita. 
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Sane alila nuda Citerea, più bdla 
Che dalle piaggia Eoa non aorge 11 aole, 
Brillando più che in elei la vaga stalla 
Sacrata a M ohe il di preceder amale, 
L' aurata chioma avvolta In mille aaella 
Del tttrgidetto sena avvien ohe Invale 
La vista alquanto: In an gli omeri panda 
La maggior parte a floo al pie diaceada. 

Di so la diva al <ìomplaee, e ih questa 
Forma, diee, vedrammi 11 'caro amante 
Pria che ài del torni { ma l'umana vesta 
Prenée, e aMuoltra A*a le folte piante: 
Ouando aacaltacea veaa afflitta e meata 
Della sorte lagnarsi empia e iacoatante 
Un eacclhtor, e d'una quercia at piede 
Darsi dei pugni nella testa vede. 

Amici, lo ben m'accorgo del desio 
Che avete di saper chi sia coétui. 
Ma mi richiama altrove V estro mio, 
E obbedir mi conviene ai cenai sui. 
Giunto Cupido Innansi al maggior Dio 
Era nel cicl^ parlar bramando a lui' 
Della madt^e in ftivor: Otove soletto 
Slava In capo aggirandosi il berretto. 

Veduto Amor si rasserena un poco, 
A lui si volge, e In tuon sommesso dice: 
Amabile fancfol; sai tu In qual loco 
Si trovi la tua bella Genitrice ? 
Il fgiretrato Dio pieno di fuoco, 
Eh lascia al suo destino un'infelice, 
Fiero riapondo, a cai si ordisce adesso, 
Senza che tè ne esilia un fler processo. 

Corpo! rispose Giove, oh questa ò bella! 
Che son io che l'ho posta in tal impegno? 
Non osta al voler mio per mia rovella 
La legge Inalterabile del regno? 
Sai tu che quell'indegna mia sorella [gno 
Che dir móglie abborrisco al maggior se* 
Contro la madre tua fiera s'adopra, 
E terra e cielo mette sottosopra? 

Ah ! di grazia non farmi bestemmiare... 
Se disfar non possiam quelehe è già fatto 
Alla meglio cerchiam di rimediare, 
Onde resti Vulcua balordo e matto. 
Ma, disse Aéiof, cha cosa posse tiara? 
E il sommo Giove d'un che pensa in atto 
Stropicciosal la barba, e affò di Dio 
Dlsse^ ch'^i' arrabbi, se lo so nò aneh'lo. 



Con un cento di fulmini potrei, 
Lo so, levar di mezzo quaat^: imbroglio, 
E fracassando la oial -aiata .gU Dei 
Far ve4er quanto .è van meòo Vatfgoglio; 
Ma temo di gaastata i;fiit4i.mlal. 
Non aaggoa modo mia aal predilo soglio; 
Un* altra vi^te voUi fata là iMilto, 
Ma poscia mi pentii j1' avario ùdto. 



E poi... quand'ancbaalnkto toar ridot- 
Sia l'uniftoMo in polvene di Spagna, [io 
Sul dubbie contro di Ina madre indotto, 
Al far dei ^nti aaUa.fl&igiiittdagtfa. 
^h I a' io T trovaaai toppa a. iqaaato erotto ! 
Per Dio cJm mi pattubba «aa «uaeagaal 
E darei.... quàal <ini8ii.^ cioqaa pavoU. 
S' io poteaai aalvati la capra 9 i oavoU. 

Nai Altri aigaorazzi, ao telvaltar 
Servir d' na* iogiiaUaia qI vagliamo. 
Cosi j^altata là coai alla atoKa 
Tra capo e colio punto aoa faceiamo, 
Ci vuol giudizio iiiaiem oamtala.moUat 
E d' equità cai paani la vaatiamo* 
Onda se noni corvi, almea gli allocchi 
Ricevan tanta poivora aegU ocohL 

Mi 4laae «&• marochin <oiie mia consor- 
Tant» della tua madre aspra nemica [te, 
Del Zoppo a vendicar le fusa lorte 
Studia ooa ogai impegno 'O ai afatica; 
E i numi tutti dell' eterea aorta, 
con preghiere o,con minaccia implica; 
Iride è stata quella. che ha portate 
Tutte le ehiaocheriae le ambaaeiate. 

Or fraitanto cheJlcfpa io mi pilucco, 
Per veder .d' aggiuatarla con la buone, 
Mi torna conto più' di fare il giucco, 
Nò di passar m' imparta da bastione, 
Ma quando di :ftoffrire io aart atnceo, 
Con il recipe magap dal bastone. 
Tu lo vedrai a' io sapore Car miracoli, 
E superare la casa mia gli ostacoli. 

Tu dovreati trovar tutti eoatara 
Che fbroa.da Giunone Indieoeheratl» 
E accorto diatruggeado il. ano lavoro 
Tender contro di lei più farti agguati; 
Fra tutti i numi deir.etoreo ooro 
Po<^ vi son di tal potanza armati, 
Coma tu il sai, bardassa^ mi .aawiene 
Che tu mi bai fatto far di bello scene I 
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Tronca danqae gl'indugi^ e tòsta vola 
i usar por Citerea Tarlo a Tiogogao i 
iroglia per quella, povera .figltaol» 

voti tutti dol.celeate regno :. ,• < 
$e occorjMtsae^ spafioiar 1^ ;ip^i^ paroU > 
'er ridar quei eapapct al^ÀsA^aJ^egnp. 
Spacciala pur: ma... uaii jaU fare UoiueoM, 
Lasciami per uscire aperto ^libooiOi..: • , 

Ma già il:BUBiiot iofernal ooppItoraTea 
:oa Peldlgo|,to il iuage suo viag^; 
doleva itdie&za» e a .Giove dir faeea < 
!)he non «fa' venuto. ar eantar maggJe - 
S mentre een.<aiaore!.ei ;dis4»rma'[g|e,i 
Q fretta ad annunziargli Tonae^un pag- 
'he già. deiriafernal itetra magióne. . 
Sra giunto un legato .^i Pitone. i 

Adesso vengo, eiglì risponde, eintante 
^er ricevei oolui si raffauoi|&; • 
ietta il berretto sudicio in un caB;tOr 
lì mette la.parruepa e la corona ^. . 

camerieri gii son tutti secante 
Mettendogli eamieia.e giubba buona- . 
I il manto aurato; alia quando. è vestite^) 
jiceozia Amor, die^do: £&' pAilito«, 

Del gran Tonante il cenno v^itoAmore 
iieto sorrise» e seiolse l'ali al volo.;, 
^er frenar di Giunon l'ira e il furore 
'atto perccrre le stellato, poio» . <^ 
S visto a caso il sue Cratei aaggloffo 
)ìiQ del Pio delie «vigne era. figliuolov- 
'entò invan.dl ridurre, al suo partUo; 
iael Dio contro la madre» iavelenito. 

Alla figHttola d'iperione in?sser • -r 
Si non parlò,, che al suo volere errlsey 
S la diva^, per cai germoglia il graQO, 
•"aYorevole il voto gli promise; 
3oQ gran facilitade il Dio Tebano . . 
*oi dal partito di Giuoon divise; ; 
)'Ercole e di Priapo non fé' caso, 
)el lor favor ornai b^n. persuaso. •. 

Vesta poi vide» e non gli fé*"' parola, 
Capendo bea 4h» in ciel conta assai poco 
l che i seguaci a suo. piaoer'le invola 
>ol ch'ei delia sna faoe- aliami, il foco. 
)a che bugiardo mente per la gels^. 
) d'un fallace- pregiudlsio ò il gioco, • 
'hi fede elema a quella diva giura» 
2he sta in contradiiion con la natura. 



127 

Ma trovò assai con Homo il terren duro, 
Gl^e osandogli addosso l'occbialeCto 
DissA;r4^azio, i^o messo i piedi al mur^, 
Né sono ttSi^o a variar d'aifetto. 
Del Tónaute il favor non troppo curo, [to 
Per tuanMidrenon son cbe un bel giocbet- 
Maf)9;ra4e a ognun proteggerò Vulcano, 
Né mi bar^tter^n le carte in mano. 

Cupido mal riuscito in tal impegno 
A 'ricercare, DiantS s'incammina, , 
Ctie <l'in4a]>la! facea tra sé disegno 
Ad assister di Cipro la regina. 
Ma.iidifti .i -primi aooenti arse di sdegno 
La dea del boschi .e .un'aspra ramanzina 
Fecaad Amor da vera bacchettona 
Ohe i .difetti d^altrui mai uoa perdona. 

' E che?,dic^va« e ohe? dunque si aspetta 
Tanta viltade dalla dea di Delo? 
Gh^io pirotegga- una. sudicia fraschetta, 
:Il disopoif 41 tutti noi,. del cielo? 
Ah, che in peusaorlo sol resto interdetta! 
Ah, «mi. si j^rriecia per orrore il pelo ! 
iTacì^ ia^fc^ruppe Amor, taoiy ho capito : 
B morsala segno di veadetta un dito. 

! Cortesi donne, :che ponete mente 
li qiiosto buffonesco mio travaglio, 
fAÌ bisbigliar* che fate si frequente 
SottO'ii 'mistico e comodo ventaglio» 
Quel girar; le pupille disattente, [gUo 
Lo sbadigliar, dicon che un grande abba- 
io presi, e che ad Amor, lasciar dovrei 
La ci\ra"4Ì parlare agli altri Dei. 

So bienehe vi dilettano altre cose 
Che cabalo* querele, intrighi ed odi ; 
Ma pìceanti avventuro graziosoi 
Strattagemmi; d'amor, gentili frodi. 
Novelle lasoivette e curiose 
Scrive con V dolci e seducenti modi, 
Son cose che; solleticaa Toreachia 
Alla giovine al par come alla vecchiii. 

Io vi voglio appagar i vi rammentate 
Che Veoere lasciammo alla foresta, 
U' 4epo avev^ le membra sue lavate 
Nel viola. rio, si ascose senza vesta, 
E un UjOmO'^di; che voci replicate 
Di dolor tramandava^ altro non resta 
Che di svelar, cortesi donne, a vui 
Chi fosso, e che facesse ivi costui. 
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Da poi che eoa la bella Clterea 
In forma di Nenclotta eb^e gustata 
li Bogi 4^61 piacer che Tiiom ricrea. 
Di male umore a casa era tornato, 
Ove alla moglie, di cai pur eolea 
Esser pria di quel punto innamorato. 
Fece mille garbacci, e rissò '1 muso, 
Nella Nenciotta sua perso e eoniViso. 

Tra sé dicea pien d*ira e di dispetto, 
quanto Tarlo ò ((uesti» da quel Tolto! 
Quando potrè godere egual diletto ? 
Quando sarò tra quellebraocittaeeolt0?[to 
Scese in bottega, un calcia die al baaobét- 
Quindi ittoltrossi entro qsel bosco Mto, 
E in una quercia, al di «ui pie s'assise, 
A punta di coltèl Nendelta incise. 

Di cacciatore in abito succinta 
n poderoso eroe si era Tustfto, 
E al semplice vederlo, dirsi vinta 
Poteva il nume in Tracia riverita. 
Dietro le spaile gli pendeva avvinta 
Con 'la faretra un fino arco brunito, [no 
Il branda al ^aneo avea, strlngea itk ^ma* 
Un'asta da scagliarsi da lontano. 

La speme ed il timor nel dt lui seno 
Suecedeansi a vicenda ; ara con lieta 
Voci dicea di bel contento pieno r 
Ore, siete voi zoppe? eh via, cerrete. 
Che quel foce a calmare, ond'ardo e i>eaa, 
La mia Nenciotta mi ricondurrete; 
Volar dunque non sai, tempo minohioue, 
Fuorché pei creditori e la pigione? 

Or timido diceva, a me- d'appresso 
Sarà ver che ritorni la Nenciotta ? 
Ah che non manterrà ciò che ha promesso, 
E ad altri^ si darà la galeotta;! 
Per natura incostante è il debil éesso... 
Mal., sogno* adesso, o pur sognavaikllotta? 
Il gomito di ceHo avova aliato 
Jer sera... ah ne perDioI non ho sogoatOé 

Mentr'ei cosi ragiona, ode non hinge 
Voce a lui nota ohe per nomo ii chiama, 
Volgesi, e la Neaeiolta che a M giunge 
Vede, e mostrarle il suo contento brama; 
Mainvan; tanto il piacere il cor gii pudge 
Alla vista di lei cho tanto egli ama, 
Che tarda e inobbiBdienta alle suo voglie 
La lingua doehi e rotti accenti scioglie. 



Ma pur la stringe al seno; il suo diletto 
La bella diva di Citerà abbraccia, 
B serranst cast che meno stretto [eia, 
L'edera in selva II vecchio trbnce allac- 
Blla accostando il roseo laMiretto 
Del caro' ananto àiraderata Ihocia, 
Co» un bacio d'ambrosia, il grato odore 
Vi lasola; il reudo ei con eguale ardore. 

Ma poi eh'eibbe nel seno ricomposto 
Quel furbamento che destaro i ral 
Del caro bone, e che detto e ridetto 
Fu tra-4i loro quanto parve assai, 
In suirerbetta si «dagiaron tosto. 
Tacqner, ma -gli occhi séihtillaati e gal 
Parlar per ossi ; quanto è mai possente 
Nel linguaggio d*amore occhio eloquentt! 

Nè^ parlar gli occhi sol, parlò la naoo, 
Parlò muto linguaggio il labbro audace, 
E come paglia che resiste invano) 
Presso^ al caler di sottoposta brace, 
I| Bogi e la consorte di Vulcano 
Arser; gi& ti pure scbersoolor non piace, 
E accennano i sospiri prolungati 
Ohe alla pii^gna di amor son preparati. 

Contpluta ì>prU, è tempo -fiualmeote, 
Disse la dea, che di si grande amoro 
Abbia no premio il mio Udo, Immantioen- 
Mostrossi a Ini coma all'ideo pastore, [te 
L'aria si fé' pili chiara e rilucente, 
E si sparse (Tambresia un grato odore; 
E il caisolar confuso e stupefatte [to. 
La dea conobbe al gesto, al passo, al trat- 

E volgendo una sguardo a CHerea, 
Che il contento esprimeva é Inslemla pe- 
Per me scende dai ciel si bella dea? [na, 
Disse, a questi miei lumi il «redo appena: 
Ma il piacer che il cor m'empie e mi ricrea 
Un funesto timor tutto avvelena. 
Ahi, che l'arder per me d'amore al foco, 
Se Al assai pe^ Nenciotta, è per te poco. ' 

Prèsto l'arder chea me ti pose in brac- 
Ritornata su in cielo oblierai; [ciò 
B vii chiamando e vergognoso il laccio 
Che a un oalsolar ti strinse. Il romperai, 
B per me trasformata in pietra, in glìiac- 
Al caro 4uo Oradivo toi^ei^i; [ciò 
So oh'ei t'adora; è seco Ini- dal polo 
Riderai del^mto pianto e del mio duolo. 



Ah pria che si terribile tormento, 
Di cai temo a ragione in cor mi nasca^ 
Morasi: in sai finir di tal lamento 
La lesina che avea traggo di tasca: 
La mira, del yilissimo istromento, 
Che dalla man fatta tremante casca, 
Si vergogna, arrossisce, e versa intanto 
Dalle meste pupille nn mar di pianto. 

Ma il consola Ciprigna, e, nel mio petto, 
Dice, r immago tua fla sempre impressa, 
No, non temer eh' io cangi mai d'affetto. 
Tenera in cosi dire a lui s' appressa, 
E dal purpureo labbro turgidetto 
A sigillar V amabile promessa 
Un bacio invia, che più cocente e acceso 
Ritorna indietro, pria che dato, reso. 

Segae allor Citerea: quello che apprezzi 
In me grado divino, idolo mio. 
L'animo a sollevare ognor ti avvezzi, 
£ t' empia il sen di nobile desio. 
Questi cho amica sorte a me dio vezzi 
Sahin ramante tua dal nero oblio, 
E soltanto la nostra inuguaglianza 
Faccia più risaltar la tua costanza. 

Ma di Marte paventi : io ben m'avveggio 
Quanto nuocer mi puote un tal timore; 
Tutti svelarti su tal punto io deggio 
I reconditi arcani del mio cuore. ' 
Unite contro me nel cielo io veggio 
Palla, Giano e Diana; aspro livore 
Han le nemiche dee nel seno accolto, 
Perchè bellezza tal mi splende in volto. 

Io non amo Gradivo, egli sei crede. 
Ma si lasinga invano. Amar potrei 
Un nume che non ha legge nò fede, 
£ sensi nutre in cuor perfidi e rei? 
Ma giova al caso mio ; Giuno che il vede 
Sì spesso frequentar gli alberghi miei, 
Con Diana e con Palla ne paventa, 
£ per nocer si move assai più lenta. 

Or veglia in cielo uno spinoso affare 
Che mi auge, e vuoimi a quel superbo uni- 
Ma poco tempo ancor dovrò durare [ta 
Ad aver uopo di si vile aita; 
Spero che presto potrò Tali alzare, 
£ all'odio che mi sprona e che m'incita 
Dare un libero sfogo: antico^sdegno [gno. 
Sappi eh' lo nntro in cor per quell'inde- 

Batacchi, NoteUi 
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Arse per me d'amore un' altra volta, 
E scorso è lungo tempo, il Dio guerriero ; 
II fato, io eredo, mi avea resa stolta, 
E il ciglio non mostrava a lui severo. 
L' amava infine ; ed il pensar talvolta 
Che sopra al Diodell'armi avea l'impero. 
Che sì forte campion mordeail mio freno. 
Tutto m' empiea di vanagloria il seno. 

Ma presto lo c(inobbi, e presto in rio 
Tormento cangiar vidi il mio piacere, 
Ch' ei la sommlssion posta in obblio 
Intrattabil, crndel si fé' vedere ; 
Contraccambiava il dolco affetto mio 
Con folli sdegni e con minacele altere ; 

10 disperata maledissi Amore 

Che con sì crudo strai piagommi il core. 

Stanca alla fin di vita si penosa, 
E di veder quel furibondo aspetto, 
Fatta verso di lui fredda e sdegnosa. 
L'amor rivolsi a più gradito oggetto; 
Ed egli allora... oh troppo tormentosa 
Memoria, a che torni a straziarmi il petto? 
Egli si rese reo di tal delitto 
Che avrò nel cuore eternamente scritto. 

Or tu m'ascolta, che da brevi accenti 
La cagione udirai del mio cordoglio, 
E tragedia cotal, che le dolenti 
Lagrime elice anche da un cuor di scoglio; 
Così l'arti maligne e fraudolenti 
Di quel fellon che tu conosca io voglio, 
E le sappia ftigglr; l'insidie ei prova 
duando il mendace suo valor non giova. 

Vedesti mai qualora il Dio di Delo 

11 ricco vello all'Ariete indora, 

E In tepido ruscel si scioglie il gelo; 
E grata spira e lascivetta l' ora, 
Tra tanti figli che sul verde stelo 
La consorte di Zeffiro colora; 
L'anemola spuntar d'ostro vestita? [ta. 
Sangue è quell'ostro, e alagrimar mMnvi- 

Sangue è quell'ostro. Ah dalle vene uscio 
Del più vago ed amabile garzone 
Che formasse natara; il pianto mio 
Non si versò giammai con più ragione. 
Arse per me di fervido desio 
In Cipro un tempo il giovinetto Adone, 
E con trasporto tale anch' io l' amai. 
Che ogni altro afi'etto a lui sacrificai. 
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La mia dolce delizia e la mia cura 
Era il garzone, ahi troppo sfortunato, 
E quando il chiaro sole o notte oscura 
Sorgeano in cielo, a lui vedeanmi a lato. 
Or le candide agnello alla pastura 
Seco guidava al monte, al colle, al prato, 
Or celati tra V ombre dei boschetti 
Prendeamo al yisohio i creduli angellettL 

Or d'arco armati e di faretra, al passo 
La timidetta lepre si attendea; 
Ei meco assiso sul medesmo sasso 
Narrava il fuoco onde nel seno ardeat 
Ora affrettanto ambi Toloci il passo 
Nelle reti la damma si spingea: 
Ora con V amo entro dei salsi umori 
Preda faceam dei muti abitatori. 

Le amene collinette, le ridenti 
Fiorite piaggio, e» comoda agli amori, 
L' ombra silvestre, i semplici e innocenti 
Scherzi ed i rozzi carmi dei pastori 
Obliar mi facean tra i miei contenti 
Tutti i celesti a me pesanti onori, 
£ purché fosse meco il caro Adone, 
Dispregiava l'Olimpica regione. 

Ma mentre dei piacer l' amabil piena 
li cuor m' innonda, e riamata amante, 
Sento da indissolubile catena 
Stringermi ognora all'idoi mio costante; 
Marte scuopre il mio fuoco, e male alTrena 
L^ ira nel fero petto intollerante. 
Discende in terra e l'occasione aspetta 
Di far con arte una crudel vendetta. 

Troppo era vago Aden per sua sventura 
D' imboscar tra le selve più intricate. 
Donde snidar dalia lor tana oscura 
Godea le belve del suo strai piagate. 
Ah ! che per vita si penosa e dura 
Troppo aveva le membra delicate I 
Simile noi coraggio a te il direi. 
Ma robusto non già come tu seii 

Gettai con lui le preci invan, U sdegno 
Indarno io finsi cento volte e cento 
Perchè lasciasse il periglioso impegno, 
Ond' io tornea qualche funesto evento : 
Egli credea farsi di me più degno 
Quando al mio piò ponea lieto e contento 
D'un orso o d'un cinghiai la fera testa, 
d'altra belva alle -campagne infesta. 



Avidamente mi stringeva al seno. 
Che del fuoco d*amor tutto avvampava, 
Por non sapeva ai caldi baci freao, 
E le dolci carezze replicava. 
Mentre d' un beli' ardir tutto ripieno 
Di sua vittoria 1 segni m' additava, 
Quasi volesse dir ch« in nobil petto 
Sempre eguale al valore è il dolce aitetto. 

Sparse la fama un di che un setoloso 
Orribile cinghiai nella vicina 
Selva teneasi tutto li giorno ascoso, 
E uscia alla notte alia crudel rapina, 
Portando con il dente velenoso 
Nel Ciprigno terrea strage e ruina; 
Tutti i giovani allor sentirò il cuore 
Infiammati da un bel desio d' onore. 

Di uccidere una belva sì molesta, [glie: 
E gloria trarne avvien che ognun s'invo- 
Ghi l'armi e chi lo reti all'uopo appresta, 
Chi prova l'arco se da lungo coglie; 
Ma il coraggioso Adono ò quel che desta 
Valor nei petti anche i più belli, accoglie 
Dei cacciatori i nomi d' ogni intorno, 
E duce all'alta impresa assegna il giorno. 

Al che presente ho a questi lumi ancora 
Il fior garzon, che pieno d' ardimento, 
Allo spuntar della novella aurora 
Andrem, mi disse, al nobile cimento; 
PingeagU il volto ostro vivace, allora 
Brillavan gli occhi più vivaci; il vento 
Gli agitava or da questo or da quel lato 
Il manto e il biondo crine inanellato. 

Misero l in queir istante ei non sapea 
Quanto del viver suo l'ore eran corte, 
E che l'aurora insiem col di dovea 
Anche l'ora affrettar della sua morte! 
Qual io rimasi alla novella rea 
Dirti non so; ma di funesta sorte 
Io fu presaga^ e fin d'allora in seno 
Mi sparse alto timore il suo veleno. 

Nell'onda alfin il portator del giorno 
Spinse i destrieri, abbandonando il cielo. 
Surse cupa la notte, e d' ogni intorno 
Spiegò più dell'usato oscuro il velo. 
Io col mio ben nel rustico soggiorno 
Andai l'ultima volta; un freddo gelo 
Stringeami il core, e la funesta idea 
Ai mestissimi auguri si aecrescea. 



Seiogliere udii dall'alto del mio tetto 
L'angel di Palla il luttuoso grido, [to, 
E il Dio deiroùda, il grau tridente stret- 
Flagellò eoi suoi flutti il yìcìq lido. 
Orrida larva in sanguinoso aspetto 
Mi parve in mezzo a breve sonno infido, 
E mi empi di spatento... mi parea 
Adou che esangue sul terren giaces. 

Ad ogni istante il misero garzone, 
€he troppo il crudo inesorabil fato 
Spingea al suo fin, sorgeva ed al balcone 
Giva a mirar se il giorno era ancor nato : 
E della bella moglie di Titone 
L' ozio accusando, mi tornava allato, 
E dolcemente al seno mi stringea, 
Dicendomi, tu dormi, Giterea? 

Ma qual marino scoglio, a cui percuota 
I fianchi indarno il procelloso umore. 
Fredda agli amplessi del mio beU, immota 
Mi tenea, mio malgrado, il mio timore: 
Inrano a mille segni farmi nota 
Volea sua fiamma, e invan condiva Amore 
1 baci suoi di nettare soave: 
Tròppo la pena mia, troppo era grave. 

Piovve dagli occhi mal frenato il pian- 
E bagnò il volto al caro ìdolo mio [to, 
Ei se ne accorse, e più amoroso accanto 
A me si spinse: e che? tu piangi? oh DioI 
Disse, io mi tacqui, ei si ristette alquanto, 
E aggiunse poscia, e qual crudele e rio 
Dolor si aggrava e turba la tua pace ? 
Qualche fallo di Adone a te dispiace? 

Intiepidito forse in me T ardore, 
Bella mia diva, ingiustamente credi? 
Se dar poss' io per toglierti d' errore 
Non equivoche prove, a me le chiedi. 
Tri^glmi di tua man dal seno il cuore, 
E quale imago siavi impressa vedi. 
Pur eh' io t' accerti della fede mia. 
Dolce il penar, grato il morir mi fia. 

Che mi parli di morte? ah dal tuo seno, 
Risposi, tale idea tosto discaccia, 
Prove io chieggo d'aknor, ma basta meno, 
Meno richiedo che per me tu faccia; 
Se mostrarmi d'affetto il tuo coir pieno 
Brami, per oggi lasciar dei la caccia. 
Poco io ti chiedo, ah non esporti', io temo 
Che ti minacci il fato il giorno estremo. 



i3i 

Che dici? ei m' interruppe, ed io potrei 
Intentata lasciar si bella impresa? 
Ed in un punto sol perder dovrei 
Tutta la gloria che serbata illesa 
Ho fino ad ora? ah, che i nemici miei 
Nel vedermi fuggir questa contesa 
Diran che non ho in petto alma virile! .. 
Sarei degno di te s' io fossi vile ? 

Ed io che da ogni albergo pia lontano 
Richiamo oggi i guerrieri a me d'intorno, 
Vedrò la fiera gioventude invano 
Dunque suU'armi prevenire il giorno? 
Essi palme corràn su questo piano. 
Io sulle piume tue vergogna e scorno? 
Altri dunque otterrà laude e corone, 

10 vile infamia? ah mai conosci Adone. 

Di me temi, ben mio? Sai che il primiero 
Trionfo di mia man non fia già questo; 
Ah sia pur, mia Ciprigna, il mostro fero 
Agli imbelli pastor crudo e molesto; 
D'imprese assai più grande io vado altero 
E impavido a incontrarlo oggi mi appre- 
Ah! mi dispiace sol che la mia gloria [sto: 
Di pòco accrescerà questa vittoria. 

Pur di facondia tale il labbro adorno 
In quel fatai momento amor mi rese, 
Tante volte a pregarlo io fei ritorno 
Che quasi al mio volere egli si arrese : 
Ma nacque intanto l'odiato giorno, 
E l'infelice da lontano intese 

11 rauco suon dei corni e i gridi insani 
Dei cacciatori e lo sguattir dei cani. 

Cresce'l romor,e ognor s'appressa; Ade- 
Più d'una voce chiaramente appella; [ne 
Balza dal letto il misero garzone, 
Non ode più la mesta mia favella: 
Impetuoso all' inegual tenzone 
Corre, e l'arco ed il brando e le quadreila 
Prende, ma non già l'asta e il forte scudo, 
E dell'usbergo il molle seno ha ignudo. 

Io già noi vidi col feroce stuolo 
Dei guerrieri partir; di pianto un fiume 
Versato indarno, il rio timore e il duolo 
Mi tenean fuor dei sensi in sulle piume: 
Tomo in me stessa alfine, e già dal polo 
Veggio d' intorno dal porpureo lume [sta 
Spandeire Apollo i raggi ; io m'alzo e pre- 
Dei focosi destrfer seguo la pesta. 
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Palpita il cuore entra all'afflitto seno 
Mentre dell' idol mio segno la traccia; 
Entro nel bosco, e senza briglia o freno 
Il noto suo destrier la yia m' impaccia ; 
Gelo a tal Tlsta; il cacciator Fileno 
Giungermi vede,e alzando al ciel le braccia 
Tenta fuggirmi, io lo trattengo; ei mira 
Dolente il snol, mi guarda e poi sospira* 

La debil voce alzando, e qnal mi porte 
Fatai novella? io dissi; ab, l'idol mio 
Tratto forse a qnest' or la cruda morte, 
Varcata ba l'onda dell' eterno obito ? 
Non ancor, replicò, ma vengo a esporre 
Dell'infelice Tnltimo desio; 
Pria che tronchi il suo 111 la parca cruda 
Vuol che tu i lumi di tua man gli chiuda. 

Appena con le reti circondata 
Era la folta macchia, e la catena 
Ai cani si sciogliea, che smisurata 
Orrenda belva apparve in sull'arena; 
Ogni faretra indarno allor votata, 
Che il pei le rade il ferro acuto appena. 
L'aste non cura, in mezzo ai combattenti 
Sul contro Adon dirizza i passi ei denti. 

L'infelice garzone è male armato. 
Ed ha la belva mostruosa al fianco; 
Tre volte invan col ferro avea tentato 
Ferir' l' ispida pelle al lato manco : 
Del vago giovinetto sventurato 
La forza e non l'ardir viene alftn manco : 
Sotto il suo pese il rio cinghiai l'opprime, 
E nellMgnudo fianco i denti imprime. 

Tremò la terra d'ogni intorno, e questi 
S' udirò intanto spaventosi accenti : 
Muori superbo, indarno ti credesti 
Impunito, usurpare i miei contenti: 
Riconoscimi, indegno, alfln cadesti 
Vittima al Dio dell'armi : e come i venti 
Spingon leggera nube, o qnai le larve 
S' involano col di, la belva sparve. 

Piik dir volea, ma l'interruppi : e come 
Strai che parta dall'arco io là ne andai 
Ove il mio ben languiva; il sen, le chiome 
Ebra del mio furor mi lacerai; 
Quando con debil voce udii il mio nome 
Più volte^ replicar tra mesti lai. 
Corsi alla voce, e vidi morte, oh Dio! 
La sua falce ruotar sulPidol mio. 



Vidi la molle erbetta a lui d'Intorno 
Di sangue aspersa, che a gran rivi uscia 
Dallo squarciato fianco, il volto adorno 
Un livido color tutto cepria: 
Languidi i lumi sostenere il giorno 
Più non potean, pur mi conobbe, e : o mia 
Diva, mi disse, a che ti struggi in pianto? 
Felice in son, giacché ti moro accanto. 

Al suo fianco io m'assido, e fo guanciale 
Di questo grembo al capo langaidetto. 
Che 11 debil collo a sostener non vale,. 
E torna' ognora a ricader sul petto ; 
Al sen lo stringo, ei di pallor mortale 
Tutto ricuopre il delicato aspetto; 
Grave respira, indi mi accenna il cuore, 
La man mi stringe, e nel mio grembo more. 

S' io piansi allora, e se le meste grida 
Fei risuonare in questa e in quella parte. 
Se maledissi la mia sorte infida, 
Se giurai nimiclzia all' empio Marte. 
Ben capirà chi dentro al seno annida 
Sensibil alma. Or qui nuove fur sparte 
Lagrime della diva, e il Dogi intanto 
Belava come un pecoro al suo pianto. 

Mapoichò da'grand' occhi ebbe versato 
Lagrime come uova di piccione, 
E gli fu da Ciprigna dimostrato 
Come in fior convertisse il bel garzone, 
Siccome era rimasto un po' imbrogliato,. 
U' trovar non sapeva una ragione 
Ond'ella praticar Marte dovea. 
Cosi disse alla bella Citerea : 

Dal tuo racconto, mia Ciprigna, appren- 
Che tu sai conservare amor costante [do 
E per me stesso tale augurio io prendo 
Che insuperbisco omai d'esserti amante. 
Ma confessarlo ò d'uopo, io non compren- 
Come il nume superbo e tracotante [do 
Torni al suo fiancc, e qual ti stringa Impe- 
A tal che si di te si rese indegno, [jsn(^» 

Se inimicizia eterna a lui giurasti, 
Come esser può che in amicizia or torni? 
Il sangue di colui dunque obbliasti 
Che già morie nel più bel fior dei giorni? 
Non ò dunque Vnlcan tal Dio che basti 
A calmar negli eterei soggiorni . 
L'aspre liti che uascon da ogni parte 
Contro di te, senza che vi entri Marte ? 



Tinge la diva di rossor la gota, 
E Torrebbe alla meglio tacconarla: 
Bisogno ha di piantare una carota, 
Ma sul fatto non sa come trovarla: 
£vYi, risponde, nna cagione ignota, 
Ma ci Torria gran tempo a raccontarla ; 
Or m'è dnopo partir, che alcielm'aflTretta 
Un ordine di Giove che m'aspetta. 

Ritornerò ben presto ; ad agio allora 
Ti spiegherò il tener dei casi miei; 
Pensa intanto che Venere ti adora, 
Che la sua fiamma, Tidol suo tu sei; 
Finger per poco con Gradivo ancora 
Dovrò; di Ini tu paventar non dei, 
Ch'io tutta adoprerò l'arte e l'ingegno 
Per togliermi d'intorno queirindegno. 
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Ma rinnovati i cari abbracciamenti 
E i dolci baci, Tamorosa Dea 
Già s'inoltrava per le vie dei venti, 
Che di aurato folgor tutto spargea, 
E il fortunato Dogi i lumi intenti 
Cosi teneva verso Citerea, 
Come fanciul che ancor porta la zanna, 
Mira strisciar le nubi un razzo in canna. 

Ma poscia che sparita omai la vede, 
Sospirando, e col guardo al suol dimesso 
Ver la natia magione affretta il piede 
Il caro nome ripetendo spesso: [de, 
Quando le orecchie un gran romor gli fle- 
E mira una gran fiamma a sé d'appresso ; 
Ma donde nata e come, un'altra volta 
Potrà sentir chi sbadigliando ascolta. 
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Al snon di riBa e di fischiate espone 
Malebolge il voler del suo sovrano; 
Al gran Tonante, che le dà ragione, 
Venere si presenta, e il dio Magnano 
A Ginno, e che vi è poca conclusione 
Sente da Memo : d^alto sdegno insano 
Minaccia la consorte, indi si cela. 
Nasce tra Giove e Momo aspra querela. 



Un leggero ed ardito giOTinotto, [retto 
Di quei che hanno il cervel sopra il ber- 
E di cavallerizza affatto indotto, 
Vede pascer n'on prato un bel ginetto ; 
Voglia gli yien di fare un po' di trotto, 
£ dell'ardua cervice il crine stretto, 
Pronto gli monta adesso; appena il sente 
Quel destriero, che fugge di repente. 

Stringe il galoppo quanto può serrato. 
Né cura intoppo o fossa o can che abbai ; 
Il cavalier si regge spaventato 
Al crine, e grida invan : fermati omai. 
Lo riscontra un compagno in questo stato 
E grida: amico, amico, ove ten vai ? 
Risponde il primo : oh che dimanda inet- 
Dove vuol questa bestia maledetta, [ta I 

Premo la schiena anch'io di tal cavallo, 
A cui non men che a quel gira la testa, 
E non bada se mette 11 piede in fallo, 
Nò per verun ostacolo si arresta; 
Se regolarlo io tento cOn un ballo 
Incomodo, le natiche mi pesta, 
Ovver mi fa si brutto caracollo, [lo. 
Ch'io vado a rischio di fiaccarmi il col- 



Perchò ciò non mi segua a mezza via, 
Sicuro alfln proponimento ho fatto 
Di lasciaroiii condnr dove ei desia, 
E veder chi il cervello abbia più matto. 
Dunque se alcuno In questMstoria mia 
Veder volesse quali strade io batto, 
l^appia che fora appunto un ricercare [re. 
La discrezion n'un frate o un ceco in ma- 

Avranno invano i critici desio 
Di esaminar se il mastro di Stagira 
E' la mia guida, o se il pedante mio 
E* quel per cui Curoulion sospira, 
Se mi addestra il cantor del gran leggio, 
Che nei pretini cuor destò tanf ira, 
s'io freno la mia bestia ritrosa 
Con le briglie del vate di Venosa. 

L^estroòil cavallo mio, che nò dal Vida,. 
Nò dal gran Marmontel mangia la biada ; 
Io trasportar mi lascio, e pur che rida 
Non mi prendo pensier per quale strada ; 
E giacché il mio destriero non vuol guida, 
E alle briglie ed al morso non abbada, 
Dò Tinutil fraston per bizzarria 
Nel grugno a chi riscontro per la via 



Già dei numi il Rettor nell'ampia sala, 
Ove soleva dar pnbblioa udienza, 
Suiralto soglio rivestito in gala 
Sedea sotto una ricca residenza: 
Del trono sui gradini una doppia ala 
Faceano i numi di maggior potenza, 
Mentre siavan più giù gli dei minori, 
Come bassi ufftziali e servitori. 

E già di nero hieco imbaouecati 
Entravano i messaggi di Salutone, 
D'un grau cappuccio salle spalle ornati 
Erano, e avean faecluole e collarone: 
Volgeaasi noil'eotrar da ttttti i lati. 
Strascicavano i piò per il salone, 
Tenendo i labbri aperti e chiusi i denti, 
E facean baciamani e complimMiti. 

Giovo al mirar quel ner« Ineco, quelle 
Lunghissime facoiuole, quel collare, 
Gonfiò le gote, il collo e le masoe<lle, 
Hai potendo le risa raffrenare; 
Che nel veder la nera arsiccia pelle 
Che copriva il lor ceffo singolare 
E i rabbuffatti e setoluti crini, 
Li prese per due preti garfagnini. 

Ridere a crepapancia BgU volea, 
Come ho già detto, a tal caricatura; 
Ma si frenò pensando che sedea 
In luogo, u' il decoro sol si cura; 
Intanto a piò del trono rivolgea 
Malabolge la faccia arcigna e dura, [la 
Quasi ad imporre in questa parte, in quel- 
Silenzio pria di scioglier la favella. 

Ma poichò il re dei numi ebbe inchinato 
Cinque o sei volte iasSem eoi 8«o compa- 
E con un moecichiuo ebbeasdogsto [gno. 
Per ogid intorno il volto suo grifagno, 
Dopo aver in tre volte scaracchiato 
Un scoinone, una piattola ed un ragno, 
Duro, interrito e rozzo come un^ torso. 
Die ^ncipio al diabolico discorso. 

Ghente si vaglia il Botta pe4e»tisoimo 
Ch'puisma glrìado quel al bregoscewdono 
Dei rigagni ove ei regna, il san beaisslno 
Costor che teoo ad ingradu^si ascendono 
Che agneffà te, e il fratel, per cui prestissi- 
Gl'iDidi fiotti ed alzansie si fendono, [mo 
Siccome ò in casso che acquetar tu tenti 
Di cuuta uopo noQ ò eh' io te lo ammonti. 
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Or che semblea qui si ammani intendesi 
Da isso, e che s'approcci il lagrimevole 
Tempo n' cui il trullo Dio, cui manco e- 
La forviante zanca insocievole, [stendesi 
Neir accesa barata atar pretendesi 
Con bozze e indozzamento irragionevole. 
Ondo putta l'amanza ognora stimisi [misi. 
Di quel che a shergo, e sua burbanza adi- 

CoDciosiacosachò d'amm.'vssicarsi 
Abbelleria a Ploton su questa lauda. 
Pur resta fagli mo che d'accasciarsi 
Fave, se di mangion fuori se n'anda. [si 
Lasciar la bornia reggia, e abbarbagliar- 
Di suol, ch'ei rizza il capo, a randa a randa 
Nò venir puote introcque a tua presenza 
Ch'ei rancura un pochin di pistolenza. 

Per isso a scagionare il rimproverio 
Ohe Ciprigna arrubina hacci mandati, 
E ad attuiar di si lurco adulterio 
La famma hacci adduiati, et aliuiati. . 
Ma Giove e i numi che di star sul serio 
Indarno sino aifin si eran provati, 
A simile parlar da can barboni 
Si pisciar dalle risa nei calzoni* 

E cotanto le risa e i fischi alzare 
Anche i minori dei tutti ad un tratto, 
Che del ciel l'ampie volte no tremaro, 
E ne rimase il mondo stupefatto. 
Il messaggier pieno di duolo amaro 
Restò cosi balordo e mentecatto. 
Che parve appunto allo stradino un frate 
Sorpreso con le brache sbottonate. 

Intanto Peldigotte che gestito 
Avea senza dir motto infine allora, 
E insiem con l'oratore si era unito 
A gestir sempre del buon senso fuora. 
Siccome non avea ben avvertito 
Che il compagno tacea, gestiva ancora 
Cosa che dagli Dei bene osservata 
Prolungò l'alte risa e la fischiata. 

Già dolean per le risa a ognun le coste, 
Ma il Tonante prendendo un' aria grave 
Disse: conoscer fan le tue proposte, 
Che di scienza un cassone, anzi una nave 
Tu porli in corpo; ma che ti discoste 
messaggiero, da parlar si grave [da 
Fia meglio adesso, o converrà ch'io pren- 
Un dragomanno che 1 tuoi detti intenda. 
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A dirti ii vero quando andava a scuoia 
Neila lingua latina era un dottore, [vola 
Ma egli è gran pezza, e il sovvenir m'in- 
Più d'una cura onde tio ripieno il cuore; 
Parliam dunque volgar, giacctiò una sola 
Sillaba non ho inteso. Il tuo signore 
E mio german, dimmi, percliò ti manda, 
Illustre messaggero, a questa banda? 

Il diavol consigliato dal sovrano 
A trattar su nel cielo civilmente, 
E a non parlar sì zotico e villano 
Per non far scomparir l' infornai gente, 
Da un fiorentino per la crusca insano 
Avea comprata ed imparata a mente 
Oueirarringa da lui già principiata, 
Di cui non intendeva buccicata. 

Al discorso di Giove, un po' imbroglla- 
Rimase^ e cosa dire non sapea: [to 
Ghò tutto il sermoncin dimenticato 
Del pedagogo fiorentino avea; 
Ma poi che si ebbe il mento stropicciato 
Per veder se trovar taccon potea, 
Per rimediarla finse un volto lieto, 
E disse che parlar volea in segreto. 

E che perciò di quelle voci strane 
Formata avea sul fatto una raccolta, 
Onde far tutti grossi di campane, 
E non spiegarsi tra turba si folta. 
Licenzi» la canaglia, e si rimane 
Coi miglior numi il re del cielo, e ascolta 
Del cornuto fratello l'ambasciata 
Che dal diavol sul fatto fu inventata. 

In brevissimi accenti T imbroglione 
A minchionare i numi e Giove isteso, 
Fece parlare a modo suo Plutone 
E Toner chiese di Ciprigna illeso; 
Giove rispose: noi farem ragione 
A chi prove averà di maggior peso; 
Ma mentre parla in tuon grave e severo 
Sottecchi strizza l'occhio al messaggero. 

Ouel gergo tosto Malebolge intende, 
E leggermente anch'ei scuote le corna ; 
Che l'ha capito allo» Giove comprende. 
Scioglie l'udienza, e al quarto suo ritorna. 
Ed ivi ai gravi suoi pensieri attende, [na, 
E quando '1 del annotta, e quando aggior- 
Finchè Ciprigna già nel ciel salita 
Gli si presenta tutta sbigottita. 



Languido ad arte e pallidetto il viso 
Mostra la bella diva al gran Motore, 
E mesta dice: un sì funesto avviso 
Fia dunque ver? dunque pietade in cuore 
Per me non ha più Giove? e mentre fiso. 
Ella mira dei numi il regnatore, 
Le belle guance rendono umidette. 
Poche ma interessanti lacri mette. 

Io già non sosterrò, signor, soggiunse, 
Che dì Vulcan mendace sia l'accusa; [se. 
Amor per Marte, è vero, il cuor mi pun- 
Ma la mia gioventù fa la mia scusa, 
Perchò il veqchio impotente si congiunse 
A me contro mia voglia? il sai, confusa 
Piangente a gridar venni ai piedi tuoi, 
Giove, perchò sacrificar mi vuoi? 

Volea più dir, ma lusinghiero apparve 
Sulle divine labbra il riso a Giove, 
E TaiTettata gravità disparve. 
• Giovin beltà qual cor mai non commove? 
Non temere, ei le disse, a me comparve 
Vulcano, e aveva testimoni e prove 
Che ti facean rea; tutto negai, 
Ma di farlo tacere invan tentai. 

Quello Zoppacelo persistendo ognora 
A sostenere il temerario assunto, 
In faccia a me dei gangheri uscì fuora; 
Ed io che offeso mi sentiva e punto 
Perchè appellossi al gran consiglio,allora 
Risposi irato che attendeva appunto 
Onesta occasione, ove se il torto avea 
Tutto dall'ira mia temer dovea. 

Onesto torto ei l'avrà, fidati, o figlia. 
Fidati a me, che il gentil sesso ho caro, 
Che quando per la barba Amor mi piglia, 
Fo peggio anch'io d'un gatto nelgennaro. 
Torni la guancia omai bianca e vermiglia, 
Tergi da quei begli occhi il pianto amaro» 
Vivi contenta e senza aver paura» 
Lascia del tuo riposo a me la cura* 

Già per mfo cenno Amore in ciel dispo- 
In tuo favor fortissimo partito,^ [ne 
Onde alla superbissima Giunone 
Ceder convenga, e se ne morda il dito : 
Dal mare e fin dall' infornai regione 
Più d'un messaggio è fra di noi salito : 
Con minacce Nettun, coi preghi £luto, 
Cercan porgere a te qual ponno aiuto. 



Assicurata ornai la bella dira 
Alla natia magione i passi stende, 
U' degli amici Dei turba giuliva 
Tosto la ben tornata a dar si rende; 
Passano intanto i giorni, ed in lasciva 
Foggia Ciprigna ai suoi vantaggi attende; 
E per render più forte il suo partito 
Moltiplica le corna del marito. 

Ladro così che a qualche pingue cassa 
Qualche somma importante ha già invola- 
Se la nasconde, e chiotto se la passa, [ta, 
É sicuro che fatta ha la frittata; 
Ma se con unto tal le rote ingrassa 
Alla gente da schioppo e alla togata, 
Ne segue che il processo ventilato 
Ex capite innocentice è rilasciato. 

Mentre Tinfida moglie a questi e a quel- 
Ne dà per util suo più d'una fetta, [li 
Il dio delle stanghette e chiavistelli. 
Che inutilmente qualche nuova aspetta, 
Teme che Momo ancora lo corbelli, 
E verso il ciel muove la ranca in fretta, 
Ove giunto, procura Toceasione. 
Di passar nelle stanze di Giunone. 

Ella che era stizzosa e le ascendea 
Al naso facilmente un'alta muifa, 
Poichò sopra l'aiTar di Giterea 
Venuta col Tonante era a baruifa. 
Quartiere e letto separato avea; 
Siccome anche tra noi dopo una zuffa 
Le nobili consorti han per usanza 
Di partire adirate e letto e stanza. 

Entra Io. Zoppo, e con tremante voce: 
Eccomi, disse, o madre, ai piedi tuoi. 
Se pure, estinto l'odio tuo feroce, 
Riconoscer per figlio oggi mi vuoi; 
L'umile stato mio poco mi nuoce, 
fornar non chiedo in fra i celesti eroi 
K fare il protocacca e il ceccosuda; 
>hè ciò mal si convien a gente ignuda. 

Ma se una cianca per divertimento 
lotta a un povero Dìo senza peccato, 
>e la miseria e il vergognoso stento 
i cui non mi son mai bene avvezzato, 
iel materno tuo sen compatimento 
^on destar per un figlio soiaguratO| 
)ìfendi n«l vicino^àlto consesso 
i'o flesa di Ciprigna onov del sesso. 
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Fa' che si rompa queir indegno nodo 
Che a lei mi stringe, e si conosca chiaro 
Che a sentirmi dir pecore non godo 
Siccome ha sparso in citi qualche somaro: 
Mi raccomando a te, ritrova il modo 
Ond'abbia l'onor mio qualche riparo, 
E cangi il pazzo riso in pianti e in doglie 
QuelFarcibaldrachissima mia moglie. 

Mi sbeffeggin,86guendo il vecchio abuso 
Di questa ranca mia gli sfaccendati, 
Dican che brutto e affumicato, ho il muso, 
E eh' io sono il prior degli spiantati ; 
A queste inette fole ho fatto l'uso: 
Ma il sentirmi fischiar per tutti i lati 
Ch'io faccio una bottega del mio orgoglio, 
Madre, poter di Dio, questo non voglio. 

So che del tuo favore io non son degno. 
Che forse stuzzicando io sto il vespaio : 
Forse scordar non sai quand' io l'impegno 
Presi di far con te da calzolaio; 
Ma fu amor che mi spinse all'atto indegno 
E il bisogno di farmi un po' di saio : 
IStr&i, noi nego, ma la pena ria 
Forse è maggiore della colpa mia. 

Con simil moglie io feci penitenza 
Da potere espiar qualunque fallo, 
E finora ho sofferte con prudenza 
Cose da sbalordire anche un cavallo! 
Ma giura DIot mi scappa la pazienza 
La mia moglie m' incorna, e mi fa il gallo; 
Che Gradivo l'adora è manifesto, 
E par che giusto abbia a rifargli il resto. 

Il pensier mille volte mi è venuto, [ce 
Per termi al fiero duol che il cuor mi sfa- 
Nel sentirmi chiamar becco cornuto. 
D'ardermi vivo nella mia fornace, 
Serrarmi il gangherozzo avrei voluto, 
E mandar le budella ove lor piace ; 
Ma la legge del fato a me prevale, 
N% morir puote , un dio nato immortale. 

Ma se finir nou dee la trista sorte 
Che mi ordiscon di Venere le trame^ 
Questa vita è peggior di quella mprtc 
Che invoco indarno con ardenti brame. 
E fino a quando converrà ch'io porte 
Sopra di questa fronte il peso infame? 
Ah madre... egli volea più dir, ma intanto 
Misto alla cispa l' interruppe il pianto. 



Gianon rtrolgft a Ini pietosa il tiglio, 
E mentre il mira, eh'egU bella ancora, 
Vedendo come bruito era suo <ftglk>, 
Trattiene appeaa il rìso che liscia fìiore* 
Dagli o«cbi rleamati di venttiglio 
Gli sceadera ani volto nn' ampia gora, 
L'orma laseiando in sul letaae- impuro. 
Siccome fa la chiooeiola sul muro. 

Sferrata avea la bofloa, e «e {Mirtia 
Aura ohe pia odorosa ò in eepoltufla ; 
Egli era smunto e seeoo oeiffe arpia, 
Irto e raro avea-'il et la pien di lordura. 
Duplice tana il naso ^partia 
Pieno di polpi e fuori di misura, 
La barba a?ea eaprigoa, o da quel lato 
Tutta pend«a dove egli era sciancato. 

Sordida ia eamicia, adusto il petto 
Facea vedore e di filiggiù pieno, 
Fin I& dove un geembial teneva «trotto 
La rugginosa fibbia; era quel seno 
Di mille erranti cavalier ricetto, 
^Contro cui l'unghie mal teneva a freno : 
Giunto in mirar -quel sacco da carbone 
Quasi alla nuora sua dette ragione. 

Ma Tedio inveterato c|ìe le ardea 
In san, l'usato sdegno in lei riaccese ; 
Compose il volto meglio che potea, 
£ tal senza mirarlo a parlar prese: 
Sorgi, figlio, glia contro a Giterea 
E in tuo favor tali misure ho prese, 
Che ben ti accorgerai con tuo contento, 
Che più le cose antiche io non rammento. 

E benché quel castron di mio marito. 
Che già sai molto ben quai panni vesta, 
Per r indegna tua moglie imbietolito 
Cerchi di non lasciarmi alzar là testa; 
Con tutto ciò mi son legata al dito 
Che Citerea non suoni sempre a festa, 
Ma per non fare in del di brutte scene 
Per or :sett' acqua lavorar conviene. 

AUer ch'io penso a te, negar non posso 
Che infelice è lo stato in cui tu sei ; 
Io sento il cuore in sen per te commosso 
Rimembrando i tuoi casi acerbi e re}: 
Ma pur se non ti spiaee esser rimosso 
Dal figurarci in fra i possenti dei, 
Alfltt eonsiste il tuo maggior malanno 
Nelle tue corna, che si segheranno. 



Ma io che moglie e suora del Tonante, 
Di tutto l'universo alta rotea, 
Del simulacri miei veggo 9!kìe piante 

I sommi regi con la testa china, 

E intrattabil lo sposo ed arrogante 
Trovo per colpa d'una rea sgualdrina, 
Io di Saturno figlia, a maggior dritto 
Ardo di sdegno e in sen ho fi cuore afflitto. 

Vano è dunque «h'aSTopra tu m'accenda; 
Sarà l'infame dea ben preetM>'Oppressa; 
Credo, o figlio, che tu stesso comprenda 
Che vendicando te servo me stesse : 
Vicino ò il gran consesso, e dell'orrenda 
Nostra vendettail temp^omai «'appressa; 
Ma mentre io penso pel cemun riposo 
Tu dal tuo canto non mi stare ozioso. 

Rieerea Memo, il tuo procuratore, 
Che obliando Taffar se la spincona; 
Promettigli e denari e ti mio ftivore 
Se netruopo maggior non ti abbtedena : 
Può ridurre a partito il gran Motore 
Quella lingua ehe a ulnno la perdona. 
Con gli altri dei t' ingegna con giudizio 
Profondando a Ciprigna il precipizio. 

E tu regi a martello, e bou mi fare 

II babbain come altre volte hai fatto; 
Or tu sei in danza e ti convien' ballare : 
D'assisterti io prometto a questo patto. 
Ti ho sentito altre volto borbottare 
Delle tue corna al peso; ed in un tratte 
Con qualche carezzucoia artificiosa 
If ha fatto giù- la tua ribalda sposa. 

Ciò detto Io licenzia. Allor Vulcano 
Fatta alla madre' sua la riverenza, 
I passi affretta per l'etereo piano. 
Lieto di cosi amabile accoglienza; 
Cadrà, tra so dicea, l'orgoglio insano 
Di Marte, e una giustissima sentenza 
Dettata dall'altissima assemblea, 
Darà dal del lo sfratto a Cilerea. 

Mentre cosi ragiona, il suo desire 
Moloc di vendicarsi la speranza, 
Gran numero di Numi comparire 
Vede da lungo ohe ver lui s'avanza; 
Desio lo sprona prima di partire. 
Siccome dei gelosi è ogutkr l'usanza, 
Di veder se fra quelli era suamoglli 
E tacito in disparte si raccoglie. 



In broTÌ istanti eomparìr servita 
Di vede da Mercurio e da Lieo 
La bella diva in Pafo riverita, 
E farle gli altri numi ampio corteo; 
Ma di tanta beltà* la dea fornita 
Fa elle nel sen del povero babbeo 
Arda l'antico affetto, e voglie pronte 
Ha d'abbracciarla e mandar tatto a monte. 

Ma frena Y amoroso suo dosio 
II pensiero che d^'altri ella ò in x)ossesso, 
Che troppo amica della guerra al Dio 
Iq capo gli ha di eorna un bosco messo; 
E il frenato desir si cambia in rio 
Odio ; intanto Ciprigna a lui d'appresso 
Giunge tutta brillante e spensierata 
Dì adoratori in mezzo a una brigata. 

Ma ciò che Vulcan rende sospettoso, 
£ maggior pene nel suo cuore ha indotte, 
£' di veder con lei dei regno odioso 
I numi e Malebolge e Peldig^otte: 
Che sotto l'erba è qnalclte biacco ascoso 
Ei ben s'accorge e un mal boccone inghiot- 
E la speranza onde l'avea ripieno [te, 
Dianzi Ginnon^ sente mancarsi in seno. 

Ouindi il timor d'un infelice evento 
Desta là rabbia ed il furor bestiale. 
La gelosia più fiera in quel momento, 
E la dlsperazion lo Zoppo assale; 
Gridar vorria, né può spiegare accento, 
Atro palior sul brutto grugno sale, [dassa, 
SbniTa, con l'unghie e barba e crin scar- 
Ed accanto a Ciprfgna irato passa. 

E dando a questo e quello un'urtonata 
Volge alla moglie sua gli occhi di fuoco, 
E ver la fronte la man destra alzata 
Velocemente la tentenna un poco, 
Della sinistra morde un dito^ e irata 
Voce indistinta in suon fremente e reco 
Tramanda, come un cane rinserrato, 
Che molte volte invan l'uscio ha tentato. 

Venere nel mirar quella figura 
Resa più contraffatta dalla rabbia, 
Gridò : di parar l' orso abbiate cura ; 
Vedete ? egli ò fuggito dalla gabbia. 
Quindi rise cotan^to a dismisura 
Che le coste reggeà, toroea le labbia; 
Gli altri numi accompagnan le sue risa 
Beffeggiando Vulcano in simil guisa. 
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Lo Zoppo a quelle risa si sfrenate 
Arse di fiero intollerante sdegno, 
E le nocche ha sei palmi rinserrate 
Accennò lor di sua vendetta in segno; 
Ma di cosi terribili fischiate 
Tutto allora suonò 1* etereo regno, 
Che appena quelle esser potriano pari 
Ch'ebbe inscena il Bullerl o il padre Mari. 

Gli Dei sen vanno, egli stordito resta. 
Né raccapezza più dove egli sia; 
Sgraffiasi il volto^ grattasi la testa. 
Bestemmiar vuol, nò sa trovar la via; 
Odio, rabbia, fttrore il sen gli pesta, 
Lo tormentan vergogna e gelosia, [mete 
Perde il lume degl' occhi, e freddo e im- 
Rimane a bocca aperta come un boto. 

Ma mentre in preda al suo dolore a- 
Il pecoro Magnano si abbandona, [troce 
Ode non molto luogo una gran voce 
Che lo chiama, e ridendo lo canzona, 
Ei si volge prontissimo e veloce 
A quella parte ove la voce suona: 
Memo si vede innanzi, e in questi accenti 
Dà sfogo ai suoi giustissimi lamenti. 

Memo, Memo, per DioI tu dunqne ancora 
Sei con gli altri d'accordo a dar la berta 
Ad un povero dio che piange e plora 
Di duo], di rabbia, e che sì poco il morta? 
Folle ! io sperava in te ; ma fino ad ora 
Son certi i torti e la speranza incerta. 
Ah disleal ! di assistermi prometti, 
Ed or con gli altri a minchionar ti metti. 

Per Dio ! t' inganni, se, perché mi vedi 
Di questi vili stracci ricoperto, 
Lavorar pensi per me ad ufo, e credi 
Rimaner delle spese alio scoperto : 
Tu da Giunone avrai tali mercedi [te. 
Che sapranno eguagliare il tuo gran mer- 
CoUa lente a mirarlo Ulor si pooe 
Memo, ed esclama, oh tu sei pur coglione. 

Dimani, o diman l'altro s' io non fallo, 
E^ il giorno al gran consesso destinato, 
E per far dae saltacci in questo ballo 
Sarei più del bisogno apparecchiato ; 
Ma Giove ha pigro assai sotto il cavallo 
E vede ben chi non è addormentato, 
Chò il minimo pensier questi è ch'egli ab- 
E cerca un buco per uscir di gabbia, [bia 
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Cupido spalleggiato dal Tonante 
Contro di te solleva un gran partito; 
Di Ciprigna in favor moaser le piante 
Due messaggi del mar ; Fiuto ha spedito 
'Un diavol che è una schiuma di furfante, 
Con un compagno dal tartareo lite, 
Giunon chiacchera ognor come una pazza 
Ma trema quando Giove alza la mazza. 

Ah I se il consiglio mio dovessi darte.... 
Dovresti il saldo far di questo conto, 
£ recitando il pinconon la parte 
Tenerti sempre alla vendetta pronto; 
Non il consesso degli Dei, ma l'arte, 
L'ingegno castigar potria un affronto 
Di cui si ridon gli altri, e tu sei solo 
A sopportare e la vergogna e il duolo. 

Vulcan si mette allor la mano al viso, 
£ perplesso stropicciasi la barba, 
Quindi il mordace Dio guardando fiso , 
Dice: sai tu che il tuo pensier mi garba? 
Ma Siam troppo inoltrati... un tale ivviso 
Seguiterò se adesso non si sbarba; 
Va' pure avanti, e poi, s'io resto oppresso 
Saprò farmi giustizia da me stesso. 

Cosi dicendo il lascia, e della terra 
Pien di mille pensier prende il cammino, 
£ nuove trame entro del sen rinserra 
Contro Ciprigna e il nume spadaccino. 
Ma di fare ajg^li amanti un'aspra guerra 
Momo risolve, e poiché il dì è vicino 
Del gran consiglio, pronto i passi muove 
A pungolare un poco messer Giove. 

Con questa mira al gran palagio in fret- 
Giunge, e passa da tutti inosservato, [ta 
Dove, già r anticamera disdetta, 
Giove in un gabinetto era serrato, 
£d alla porta passeggiando aspetta; 
Ma dal lungo aspettare alfin seccato 
Apre l'uscio, e il gran Giove tosto ei vede 
In atto tal che agli occhi suoi non crede. 

Al suol or volge gli occhi or al Tonante 
£ reità lì confuso ed interdetto. 
Né sa se andare indietro ei deggiao avan- 
£ della porta in man tiene il paletto ; [te, 
Partir vorria, ma pensa titubante 
Che può sembrar mancanza di rispetto, 
Vuole avanzar, ma Giove gli si oppone 
Rosso lel viso come un peperone. 



Con le mani sui fianchi il gran Motore, 
£ ripien di terribile dispetto 
Si fece innanzi a Momo; alto sudore 
Copria sua fronte, e perso avea il berretto; 
£rano 1 peli delle ciglia in fuore, 
Gli tremava Li voce, entro del petto 
Parea che gli bollisse un gran paiuolo, 
£ ansava come on bufai macchiaiuolo. 

£ gridò: chi t'insegna, impertinente, 
Fior di canaglia, schiuma di briccone, 
In questa forma a disturbar la gente? 

10 non so chi mi tenga, mascalzone. 
Che gettar non ti faccia immantinente 
Dalla mia servitìi giù dal balcone: 
Che vuoi da me? perchè sei tu venuto 
A rompermi il... taschln, baron cornuto? 

A tante ingiurie franco e disinvolto 
Punto non si sgomenta il Dio mordace, 
£ ver di Giove alzando il giallo volto 
Tramanda un riso ironico e fallace; 
Signor, disse, d'averti ora distolto 
Dalle gravi tue cure mi dispiace. 
Forse qui nei secreti penetrali 
Pensavi al ben dei numi e dei mortali. 

Ma il sai, Tambasciator non porta pena, 
Vengo per altri a importunarti adesso: 

11 Dio di Lenno più non si raffrena 

£ vuol vedere unito il gran consesso; 
Che poi »i rende brutta questa scena 
Vengo, signore, ad avvisarti io stesso; 
Il volgo degli Dei pien di malizia 
Dice elle tu commetti un' ingiustizia. 

Argomentan da questa noncuranza 
I maldicenti, che la Dea di Guido 
Sol piy)tetta da te, tanta baldanza 
Può superba nutrir nel cuore infido. 
Giove non lascia mai i' antica usanza, 
Seguita il popolar maligno grido, 
Di metter sottosopra e terra e cielo 
Allor che tratto ò da femmineo zelo. 

Si fa, dicon, da Giove abuso indegno 
Di sua potenza, ingiusto egli protegge 
Tutti i furfanti che vi sono nel regno ; 
Per le donnaccie fa ammutir la legge, 
Opprime i buoni col suo grave sdegno; 
Come talor suU' innocente gregge, 
in camera di qualche poveraccio 
Spara dal cielo il fulmine a casaccio. 



Vengo perciò dell'onor tao geloso 
A rammentarti che negar non pnoi, 
Senza renderti altrùi troppo odioso, 
A Vulcano giustiisia... E che? mi vuoi. 
Gridò Giove, briccon vituperoso, 
Metter le leggi in man? pei fatti tuoi 
Vattene, e ascrivi a un atto di clemenza 
Se non punisco tanta impertinenza. 

Ha dimmi un poco, pezzo d'animale, 
Sai tu che Giove solo in ciel comanda? 
E ch'io non porto mica barbazzale 
Per te, nò per queir asin che ti manda? 
Dei numi il gran congresso generale 
Se qualche poco in lungo si tramanda, 
Farmi che il morti si spinoso aitare, 
Ch'io non vo, come brami, abboracciare. 

Si, farassi il congresso, ma soltanto 
AH or che dubbio alcun non sia rimaso, 
Né potrà darsi un arfasatto il vanto 
Di avermi a voglia sua tratto pel naso. 
Così Giove dicea, l'altro frattanto 
Sbeifeggiando rideva; alfine invaso 
Giove da rabbia la più atroce e ria 
Era per far qualche castroneria. 

Ma mentre intorno avidi i lumi volge 
Per trovar qualche cosa di manesco, 
E contro il Dio mordace ognor rivolge 
Muove ingiurie e bestemmie da tedesco, 
Il messaggier di Pluto Malebolge 
Dentro cacciando il muso suo cagnesco. 
Giove interruppe, che serrando il pugno 
Volea di Homo ricamare il grugno. 

Lo vide appena il gran Motor che tutto 
Si ricompose al meglio che potea, 
E a MomOy che rimasto molto brutto 
Era a tal mossa, che ^a fare avea 
Disse in men crudo tuono,''e il farabutto 
A cui quell'aria punto non piacea. 
Appena i detti del Tonante ascolta 
Non gli fa replicare un'altra volta. 

Ritorna a casa, e preso un mezzo foglio 
Scrive arrabbiato questa letterina: 
Carissimo Vulcan, cresce l'imbroglio, 
Giove cattiva sorte a noi destina. 
Perciò di nuovo consigliarti io voglio 
Che per punir l'infame tua sgualdrina, 
Per rifarti con quel poltron di Marte 
Più che a giustizia tu ricorra all'arte. 
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Quel che fare potrò per tuo vantaggio. 
Stai pur sicuro che il farò, per Dio, 
Di più che dopo l'ultimo viaggio 
Che fosti in ciel, vi son piccato anch'io, 
Con tutto ciò mi spiace che a dirti haggio 
Che di vendetta invano avrai desio: 
Veggo che Giove a'nostri danni è indotto, 
E che l'avremo entrambi nel fagotto. 

Sigilla il foglio, e al zoppo nume il man- 
Per un cencioso dio lare villano, [da 
Ma caldamente in pria gli raccomanda 
Che rimetterlo cerchi in propria mano ; 
Vola il nume spiantato a quella banda, 
E consegna il biglietto al dio Magnano, 
Che dopo averlo un pezzo compitato, [to ! 
Pensò, poi disse : ah I quel ch'è stato è sta- 

E quindi ardendo d'una rabbia insana 
Chiama i Ciclopi, e a lor dice : partite, 
Itene a casa vostra, in settimana 
E fin che non vi cerco non venite ; 
E lor pagando intera settimana 
Dell'opre cominciate e non finite: 
Oh faccia, sclama con un gran schiamazzo, 
I fulmini da sé, viso di pazzo. 

Scaccia tutti e in bottega per di dentro 
Pianta arrabbiato tante di verchione; 
Nò lo videro più da quel momento 

del cielo o del mondo le persone ; 
Chi disse che ripieno di spavento 

Si era celato al Dio del gran spadone, 
Altre, che le sostanze consumate 
Era fallito, e si era fatto frate. 

Ma torniamo a veder ciò che volea 
Dal re del cielo il diavol messaggero. 
A Peldigotte egli già detto avea. 
Oh come belio è lo celeste impero I 
Quanto diverso ò della trista e rea 
Nostra regioni che dici? non è vero? 
Oh quanto mai di voglie e di costumi 

1 diavoli diversi son dai numi. 

Qui ci stiman, qui siamo ben trattati. 
Qui non ci manca latte di gallina, 
Abbiamo alloggio 'nei quartieri aurati, 
Ci tocca qualche taglio di pannina, [ti, 
Per Dio I mi par che siamo un pò ingrassa- 
Che buona ò la dispensa e la cncina. 
Godiamo il sol, l'aria sottile e pnra, 
E buon per noi flnchò la veglia dura. 
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Ma del trescone al ballo slam vicini, 
E il tutto al più avrà fine in quattro giorni 
Se diman Taltro 1 consiglier divini 
Decideranno di Vulcan sui corni; 
Se ciò segue tornar dovrem meschini 
Entro ai cupi tartarei soggiorni» 
Che veder non potremo ad occhi asciutti, 
E ci parran del solito più brutti. 

Di adunare il congresso ha poca voglia 
Il re dei numi, e si conosce chiaro, 
E che si faccia in sull'eterea soglia 
Tal congresso non vuol Fiuto del paro ; 
Io che il consiglio general si accoglia 
Al contrario di loro ho molto caro: 
Venircene non può se non che bene, 
Ma ritardarne molto il di conviene. 

Noi non dobblam come vorria Plutone 
A prò di Giterea prender partito. 
Se non vogliam neirinfernal magione 
Ben presto ritornare al pan muffito, 



Ma scandali destando e confusione 
Rendere in cielo il nostro re servito, 
Cosi però, che serva il suo volere 
All'util nostro ed al nostro piacere. 

Intanto a infinocchiare io vado Giove, 
E mi provo a piantargli una carota: 
Po! tenteremo in ciel tutte le prove 
Usando l'arte a questi numi ignota. 
Con tali accenti Melebolge muove 
Il compagno, che l'una e Taltra gota 
Ridendo increspa, nò a ridir ci trova, 
E pienamente il bel progetto approva 

Fatto questo grazioso concordato, 
A Giove Melebolge s'incammina, 
E il trova che con Memo arrovellato 
Compromettea la maestà divina; 
E poi che il Dio mordace licenziato .. 
Ma qual voce si parte di cucina 
Che del furore ascreo gl'impeti affreaa? 
Zitti, è la moglie che mi chiama a cena. 
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CABTTO XII. 



ABGOMENTO 

Burlato dal maligno messaggero 
GioYe^ che lasciar vuol l'eteree soglie, 
Affida a Bacco nel celeste impero 
Il far sue veci ed eseguir sue voglie. 
Sollevar contro Giove il cielo intero 
Commette ad Ate e vendicar sue doglie 
Giuno, e parte costretta col Tonante. 
Cangia in pioppo Ciprigna il morto amante. 



Scrisse il cantor d'Orlando innamorato 
Cho quei corni fatali e quegli incanti, 
Onde è pieno il poema in ogni lato, 
Eran tante pastoccliie agl'ignoranti, 
E qua! contenti allor che avean trovato 
E maghi e mostri e orribili giganti 
E cavalieri d'incredibil forza 
Non caravan passar oltre la scorza. 

Ma ohe rtiom penetrante e virtuoso, 
Che non alloggia alla prima osteria, 
Scoprir sol ne poteva il senso ascoso 
Sotto il vel di prudente allegoria: 
L'istessa cosa appunto anch'io dir oso. 
A chi vedrà questa bazzoffia mia; 
Di metafora anch'io col magistero 
Quasi sempre cantando adombro il vero. 

Dissi, ed ò verità, ch'io son salito 
A bisdosso al più pazzo in fra i cavalli, 
Ma egli è vivace e non già sbalordito 
Ed ha talor dei lucidi intervalli; 
E voi che nei miei carmi avete udito 
Narrar di Marte e di Ciprigna i falli, 
Mettetevi gli occhiali e scoprirete 
Cose che pria veduto non avete. 



Ravviserete. la baldracca vera. 
Il prepotente, il finto ed il poltrone, 
E degli altri briccon la fatai schiera 
Che qui rfcnopre il vel della finzione. 
Di spiegarmi assai meglio avrei maniera 
Ma non vo farmi torto di ragione; 
Verità quando è ignuda otfender suolo, 
E a buon intenditor poche parole. 

Poiché Memo da Giove licenziato 
Se ne parti più lesto d'un baleno, 
Dei numi il regnator sentì calmato [no, 
Lo sdegno in parte che gli ardea nel se - 
Ed airambasciator ch'era arrivato 
Si rivolse non torbe e non sereno, 
E mentre riverenza gli facea 
Gii domandò ciò che da lui volea. 

Ebl..!niente,egli rispose: aveaun secreto 
A confidarvi di una grande urgenza, 
Ma per cagion di quel nume indiscreto 
Che vi burlò con tanta impertinenza, 
Veggio che a gran ragion voi siete inquic- 
Un'altra volta mi darete udienza : [to ; 
Ciò detto umil suo servitor si noma, 
E volgo ai re dei numi il bel di Roma. 
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No, ferma, disse allora il gran Motore, 
Rimanti, o Malebolge : in grado io sodo 
Di udir dei sensi tuoi tutto il tenore, 
Che facilmente io mi rimetto al buono ; 
Se da principio fo qualche scalpore [no, 
Non per questo ogni volta adopro il tuo- 
Anzi mi fa piacer d'esser clemente, 
. Pur che non se ne abusi la mia gente. 

Ma certo quel briccon mi avrebbe fatto 
Uscir dalle carrucole, per Dio! 
E se un fulmine avea, quel arfasatto 
Di tanto ardire mi pagava il fio! 
Corpo I solTrir dovrei che un capo matto 
Mi faccia da pedante? e chi son io? 
Disse, il sudore in fronte si asciugò^ 
E sopra il cahapò poi si gettò. 

Animo presto! le tue brame esponi. 
Ma fa che il tuo discorso sia ristretto, 
Ch'io son pieno di serie occupazioni, 
E vo'star solo in questo gabinetto. 
Ma mi cade il sudore a goccioloni, [to. 
Fammi il servizio, dammi un poMl berret- 
Ch' io temo dhe dell'aria la puntura 
Mi faccia prender qualche infreddatura. 

L'altro favella allor: giunto è un espres- 
Spedito a me deli'iufernal regione, [so 
Il qual mi ha detto : al general congresso 
Ha mezza voglia di venir Plutone; 
Ma perchè un tal viaggio sia permesso 
Gli sarà dopo breve dilazione, 
Al Tonante dirai che si trattenga 
Finché la voglia passi o ch'egli venga. 

Dei numi il regnator, che di allungare 
Col mooeolin cercava l'occasioni. 
Vedendo che a sua voglia il potea fare, 
E il cacio gli piovea sui maccheroni, 
Appena senti Pluto nominare 
Alzò la testa ed esclamò: minchioni! 
Quest'è una nuova d'importanza ! ho gusto 
Ch'ei venga, e l'aspettarlo è troppo giusto. 

Benché s'Io deggio confessarti il vero. 
Qualche compenso ritrovar vorrei, 
Onde ridar questo congresso a zero 
Che non si accorda coi disegni miei. 
Solo avvezzato a regolar l'impero 
Non veggio uniti volentier gli dei, 
Che fingendo venir per consigliarmi 
In sostanza vorrebber eomandormi. 



Si adunerà il consesso allorché in maoo 
Avrò tanto onde io possa prevalere, 
E che resti un berton quel reo magnano 
Che ha preteso di farmela vedere. 
Che riconosca ognun che sempre vaaa 
Fia Topporsi al supremo mio volere, 
Che l'assemblea senza alcun prò si scio- 
E di unirla a nfssun torni più voglia, [glia. 

Ma cóme va? dice un pedante; Giove, 
Che a fatica conosce Malebolge, 
A dirgli i fatti suoi tosto si muove, 
E gli palesa ciò che in petto volge ? [ve 
Questo é un errore. Oibò : con poche pro- 
La ragion dal mio canto si rivolge: 
Basta saper che in tutte la ragioni 
Conosconsi e si accordano 1 bricconi. 

Il messaggero gli occhi spalancando 

I labbri strinse, e dimenò la testa: 
Quindi l'ispida barba stropicciando 
Disse: per Dio, ci mancherebbe questa! 
Che magnanaccio sordido e nefando 
Del cielo al regnatore abbia a far testa» 
Rinfranccscando adesso in fra dei nnmi 
Gli antichi e disusati rancidumi : 

Signore,hai gran ragione;esperto e sag- 
Nell'arte di regnar vedo che sei, [gio 
Tu come un animai che canta in maggio, 
Tratto per la cavezza esser non dei: 

II tuo pensier mi piace ; a tuo vantaggio 
Se niente ponno gli artifici miei 

Di me disponi; tu vedrai per prova 
Che il topo ancora all'elefante giova. 

Odi, eccelso signor, qual è il consiglio 
Che m'ispira per te verace zelo. 
Se tu brami chetare ogni bisbiglio, 
Ti é d'uopo adesso abbandonare il cielo : 
Che stando qua tu corri gran periglio 
Che delle trame tue scoperto il velo, 
Al naso degli Dei monti la muffa, 
E si torni da capo a una baruffa. 

Mentre tu starai fuor di questo regno, 
Io farò che il consesso convocato 
A monte vada, e mitigar lo sdegno 
Saprò del Zoppo con Ciprigna irato; 
se fallito andrammi in ciò il disegno, 
Che si aduni farò l'alto senato 
Solo per apparenza, e che decida 
Sol ciò che brami e al tuo volere arrida. 



Venghiamo al punto: comoda occasione 
<'er indagiare, é Ter, par la yennta 
)he mtnacc^a di fkre in ciel Plutone, 
] il tuo progetto egregiamente aluta; 
fa il mio sovrano ò alquanto girellone, 
U voglia e di pensier spesso si muta, 
! il trattiene in quell'orrido paese 
Ora la gotta e il male del paese. 

Non potresti inventar che nei volumi 
nel fato, i quai tu sol leggi a tua voglia, 
scritto ò che prima cbe i celesti numi 
lieve al coBsiglto universale accoglia, 
Nerbando gli antichissimi costumi, 
^^isceuder deve alla terrestre soglia 
i^er versar largamente i suoi favori 
'i'£)tiopia sui neri abitatori ? 

Quando il diavol furfante ebbe ciò detto, 
Giove die eatro so stesso non capta, 

> i risfolse, approvando un tal progetto. 
Ai numi d' infilar quella bugia. 
Quando il possente ha una passione in 
Chi lo consiglia a far ciò che desia, [petto 
Incontrar mai non può veruno intoppo , 
Nò sembra mai che egli prometta troppo. 

Giove airadulator disse: mi fido 
Di te così, che il tuo consiglio io prendo; 
Ma tu mentr'io degli Etiopi al lido 
Per ficcarla a costar dal eiel discendo, 
Opra a vantaggio mio ; che se a me fido 
Eseguirai quanto vantar l'intendo, 
Prima di far partenjta iial mio stato 
Giudicar tu potrai se Giove ò grato. 

Parte contento Makbolge allora ; 
E i pensieri a capitolo raccoglie 
Giove, ebe pensa alla novella aurora 
Di &r partenza dall' eteree soglie.; 
Ma riflette che .un toon'coasiglio .fora 
Il condur s«eo la proterva, moglie, 
P'^rehè ingrossar non possa quol partito 
' il e proiteggo di Ya&ere il miarito. 

Ma snona il campanon del grau palazzo, 
^ eorro) ad invitar tfOto il seiiato. 

> vestito il 4)id0kdi.pavoaaz2a, [lato; 
' dato ansanto iii'quasto> ed in quel 
' alza t«a il v.olgo>«nivorsal sekiamaf zo ; 
'^'Uttit bpaìBa& saper che cosa è stato, 

corrono sfiatati^ a "più non posso 
i dei- priori eoa nn lucco addosso.. 

BiWTACcai, Novelle 
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Sugli alti seggi del salone aurato 
Ciascun confusamente posto prende: 
D'indovinar la causa, ^onde è chiamato. 
Tenta ciascun, ma niuno la comprende. 
Il gran Tonante al fin, rimbacuccato 
Comparisce, ed in fretta al soglio, ascende; 
Ai circostanti dèi silenzio impone. 
Sputa e cosi comincia il suo sermone. 

Numi, benché colui del quale in mano 
Tutto il sommo poter fu già rimesso 
Di ciò eh' ei vuoi dispotico sovrano 
Render debba ragion solo a sé stesso ; 
Pur io, che il farmi aver nel deretano 
Sfuggo, e clemente vo' mostrarmi, adesso 
Vi ho frettolosamente radunati 
Perchè d'un grave affar siate informati. 

Lo scandalo, 11 maneggio, la questione 
Nata nel ciel da che di Lenno li dio 
Accusò la consorte, e per 1' unione 
Del gran consiglio un mio decreto uscio , 
Dall' inferno e dall' umida regione 
I messaggi spediti al trono mio 
Mi hanno ripieno il sen di grave cura, 
£ veggo che la cosa è di premura; 

Però pria di venire a una sentenza, 
Che si potria tra capo e collo dare. 
Mi sembra che richieda la prudenza 
Che si esamini meglio un tale affare ; 
Venir potriasi. a qualche diiferenza 
Dell'inforno col Dio, col Dio dèi mare, 
Che sospettau.di frode e d'ingiustizia, 
E pretendon da noi buona giustìzia ; 

Ad evitare un simile periglio 
Che potrebbe produr di brutte scene« 
Dilazionar risolvo il gran consiglio, 
Che studiar sul processo assai conviene: 
So che qualcua farà qualche bisbiglio 
E mi avrà un palmo sotto delle rene ; 
Ma ciò non curo, è il mio voler fissato : 
Oltre di questo mei comanda il fato. 

Lessi nei gran volumi che il viaggio 
Anticipare io deggio in Etiopia, 
£ dei devoti popoli a vantaggio 
Pria delFusato ancor far di me copia. 
Che devesi sposar vede chi è saggio 
Del destino al voler la voglia propria: 
Colà m'invio dimani, e pria ch'io torni 
Passeran per lo men quindici giorni. 

10 
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Per dar un segaò del mio amor costante, 
Coi nessun altro affetto o vinoe o adegua, 
Alla mia suora, mia consorte e amante, 
Voglio che in Etiopia ella mi segua; 
Seco verrà la figlia di Taumante [gua; 
Che i nembi in cielo or traggo ed or dile- 
Tu finché io manco in cielo resterai, 
E le mie Teci, o Bacco, eseguirai. 

Procura esaminar se Talta accusa 
Abbia non abbia qualche fondamento, 
Se qualche malinteso o giusta scusa 
Può Ciprigna salvar nel grande eventoi 
Intanto poichò tardi esser conohiusa 
Potrà questa pendenza, e a farsi vento 
Stariano i messagger, sian divertiti 
Con danze e feste e splendidi conviti. 

Non si risparmi spesa e la canaglia 
Tripudi sin ch'io manco, in gioco, in festa 
Sia per lei sempre stesa la tovaglia, 
Per essa ancor qualche piazzata appresta, 
Tienla occupata acciò che non le saglia 
A caso qualche .bruscol per la testa, 
Ma fa che il sopravvento non ti pigli , 
£ che non seguan chiacchere e bisbigli. 

Quindi lo chiama a parte ed in secreto 
Gli dice: ciò che Halebolge vuole, 
In ogni caso d'impedir ti vieto, 
Venera come mie le sue parole. 
Licenzia indi il senato : allor chi lieto 
Ritorna indietro, chi s'arrabbia e duole, 
Coi^e la gente, e in ogni canto ingrossa, 
E fa di Giove ai detti un'aspra glossa. 

I nemici di Venere arrabbiati 
Van dicendo che Giove ò un prepotente. 
Che a forza di rigiri e bei trovati 
Tenta ridurre il gran consiglio a niente; 
Altri contro di lui sono adirati. 
Per r elezion del suo luogo-teneàiè. 
Come i frati bestemmiano di cuore 
Se il più asia di lor fatto è priore. 

Come farà tal peso a sostenere [cotto? 
Questo minchion, dicean, che sempre ò 
Porterà seco il fiasco ed il bicchiere, 
Per bere il vin del quale è tanto ghiotto, 
Quando terrà il senato, V ore intere 
Tartaglierà senza spiccicar motto ! 
Quando inalza a tal segno uno scapato. 
Giove conoscer fa ch'egli ò impazzato. 



Ma più di tutti un diavol per capello 
Avea Giunon, poichò la nuova intese 
Che dovea col marito al. di novello 
Degli adusti Etiopi ire al paese. 
Iride chiama, e dice: a quel corbello 
Avvisa ch'io gli voglia far le spese.... 
E che non posso al mattutino raggio 
fispormi in questo grado a un tal viaggio. 

Vola r umida diva, ed al Tonante 
Facea della consorte l'ambasciata, 
Quand'ei nel suo voler sempre costane 
Dette alla messaggera una guardata, 
Che dai capelli suoi air ime piante 
Le fece far la pelle accapponata; 
Poi disse: ebbeu ae vuol restar rimagns 
Ma non creda di mettermi in castagna 

Resti, ma dentro a una prigione oscura 
Poiché un segno d'affetto non gradisce 

10 la pace nel del voglio sicura, 
Ella sola la turba e l' abborrisee. 
Iride trema tutta di paura, 

E a Giove di risponder non ardisce: 
Parte confusa, e quindi a Giano avante 
Replica le parole del Tonante. 

Bestemmiando la testa ella si gratta, 
Che sì amara partenza il cuor le fiede, 
Ma che tempo non é di far la matta, 
Che il resistere é van, troppo si avvede ; 
Piange e dice: che vai ch'io più combatta 
Con, Ciprigna che tanto mi antecede? 
Ahi I-ira stessa che nel cuor mi regna, 
Fia novello tricmfo a quell'Indegna. 

Dunque ogni volta io sarò vinta e dato 
Non mi sarà d'opprimer la nemica? 
Contro di me il isonsorta dichiarato 
Sempre proteggerà queir impudica? 
Ah, seguasi un consiglio disperato, 
Tutto, tolto si tenti, e non si dica 
Più di me ohe agli oltraggi usae n«gl<>'f'* 
Inabil mi son resa alla vondetta. 

Armisi il cielo a nuova guerra, e tr. 
Senza rimedio alle sventure eatren i 
Sia r ingiusto renante ; perito affa^tC' 

11 soglio, poiehé tanto male il prenn 
Forse aiiefa'io cadrò seco!... ad ogni p ti* 
Contenta son, purché si cada iaslea ' 
Quindi ad Iri si volse, ira spirwile 

E disse : Ale si renda alle arie piai 



Era questa una vecchia dispettosa 
Almen quanto la serva del Batacchi| 
€he restia da bigotta scrupolosa, 
E portava le scarpe senza tacchi; 
Le calze eran di lana si pelosa 
Che due pelli parevano di orsacchl, 
E per domar la tentazione e il vizio 
Sulle carne teneva aspro cillzlo. 

Di pelle una larghissima cintura 
Ferrea fibbia stringea sopra del fianco, 
Donde una chiave, e più d'una figura 
Religiosa pendea dal lato manco; 
Era 11 vestito di stamina scura, 
E le copriva il seno un fisciù bianco 
Di grossa tela e molto inamidato, 
Che dal mento al confine era appuntato. 

Una cuffia da notte in capo avea 
Legata da una grossa cordellina, 
Che fin sotto le orecchie le scendea; 
Stringeva in man nodosa disciplina. 
Color di piombo il magro si vedea 
Grinzuto volto, spesso a testa china 
Già borbottando, al sen serrati i palmi, 
Giaculatorie, fervorini e salmi. 

Fanciulla si dicea, perchè marito 
In gioventude non avea trovato, 
Sebben da più mezzani il suo partito 
Fatto avesse proporre in ogni Iato; 
Ben se ne morse per la rabbia il dito, 
E bestemmiando ognora il proprio stato, 
Quando all'opra d'amor non fu più buona 
Allor si messe a far la bacchettona. 

Ma conservato avea col pizzicore 
Deli' età giovanil l'odio, il dispetto 
Di quante volte un dispregiato amore 
Le avea ripieno di vergogna il petto; 
Qaando ciò ripensava ardeva in cuore 
Di orrenda rabbia, e su qualunque oggetto 
li' occhio volgea si di pietà digiuno. 
Che parea che volesse scannar uno. 

ri tai parole ordiva il suo sermone. 
Si astutamente il volto componea, 
Ohe recitar pareva un'orazione 
Allor quando uno scandalo mettea; 
Si dolcemente della dissensione 
I«* amaro flel la bocca sua spargea, 
Che delie liti e dei contrasti suol 
O^rnun la colpa attribuiva altrui. 
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Quando Giunon la vide, a lei rivolta. 
Salve, lo disse, o madre veneranda, 
A te Ara mille sue disgrazie avvolta 
La reina del ciel si raccomanda. 
Benignamente le mie preci ascolta, 
Favorisci la mia giusta dimanda, 
Rendi a questo mio sen calma e riposo, 
Salvami dal furor d'un empio sposo. 

Il solo nome di regina e moglie 
A me, pur figlia di Saturno, resta: 
Chi più mi stima nell^ eteree soglie, 
Se Giove il primo l'onor mio calpesta? 
Ei di Ciprigna le impudiche voglie 
Approvando, d'Astrea la mano arresta, 
E sui propri diritti infranti invano 
Piange e chiede vendetta il mio Vulcano. 

Ah! finché ingiusto a mio riguardo solo 
Fu il barbaro consorte, entro me stessa 
Divorar seppi il mio tormento e il duolo 
Che mi teneano amaramente oppressa; 
Ma il nuovo fallo suo di tutto 11 polo 
E la gloria e Fonor tanto interessa. 
Che la vergogna di si rei costumi 
Va tutta a ricader sopra del numi. 

Se avviliti saremo a questo segno. 
Vantar potremo ed are e sacerdoti? 
Potran dei numi paventar lo sd^no, 
venerarli i popoli devoti? 
Chi troverem che di sua fede in pegno 
Pure vittime ci cifra, incensi e voti. 
Se dell'Olimpo il nobile reame 
Si fa di meretrici un nido infame? 

Con Giove io partirò : ben sai che cede 
Ragione iù faccia all'empia prepotenza; 
Ma grand'opra e importante alla tua fede 
Partendo affido ed alia tua prudenza: 
Ai saggi detti tuoi ciascuno crede, 
Ed alla tua virtude ha riverenza: 
Da te dunque Giunone e il cielo aspetta 
Del vilipeso onor giusta vendetta. 

Quando ritornerem, Giove difenda 
Le ragioni del mio tradito figlio, 
E condanni Ciprigna a giusta ammenda 
Dei santi numi il general consiglio, 
da quel trono giustamente scenda. 
Da cui virtude e onor ebbero esigilo. 
Ove con esso assidesi impunito 
Il vizio di regal manto vestito. 
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Perciò di un santo zelo infiamma i cuori 
Del numi in, che tanto lor sei grata^ 
Risveglia nei celesti abitatori 
Quella virtù che langue addormentata; 
Opponga Giove Indarno i suoi furori, 
E del trisulco strai la destra armata: 
L'onor si salvi : frangasi il pesante 
Ingiustissimo giogo del Tonante. 

Disse» e la vecchia sciolse mugolando 
Un flebile sospiro dal polmone; 
La man congiunse come Tuom fa qtondo 
Bisogno ha di strizzar qualche Jlopofte, 
£ nell' empio suo cuor già gavazzando 
Che di liti vedéa pronta occasione, 
Del cielo sopra il prossimo scomplgfio 
Mentito pianto fé* cader dal ciglio. 

Accrebbe quindi contro CIterea 
Novelle accuse, ó con maligni accenti 
Mille volte la fé* sembrar più rea, 
Desiando di Giunon Tira e i lamenti; 
Pòscia neiròdio confermò la dea 
Cóntro il Rettor delle divine genti,. 
Che dentro il sén nutria già troppo grav«, 
£ ógni bruscol sembrar fece una trave. 

Promise alfine entro il divin soggiorao 
Cóntro Giove destar sì forte piato, 
Che' di Vulcano a vendicar lo scorno 
Fora malgrado suo prestò obbligato; 
che s' ei persistesse al suo ritorno 
Nóir antica ingiustizia, sollevato 
U oiel tosto gli avria con asjpra guerra 
£ dei numi T impéro e della terra. 

Calmasi alquanto a tal parlar Giunone, 
£ la vecchia cacciando il capo in senx) 
In Tra i denti borbotta un^ orazione 
Fingendo il cuor di santi affetti piei^o ; 
E parte. Al dio della mormorazione 
Un fòglio Intiero da ogni parte pieno 
In cui so stessa e II figlio raccomanda 
La réina del elei scrive e gliel manda. 

Quindi a giacer va sulle molli piume, 
Ch^ per dispetto andar noa volle a cena, 
Non dorme già, versa dagli occhi un fiume 
Di pianto, e tutta notte ,'si dimena. 
In' oriente alfine il ròseo lume ,. , 
Sparse l'aurora, è più barbara pena! 
Il cuore àssalse deir afflitta dea, \- 
Che il tempo di partir viefn vedea. 



Già dei numi il Rettore era abbigliato 
Con un abito nuovo di scarlatto. 
Cosi prodlgamente gallonato 
Che ognun ne rimaneva stupefatto; 
Aveva un perruccone incipriato 
Ma senza coda e airolandese fatto, 
Cravatta nera al collo e gran stivali, 
Ed in mano un fruston da vetturali. 

I) poscia che fu stato alla reggetta 
Dai suoi più favoriti circondato. 
Poco, più, poco men, circa a un'oretta, 
Bevve tre tazze di buon cioccolato, 
Volle poscia fumare una pipetta, 
E alla porta dai numi accompagnato 
Monto sul cocchio, e per le vìe del polo 
All'aquile discior fé' tosto il volo. 

Giunone ascolta appena il gran rumore 
Che sotto ài suoi balcon faceai) le ruote, 
Gelar si sente, e un orrido pallore 
Improvviso, le sai. sopra le gote; 
Ma barbaro si avanza il gran motore 
H^ÌQ sue stanze, e la gran frusta scuote, 
In autorevol tuon dicendo: andiamo. 
Che per la strada notticar non bramo. 

Celò Giuno nel cuor gli sdegni ardenti. 
Ma lo mandò pian piano a quel^^paese, 
Ed attaccando al fazzoletto i denti 
Tanto ne lacerò quanto ne prese: 
Brontolò poscia in male intesi accenti 
Quando sul carro del consorte ascese, 
Stando con quel piacer di Giove allato, 
Con cui sta in mezzo ai birri l'uom legato. 

Di Giove alla sinistra era ta dea, 
E da. lui rivolgea torbidi gli occhi, 
E tanto intirizzita ella sedea 
Che parca sulle punte degli stocchi: 
La figlia di Taumante si tenea 
Giove a seder sopra dei suoi giuocchi, 
E le dava ogni po' senza dir motto 
Nelle solide mele un pizzicotto. 

Siccome in casa quando ilgatto manca, 
colto al laccio o per amor languente, 
Soglion prendersi i topi scala franca, 
Senza temerne il fero artiglio e ÌI dente; 
Ovver ée lascia T autorevol panca 
Il pedantei, U romor lungi si sente 
Dei raj^azzj^ cosi, poichò.non resta [sta. 
Giove ih ciel, fan gli dèi tempoaeefe- 



Senza ritegno ognun fa ciò che vuole, 
Niun stima Bacco vice-Giove un corno, 
Ed ei più cotto di quel che non suole 
Feste prepara nel divin soggiorno; 
Maliziosi raggiri e pazze foie 
D'Averno i messagger spargono intorno; 
Ate la plebe degli dèi solleva, 
E fa che in seno il suo v&len rlcefa. 

La dea di Cipro placida e sicura 
Il suo tenor di vita unqua non varia: 
Giunon che 4e mettea qualche paura 
Lungo è dal cielo e piii non la contraria; 
E sia pur giorno chiaro o notte oscura 
Di star le piace con la pancia all'aria : 
Ma pensa alfln che meglio è ohe si accosti 
Ai mortali che i membri hanno più tosti. 

Le torna in mente che promesso avea, 
Dagl' imbarazzi suoi nel ciel disciolta, 
Il suo Bogi fedel che 1' attendea 
Tornare a consolare un' altra volta ; 
Dal ciel si parte, e mentre discendea 
Flebili grida da lontano ascolta, 
Poi vede accolto un branco di persone 
Che ad un morto cantava il lazzerone. 

Un gelido timor le assalse il cuore 
Mentre là velocissima discende, 
£ coperta le guance di pallore 
Della turba affollata il cerchio fende, 
E mira... ah! chi narrar l'aspro dolore 
Puote che muta e immobile la rende ? 
Chi dir sua pena angosciosa e amara 
Allor che morto vide il Bogi in bara?- 

Giacca gonfiato come un otre, e tutte 
Avea le vaste membra contraffatte; 
Atro eolor réndea deformi e brutte 
Le guance imputridite e quasi sfatte; 
Non piange no, che le pupille asciutte 
La piena del dolor che la of>mbatte 
Ancor le serba ; non ò II pianto ognora 
Segno del maggior dnol che'l sen martora. 

Ah, perchè mai non è di vista priva 
Per non mirar ciò che l'aneide e strazia I 
Gli occhi rimira ove quand'ei rapi:;va 
Brillava il riso con si dolce grazia, 
Vede la bocca allor fetente e schiva. 
Pria cosi bella e di baciar non sazia. 
Pender le braccia verso del terreno 
Che tante volte l'avean stretta al seno. 
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Lacera allor le belle gote, e il crino, 
Ripetendo del Bogi il nome amato, 
E qual si scioglie sulle balze alpine 
La neve di sciloeco al caldo fiato, 
Scende dagli occhi il pianto, e grida alfi- 
Chi ti ha ridotto in si misero stato, [ne : 
Dolce mio amore, mia delizia e cura? 
Ohibò ! tu puzzi, e metti altrui paura,. 

Ma mentre ella invisibile ai mortali 
Cominciava a spiegar l'egra passione, 
Un villan dei più duri e dozzinali, 
Che di becchin faceva la funzione. 
Giunge ; sopra le spalle madornali 
E la vanga portando e lo zappone, 
Lascia la prima, ed il secondo prende, 
E il duro dorso- alla gran madre fende. 

Vedendo allor che rendere alla terra 
Voleasi il corpo detramante fido, 
Non resiste Ciprigna al duol che serra 
In seno, e il manifesta con un grido : 
Giusto non è, dicea, che faccia guerra 
Putrèdine a quel corpo, che abbian nido 
I vermi nel più forte degli amanti, 
Né che morte un simil trionfo vanti. 

Dice : ed ecco il legname della bara 
Ch'era di secco pioppo si diseioglie, 
E si cangia in un fusto, dove a gara 
Di qua, <li là spuntano rami e foglie ; ' 
Larga pioggia dal ciel cade, e prepara 
DI digrigna all'amante nuove spoglie, 
Che a poco a poco meno largo e lungo 
Fatto, sul pioppo cangiasi In un fungo. 

Fragile hall gambo, e larga la cappella, 
Pallida tutta e in mezzo alquanto nera, 
Breve ha la vita, é nato allor che abbella 
L'aurora il elei, muor la seconda sera: 
In mille figli poi si rinnovella 
Che più bruna del padre hanno la cera, 
Ma spandono di odor grato diletto, 
E dai villan d'Alfea pioppino è detto. 

A miracol si grande i circostanti 
Conobber r opra d' un possente nume, 
E per un sacro orror tutti tremanti 
L'adoraron secondo il lor costume... 
Ma d'olio asciutta ho la lucerna, e avanti 
Andar non posso che si spegne il lume ; 
Se a chiederne alla moglie un poco io ca- 
Temo sentir ohe sia finito il fiasco, [seo» 
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CANTO XII I. 



▲BGOXBHTO 

Bipiena il sen di barbaro tormento 
In un bosco la bella Citerea 
Da Pane ascolta con qaal tradimento 
Deirarmi il nnme il Bogi estinto avea. 
Il Tolgo degli dèi lieto e contento 
A una brava strippata si ricrea^ 
Corrosi nn palio d*asini, e la festa 
Finisce di cazzotti in gran tempesta. 



VlDctsi per Yirtude o per inganno, 
Fa il TÌDcer sempre mai laudabil cosa : 
Quest'è un bel testo e quasi tutti il sanno, 
Ma udite come poi diee la chiosa: 
Il trionfar del proprio onore a danno, 
E' un' azLon sempre vile e vergognosa ; 
£ chi adopra la frode e la doppiezza 
Manifesta la propria debolezza. 

Pelapiedi legai, che qualche trista 
Causa difende ond' è ragione in bando. 
Ha la mente di cabale provvista 
Con le quali va il giudice imbrogliando: 
Talun che impiego luminoso ha in vista. 
La nera frode e la calunnia usando. 
Fa cader in disgrazia de' potenti 
I più abili e degni concorrenti. 

Donna men bella di quel che bisogna 
Per trionfar sul cor del viril sesso, 
Mostra d'aver con arte e con menzogna 
Ciò che natura a lei non ha concesso; 
Se verde è in volto, e pute qua! carogna, 
Se scarno ha il seno, ed il fianco dimesso, 
Forma a forza di stoppa e fianchi e petto, 
E si vai del cinabro o del zibetto. 



Un medico impostore interrogato 
Sopra qualche dubbiosa malattia, 
Non la conosce, resta assai imbrogliato^ 
E volontier se ne anderebbe via; 
Ma con greco latin toscanizzato 
Sermon nemico della prosodia 
Intronando le orecchie agli uditori. 
Passa per la fenice dei dottori. 

Vate che gode una soverchia stima 
E* troppo diseguale al picei ol merto. 
Che volge fatto schiavo della lima 
Per le vie d'Elicona il passo incerto^ 
Nel comporre il cervel invan si lima, 
E vede che mal punte esser soiferto, 
Ruba allora un bel pezzo, e l' adunanza 
Lo giudica un poeta dMmportanza. 

Usa l'inganno vii guerrier che sente 
Di bellico valor povero il petto. 
Come usar suol per far ballare il dente 
Arti la volpe, e tale il ragno abbietto, 
E così vince molto facilmente 
Rivai di cui spesso tremò al cospetto; 
Tal di Bogi un poltron fu vincitore, 
E con firaude lo trasse all' ultime ore» 






Poscia che dette a Ini fofma novella 
D'Amatunta Tafflitta e bella Dea, 
lUestalasciolIo,e io questa pari'e ia qaella 
La selva del suo duol suonar facea, 
Alle leggi d'amor fatta rubella, 
Accoglierlo nel sen più non Tolea, 
E dispregiando il lubrico piacere 
Si era proposta di cangiar mestiere. 

Stanca d'errar sopra un muscoso sasso 
Ad un fonte vicino ella si assise, 
Quivi Teburnea fronte e gli occhi abbasso 
Volse, e d'amaro pianto il volto intrise, 
Il destro braccio languidetto e lasso 
Sopra la coscia rMondetta mise, 
11 sinistro puntò sul molle lato, 
£ ne fé' appoggio al mento delicato. 

Profusi avet natura i suol portenti 
Colà dove la sposa di Vulcano, 
Niente ascoltando fuor che i suoi lamenti 
Tutta era in preda al rio dolore insano : 
Sugli alti rami ai bei gorgheggi intenti 
Eran gli augelli variopinti invano, 
Invano si spandean grato diletto 
E la frese' ombra e il canto lascivetto. 

stava Immobil cosi Tafilitta Dea 
Che opra sembrava pur degli scarpelli 
Di Fidia, se non che lieve seotea 
Mobil aria i biondissimi capelli, 
Al dolce mormorio non attendea 
Del fonte bipartito in due ruscelli^ 
Ed occupavan solo 11 mesto petto 
L'estinto amante e un disperato aiTetto. 

Di lagrime si pasce, e in sé raccolta 
Tenta col pianto alleggerir sue pene. 
Onde avvien che la doglia a,cerba e stolta- 
Alquanto in lei si plachi e si raffrena ; 
Quand'ecco da lontano un suono ascolta 
Che sembra, ed è di pastorali avene, 
Giunger poi mira al fonte il bianco gregge 
Ed il cornuto Pan che il guida e regge. 

Quando il rustico dio vide la bella 
Diva di pianto tutta aspersa il viso, 
Lasciò l'avene e: della rea novella, 
Disse, ti giunse, o Citerea Pavviso? 
Dunque ti ò noto in qaal acèrba e fella 
Guisa Gradivo ha il caro amante ucciso? 
Ah piangi pur, hai gran ragione; e intanto 
Versava anch'ei dal ciglio un largo pianto. 



lui 

GomeP interruppe, e si voltò turbata 
D'Amatunta la diva a quella parte. 
Come? vita si bella hammi involata 
Dunque l'indegno, il temerario Marte? 
Dunque il Bogi ha per lui l'alma spirata? 
Dove, quando l'uccise e con qual' arte? 
Parla, parla, buon vecchio; e come questa 
Sai tu de' mali miei cagion funesta ? 

Ciò ti fla noto, il nume dei pastori 
Rispose; quindi ad appagarla intento. 
Dal labbro irsuto mandò un fischio fuori, 
E si fermar le agnella in un momento. 
In fra l'erbetta tenerella e i fiori, 
Altre il grato cercar dolce alimento, 
Altre sceser al rio limpido e chiaro. 
Altre sul verde margin s'adagiare. 

Presso alla dea s'accosta il ben vecchio- 
Ponendo pria sopra la verde erbetta [ne 
La gradita sampogna, il buon salone, 
E la sacca col pane e la fiaschetta; 
Si assise- poscia, e al torto suo bastone 
Appoggiando la guancia, onde negletta 
Grigia barba scendea, le luci affisse 
Sull'impaziente diva, e cosi disse: 

Entro all'ovile il gregge avea serrato, 
E m'aggirava a queste selve intorno. 
Quando d'Averno il limite varcato 
Facesti al Bogi tuo grato ritorno ; 
Tra i folti dumi io mi tenea celato, 
Quando ti vidi del tuo corpo adorno 
Far dolce copia sotto a queste piante, 
Al tuo fedele ed infelice amante. 

Con Tacquolioa in bocca io la bell'opra, 
Di cui l'età mi vieta Tesercizio, 
Vedea, quand^udlr parmi a me disopra 
Alcun che dava d'alto sdegno indizio ; 
Affò di diol se avvien ch'io qua lo scopra. 
Diceva costui, vo fare un precipizio ! 
E senza udir per lui prego o ragione 
Me lo vo mangiar vivo in un boccone. 

Volgomi a questi accenti e non lontano 
A me ravviso della guerra il Dio, 
Veggio che nudo avea il brando in mano. 
Ed i suoi moti tra le fronde spio: 
Gli occhi avea stralunati, e qual insano 
Si mordeva le dita; appena udio 
Del Bogi i detti ed ascoltò tua voce 
Tacque, ma crebbe in lui l'ira feroce.. 
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Sa i pie leggero s'avanzò fin dove 
Scoprirvi inosservato egli potea, 
Ma quando ad impedir sue crude prove, 
Fuggi, salvati, al Bogi io dir voIm» 
Veggio ch'egli s'arresta e non si muove, 
A destra e a manea il ^eppicoB scnotea^ 
Sbiiurciando con faccia afOitta e mestai 
L'amante tao dai piò tino alla testa. 

Tentò tre 
A compir la 
Tre volte fa 
£ rivolse la 
Alfin ritornò 
D'una querce 
Vi spiava da 
B)d io rideva 



volte d'Incitar sé stésso 
carriera incominciata, 
da Doovo dubbio oppresso, 
faccia spaventata; 
indietro, e visto un fesso 
che gli anni avean votata, 
un picco! bocollno, 
fra le frondi chino. 



Ti giuro, bella dea, che ugnai piacere 
A quello ch'io provai dar non si punte; 
Il Dio dell'armi ancor parmi vedere 
Tinto di vii pallor ambo le gote. 
Che mentre vede il suo rivai godere 
Alleila querce la zucca ora percuote, 
Ora pieno di rabbia gridar vuole, 
Apre la bocca e mancau le parole. 

LMstoria ndio del vago Adone e quando 
Narrasti come egli il garzone ucoise, 
Di vanagloria ambi i polmon gonfiando, 
Stropicciò il mento, scosse il capo e rise. 
Poi con la mano il Bogi minacciando 
Rapido da quel tronco si divise. 
Ruotò l'acciaro orribile e furente, 
Poi pensò meglio e non ne fece niente. 

Ma quando Intese gli amorosi accenti, 
Le tue dolci promesse e l'onte amare 
Contro di lui dirette, attaccò i denti 
Ad una man che si volea sbranare: 
Tu t'inoltrasti per le vie de' venti... 
Ah perchò il caro ben così lasciare? 
Ed il nume poltrone, addirittura 
Cangiò sotto i miei occhi di figura. 

Prese il corpo d'un indico elefante 
Tutto peloso e pift che pece nero. 
D'una rabbiosa tigre avea davante 
Gli aiutigli, e dietro zampe di destriero, 
Copriagli il petto squamma d*adamante, 
D'ali di drago velenoso e fiero 
Armò le spalle, donde sette teste 
Usciali di belve le più atroci e infeste. 



Era di basilisco la primiera, 
L'altra di leopardo, di leone 
Era la terza, e l'altra dì pantera, 
La quinta d'uà orribile dragone, 
Di cocodrillo era la sesta, ed era 
La settima, w/t so per qual ragione. 
D'asino, ohe la selva andava empiendo 
Di ragli ohe spandeano un suono orrendo. 

D'acutissimi denti e smisurati 
Ha provvista ogni bocca, ond'esoon mille 
Vortici d'alte fiamme, e ia tutti i iati 
Globi spargon di fumo e di favillo, 
E d'ogni testa spuntano dai lati 
Ferrei corni sonanti eeme squillo; 
Cosi cangiato al Bogi si presenta 
Ed al petto di lui le corna avventa. 

Ma il gran campione a quella vista or- 
Non s'arretra nò cangia di colore, [renda 
E con valida man l'asla tremenda 
Stringe e grida, che tenti, traditore? 
Perchè ti cangi? è van che meco prenda 
Una forma che sprezza il mio valore. 
Tu la sbagli per Dio, nume minchione, 
Se in me credi trovare un altro Adone. 

Cosi dicendo, l'asta ch« formata 
Di leccio era, durissima e pesante, 
A due man quanto maf poteva alzata, 
Corre alla belva intrepido davante. 
Quindi lascia cader si gran legnata 
Che mal si regge Marte in sulle piante, 
Rimbomba il colpo per la gran foresta, 
E cade sul terrea tronca una testa. 

Al fausto evento di valor raddoppia, 
E scendon le legnate ognor più crude, 
Forse men grave e men pesante scoppia, 
Di Sterope il martel sopra l'inoude. 
Or di corna troncar vedi una coppia, 
Ora di denti due mascelle igoude» 
Or perde i rai del giorno qualche ciglio. 
Or tronco al suol precipita un artiglio. 

Marte che d'ingoiar qual raviolo 
Il suo nemico avea fatto disegno, 
E resta oome zufol montagnuolo 
Suonato e non sonante in quell'impegno, 
X'ali che al tergo avean distende al volo, 
Al replicati colpi di quel legno, 
Cosi fuggendo, per lo elei s'inaila^ 
E in nuova forma sopra il Bogi balza* 



Uo'aqaìlà'si f«o si smisarata 
€he di ei^lo occupava più d'un mig^o: 
Di ferreo rostro avea la testa armata^ 
Di tempra adamaotiiia era V artiglio, 
E dal foro onde saol la radiuiaAa 
Del digeriti cibi aver 1' eslglio,. 
Pioyean sopra il némioo ad ogni istante 
Palle iafaooate, con romor taonante. 

Acato strai dalia faretra prende 
Il Bogi allora, alla difesa intento; 
Sulla cor4a V incooea» l'arco tende, 
£ aspetta il fayorerole momento; 
Marte fì*attattto i lunghi artigli stende 
Per ghermirle, ma rapido qnal V:finto 
Sibilando lo strai éa lui vibrato 
Vola, e d^'armi il dio riman piagato. 

n piaga là. dove vicino al collo 
L'ala al petto è congiunta: al eolporeo 
Die' Marte per dolore in aria un crollo 
E il volo sostener più non poteo, 
E «come suol della finestra un pollo 
Tarpato cader giù, come un palèo 
Degli eserciti il dio eade, e s' aggira, 
E cresce ai suo cader la tumid' ira. 

Ma tocca appena il suol che di repente 
Di dure sqnamme e lunghi denti armato 
Si trasforma in un orrido serpente, 
E replica T assalto disperato ; 
Tre lingue vibra, sibilar si sente, 
E l'erbe, i fiori t& seccar col flato, 
Alza la testa orrenda, e in spessi girl 
Sé stesso avvolge e par che fiamma spiri. 

Non trema già T impavido campione, 
Ma lascia l'arco e in man riprende l'asta, 
E menandola a guisa di bastone 
Gli affibbia di legnate una catasta; 
Pentito alfine il nume bravazzone 
D'aver messe le mani in quella pasta, 
Ratto s'Invola, e il vincitor feroce 
li persegue col legno e eolla voce. 

Fugge il nume deirarml, e di sua foga 
Il manifesto segno indietro lassa, 
Che l'umido seatier col fiato asciuga, 
£ i teneri arboscei rompe e fracassa, 
Con l'asta il Bogi il deretan gli fruga, 
sul tergo di lui grave l'abbassa, 
Ma l'altro che nel sen di tema gela 
1q un folto macchione alfin si cela. 
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Lo ichiama il Bogi e alla tensoo l'in vita, 
Gradivo Ueisi colà dentro .ascosiO, 
E teme si, che pargli frale alta 
Il maoohioB che intralaiato era e spinoso; 
Romperlo tenta eoa la mano ardita, 
Ma non può tanto, il g^ovin valoroso, 
E ifivan lo stbria, indietre alflo si voka, 
Diceoilo, io te la serbo» mt altra volta. 

Coaeede qiaiiHli s«Ua molle erbetta 
Breve ripose al fianco affaticato, 
E te coi voti mot dal cielo affretta 
A godef del triónfo riportato. 
Gli stanici passi alla natia casetta 
Volge alfla, che non lungo ò da quel lato. 

10 lodo al suo valor, ma un grave male 
A lui prevedo ed al vicia casale» 

Forse Maarte, io diceva, io Tracia adupa 
Armi e. guerrieri valorosi e forti, 
E fatto loro dttee, all' aria bruna 
Porterà furibondo e stragi e morti; 
Ma paasaroft più giorni chA nessuna 
Novella se ne intese; i. propri torti, 
Dissi tra me, questo poUron non cura, 
Che di peggio incontrar forse ho paura. 

Jer sera alflo, mentre regnava in cielo 
L^ umida notte, e d'ogni intorno sparte 
Fosche tenebre avea dal denso velo, 
Vidi il nume dell'armi in questa parte ; 
Aveva una peliiccia, il di cui pelo 

11 gran mostaccio gli eoprla con arte, 
Sopra un eorto bastone s' appoggiava, 
E dal piede sinistro zoppicava. 

Il Bogi intanto entro la sua bottega 
Tacconava le scarpe d'un poeta, 
Che per farsene nuove indarno prega, 
E chiede d'Ascra al dio qualche moneta: 
Marte si accosta all' uscio, si ripiega 
Più eh' egli puote, tien la lingua cheta. 
Ed incerto, tremante ed imbrogliato 
Eatro i polmon trattiene a forza il fiato. 

Picchia nei vetri con le nocca, e poi 
Con voce clie in falsetto avea cangiata 
Aprite, ei dice, Aglauro io sono, e a voi 
Mi spedisce la vostra innamorata. 
Celar si poeo sa i trasporti suoi 
Il Bogi a cosi amabile ambasciata. 
Che sorge più veloce del costume, 
E trabalta il banchetto e spegne il lume. 
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Apre ruscio, ed alfaer torbido e nero 
Nian YOggODdo 8* iftoUra per U via. 
Ed in taon premoroso e lasingiiitro 
Chiede alia fiata Aglanro ove ella sia, 
Ma in qnel cli'ei si trattiwe, li Dio gaerrie- 
Entra, e eoa acqua telenosa e ria [ro 
Che seeo aroTa recato in ■■ Tasetto 
Bagna tutte le lesine e il trincetto. 

Claindi coperto dall' oseofo manto 
Di tenebre cho notte avea spiegato 
Canto fuori sea torna, Tolta il canto 
E via sen ftagge a perdita di fiato ; 
Il Bogi poscia che girato ha alqnanto 
Crede che qualcun l'abbia cansonato, 
Torna in bottega, brontolando accende 
L'estinto lume, e il suo layor riprende. 

Siede al banchetto con turbata cera. 
Che la burla crmdel gli dispiacea, 
Ond' era lusingato in quella sera 
Stringersi al sen l'amabil Citerea, 
E mentre per la rabbia ardente e fiera, 
Ei non badava a ciò che si facea. 
La lesina spingeodo troppo in fnora 
Col suolo insiem l' Indice dito fora. 

Il ferro ohe era asperso di Tcleno, 
Entro le Tene sue lascia la morte; 
Gonfia il dito, il braccio e il collo e il seno, 
E il ventre più non passa dalie porte; 
Ha spumante la bocca; ornai vien meno, 
Tramanda un grido doloroso e forte, 
Fa coi labbri convulsi un brutto verso, 
E cade della seggiola a traverso. 

Air alto grido la dolente moglie 
Corre a recargli infruttuosa aita, 
E stringendo di lui le firedde spoglie 
Sente che poco gli riman di vita; 
Viril coraggio entro del seno accoglie. 
Ed un garson che aTea gamba spedita 
Ricerca, e il troTa, e: Ta, gii dice, trotta 
A chiamare il dottore di condotta. 

Corse il garzon, ma staTa assai lontiuio 
L'Eseulapio campestre, e allor che intese 
Che stava male un povero artigiano, 
A quattro soldi il braccio se la prese, 
Stette mezz' ora in letto, indi pian piano 
Sorse in camicia, la lucerna acceso. 
Prese la penna, meditò un pochette, 
E poi fece la chiusa ad un sonetto. 



Lento vestissi, ed al ragaizd, ò osenra, 
Disse, la notte, e tu non hai lampione : 
Hai tu condotta almen cavalcatura? 
Gnor no, riprese timido 11 garsone. 
Oh risparmiarmi questa seccatura 
PctevI, dice il medico, e si pone 
In viaggio, e fremendo ed arrabbiato 
Manda di là dai monti l'ammalato. 

Giunge alla fin cheli Bogi avea varcato 
La barca omai dell' infornai Caronte, 
Errando ombra sdegnosa e Invendicata 
SuUe squallide rive d'Acheronte, 
Accusava la sorte empia ed Ingrata 
La mesta sposa con dimessa fronte; 
AlzoUa, e U dottor vide, e disse : il ciuco 
A che vien ora? ad istoppargU il buco? 

Egli osserva il cadavere, e veduto 
Che non un uom, ma un otre pien parea. 
Dimanda gravemente e pettoruto 
Se moreccl in quel di mangiato avea; 
E sentendo che no, pensoso e muto 
Resta, e gran cose volve nell' idea ; 
Poi dice: al certo quel non esser vivo 
Dipender dee da qualche gran motivo l 

Ma chi narrar potria quanto la sposa 
Si disperasse al caso acerbo e rio? 
Tutti cerrean con faccia lagrimosa 
A quell'albergo, e corsi e piansi anch' io^ 
Che al certo un' opra tanto vergognosa 
Avrei impedita delia guerra al dio, 
Se trattener potessero i minori 
Le birbate de' loro superiori. 

Mentr' ei cosi dicea, la bella Diva 
Accompagnava i delti suoi col pianto, 
E quando tacque, di conforto priva. 
Fredda qual marmo a lui rimase accanto; 
Ma contro Marte in sen l'ira bolliva; 
E alfin proruppe: e avrà Tindegno il vanto 
Eternamente d' oltraggiarmi? e inetta 
Sarà la dea di Cipro alla vendetta? 

Dunque impunito ognor potrà costai 
Dell'impotenza mia prendersi gioco? 
Arderà invan contro i delitti sui 
Entro dei petto mio dell'ira il foco? 
No, punirò quell'empio... ah contro a Ini 
Deboli sdegni miei valete pocos 
Non teme il lupo le innocenti ugnelle, 
Nò il tradltor questa mia destra imbelle. 



Ha se r ira d impotente, il più cradele 
Odio ebe natrir può femioeo cuore 
Vendicando le mie giuste querele, 
Punir saprà quel nume traditore; 
No clie mai più non V amerò, ne de le 
Sue preci il suon p'>trà ammollirmi il core, 
A Stige il giuro, qual marino scoglio 
Sorda per l'empio essere ognora io voglio. 

Cosi giurava, e a i giuramenti suoi 
Rideva Amore^ e gli portava il vento. 
Cosi di non giocar mai più da poi [to; 
Giura l'uom che perduto ha molto argen- 
Donna cosi nei più crudeli suol 
Dolor del parto giura a ogni momento 
Che dal marito vuol dormir lontano. 
Ma presto d'ambo il giuramento è vano. 

La dea rivolta a Pane : o tu che sei 
A parte, disse, di cotal segreto, 
Che r empio stuolo dei nemici miei 
Render potrebbe baldanzoso e lieto, 
E degli uomini in faccia e degli del, 
Sii, te ne prego, ognor cauto e segreto; 
Sparga Marte se vuol di ciò la nuova. 
Ma non possa vantare alcuna prova. 

Quanto dal poter mio chieder saprai 
Prometto al tuo sileuzro in guiderdone. 
Taci, Pan le rispose, esser può mai 
Ch'io cerchi d'irritarti l'occasione? 
La lunga età mi ha strapazzato assai, 
Ma di me fatto poi non ha un ciarlone; 
Benché vecchio e impossente io non con- 
II dar sollievo all'amoroso alTanno. [danno 

Ivi il nume di Tebe affaccendato 
Un momento di quiete non avea. 
Che dal re dell'Olimpo incombenzato 
Dar magnifiche feste pretendea; 
£ra il di lui palagio assediato 
Da gente che saliva e discendea 
Come le secchie al pozzo, e senza fine 
V accorrean virtuose o ballerine. 

Di macchinisti un nembo e di pittori 
Or andava or veniva : in volto lieti 
Sperando di calmare i rei furori 
Di fame vi accorrevano 1 poeti , 
Mentre tutti costor stavan di fuori. 
Bacco nei penetrali più segreti 
Con il primo impresario concertava 
Vari progetti che eseguir bramava. 
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Sceglieva col maestro di cappella 

I drammi che dovean rappresentarsi, 
E a quel premeva sol che la favella 
Fosse tal da poter vocalizzarsi, 
Fosse la poesia cattiva o bella. 

Non era oggetto da dover badarsi, 
Nò se il libro era pien di frasi impure. 
D'inverosimiglianze e di freddure. 

In fra l' opere comiche prevale 
La più oscena delParte e più sfacciata^ 
Oli impuri motti e il fescennino sale 
S'apprezzan più d'una dizion purgata. 
Brutto ò lo scioglimento naturale, 
Vuoisi roba confusa e complicata; 
L'arte di. sceneggiar va alla malora, 
£ sen lascia la cura al buttafora. 

Non preme che risvegli entro del cuore 
Tenera compassione, alto spavento 
La tragedia, e rapisca l'uditore 
Nobile e interessante l'argomento; 
Vuoisi una marcia, un career pien d'erro- 
Un'ambasciata, un beirabbattimento, [re. 
Che si parli di stile e di veleno, 
E sieno uccisi quattro o cinque almeno. 

Stassi frattanto nella vasta piazza 

II popolo minuto allegramente, 

E balla e canta, fa tempon, gavazza, 
E mangia e beve senza spender niente. 
Che divertir quella canaglia pazza , 
Del gran Giove il Teban luogotenente 
Fa deirerario a spese; e in ogni lato, 
E' un desco di vivande apparecchiato. 

Giran intorno e il buon prosciutto a fette 
Senz' ombra di risparmio , ai convitati, 
E il peposo picchi ante, e le polpette, 
E nel burro i tortei mezzi allogati, 
Fiaschi di vin, beccai, quarti, foglietto, 
Terzin, bottiglie e orciuoli smisurati 
Seppelliscon quei numi entro del seno. 
Più presto che non folgora il baleno. 

S'odon ovunque striduli concenti 
Di chitarre, violini e violoni ; 
Mentre in mezzo si bei divertimenti 
Fassi un grand'esterminio di bocconi. 
Ha qua innalzato un palco il cadaventì» 
E sganascia alla peggio i più minchioni, 
Colà cantano i ciechi gli strambotti. 
Sette otto quaggiù fanno 1 cazzotti. 
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Da un'alta torre là si fanno i voti, 
<ìaa ballar cani e scimie ognun facea. 
Laggiù le marionette de' cassoii, 
E lassù il mondo novo si vedea; 
Né intanto degli aparsi borsaruoli 
Stava in ozio la man scaltrita e rea, 
E indarno masoberati in ogni via 
Scorro n l'occhiuto sbirro e Tempia spia. 

Conjfusi tra la folla più villana 
S'aggirano d'intorno i dèi maggiori 
Mascherati in bautta o con sottana 
Arricchita di nastri e veli e fiori ; 
Vi è d' arlecchini una caterva insana. 
Un nuvol di brighelli e di dottori, 
E stuol di pulcinelli, che pensiero 
Fan di fingersi colti e son davvero. 

Ma preso un po^ d'appunto sulle dita 
Di ciò che far nei dì seguenti intende, 
Da Bacco Timpresario fa partita, 
E il. mastro musical congedo prende: 
Lieo nella gran piazza ov' era unita 
La divina canaglia alfin si rende, . 
Né potendo pel vin regger la testa, 
Dà il cenno che principiasi la festa. 

Da Porevitb, e Zeernebuch guidati 
Ecco giungon di lanzi due brigate 
Ohe in piò non si reggean, cotti spolpati 
E rosee avevan le /acca ed infiammate; 
Piover fanno costor da tutti i lati 
Un nuvol di terribili legnate, 
Sgombrando con mal garbo e poca grazia 
La turba di scroccar giammai non sazia. 

• 

Ter opra loro un vasto cerchio è fatto 
In piazza, ove niun osa penetrare, 
Sol vi resta, correndo intorno ratto 
-Gualche can che non sa dove scappare; 
Giungon i guastatori, ed in un tratto 
In doppio giro veggionsi piantare 
I pali, che una fune indi circonda , 
Strada formando spaziosa e tonda. 

E (Quinci e quindi ornato è il parapetto 
Di tappeti finissimi e setini. 
Per gli dei superiori entro al più stretto 
Circolo sonvi seggiole e cuscini, 
«Sopra i palchi già eretti dirimpetto 
Seggon confusi i numi più meschini, 
Mentre la coglia fan tra i dèi priori 
Oli infernali e i marini ambasciatori. 



Sterouzio, il Dio di tutti i pollinai, 
Una pertica lunga in man tenea. 
Donde listata dei color più gai 
Di bordatino una pezza pendea, 
Di merdaioli, e di spazzaturai 
Una schiera . venir poi si vedea 
Sopra i buj^icchi lor tutti adornati 
Di nastri e strisce di fogli dorati. 

Tu die del sommo Giove e di Memoria 
Sei la più nobìl figlia, o detta Clio, 
Per cui rifulge degli eroi la gloria, 
E fuggon le gran gesta al nero oblio. 
Orna del tuo splendor questa mia storia, 
; Reg<da in queste istante il plettro mio, 
Onde non fraudi dei dovuti onori 
l cavalieri egregi e i corridori. 

r 

Di Moateearlo il nume tutelare 
Apparve in lizza il primo cavatiere, 
Sopra un bigio ronzin che spetezzare 
S'udia da lung:e almeno un miglio intero, 
Appresso di costui videsi entrare 
Quel d' Altopascio in portamento altero, 
àuindi asperse di zacchere e pantano 
Quel di Bientina, e quello d* Orentano. 

Venner poi Tuna all'altro assai vicini 
Cinqui numi viali, avvezzi in Flora 
Eserciti a introdur di paladini 
Al primo biancheggiar di monna Aurora. 
In Peretola un gode onor divini, 
Un Brezzi, un Campile un Quaracchi adora 
Vieu di liipoli il quinto, e la seviaia 
Comparsa il nume feo di Calcinala. 

Chiudon la marcia i Giudici che vanno 
Di quattro gran somari in su gli arcioni: 
Tutti vestiti son di nero panno, 
Ed han di foglio bianco i collaroni; 
Sulle lor teste nobilmente stanno 
Incipriati a bestia i perruccoui, 
E potrian quasi prendersi a credenzu 
Per quattro bravi alunni di sapienza. 

Ride a quella comparsa il popol mattu 
E gli minchiona senza discrezione. 
Gridar sentesi ovunque ad ogn! tratto 
Cosi va ben, matton sopra mattone : 
Per Teccellenze loro era già fatto 
Un piccol palco, e senza dilazione 
E ogni corsiero al canapo tirato 
Dai suoi fetenti palafren guidato. 



I placidi ronzini al suoi voltate 
TeDean le lunghe orecchie; e quietamente 
Sarian »enza cangiar di pesto state 
Finché 11 sol non tornava in ordente. 
Ma suona alfin la tromba, e di Ugjiate 
Del canapo al cader, cade repente 
Un nembo sopra a quelle il più indiscreto, 
Galoppati esse, e il nembo lor va dreto. 

L' asino d'Oreutan spedito il passo. 
Più degli emuli suoi distèso avea, 
E avanti a tutti un doppio trar di sasso 
Dei lieti plausi al suon lesto correa; 
Quando si ferma affaticato e lasso, 
£ il cavalier che d'aito sdegno ardea, 
La pigra bestia aifretta al corso invano 
Coi gridi, coi calcagni e con la mano. 

Arde alfine il cersiero anch'eglt d'ira, 
E due copie di calci in aria spara, 
Raglia, scoreggia, ed il fantino aggira, 
Or quinci, or quindi, ed ei lo legna a gara, 
Or lo palpeggia, or la cavezza tira. 
Ora bestemmia pien di doglia amara. 
Ora i colpi raffibbia più pesanti; [vanti. 
Si ferma il ciuco, q andar non vuol più a- 

Come Tire trattiene il duro scoglio 
Del periglioso tempestar marino, 
come oppon del venti al pazzo orgoglio 
La gelida sua fronte T apennino; 
Cosi a quel dio che per uscir d'imbroglio 
Le man menava come un agazzino. 
L'asino oppone le assuefatte coste, [ste. 
Né d'un 'Sol, passo avvien ch'indi si sco- 

Magiàveniano a testa ritta e alteri. 
Lasciando indietro i più sciancati e strac- 
Di Caléin'ala e Brozri i bei eorsieri, [chi 
Quel di Ripoli, e quelfo di OuaraccM, 
Raddoppia il primo i colpi ognor più fieri 
Con i polsi a legnar non tardi o fiacchi. 
Ma vano ogni suo sforzo alfln riesce, 
S'appressan gl'altri e la sua rabbiacresce. 

Gira intomo la bestia maledetta, 
Or va indietro or innanzi or di traverso, 
Al nume d' Orentano la bacchetta 
Rompesi, ed ei già piange il pallio perso; 
Giungon gli altri ronzini in tutta fretta 
Col petto e il dorso di sudore asperso, 
Ma trovando quel fermo per la via, 
S' invoglion di tenergli compagnia. 
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Prendon coraggio allor quei che lontani 
Eran rimasti, e come suol d' estate 
La grandine coprir gV immensi piani. 
Sugli asini cader fan le legnate; 
Raddoppian quost'il corso ai colpi strani. 
Ma trovando le vie tutte imbrogliate, 
Nelle chiappe dei primi urtan la- fronte, 
E vanno asini e dèi tutti in un monte. 

Rimbomban di fischiate al nuovo caso 
L'ampie volte del cielo, all' aspra botta 
duello ha lacero il volto o infranto il nasa 
Un braccio a quel, questi una gamba rotta 
Chi offeso è men, da bell'ardire invaso 
Sorge, rimonta t a suon di legno trotta; 
Dei spettatori la corona applaude, 
E mano a man battendo a lor dà laude. 

Compita avea per la seconda volta 
La gran carriera il nume tutelare 
Di Montecarlo, e della turba fólta 
Alto* s' udiva il plauso risuonare : ' 
Sol la ricca bandiera essergli tolta 
Dal dìo di Brezzi che gli stava a parte 
Potea, ei solamente il precedea 
Quanto il suo ciuco lungo il collo avea. 

L' orecchiuto ronzino a un anelante 
Corso forzato e l'uno, e V altro incita, 
E poca via lor rrmanea davante 
Per giungere a compir la terza gita; 
Ma già le chiappe maculate e infrante 
In sul basto, di molti con V alta 
Rimesse avea di Calcinato il Dio, 
Che di si ricco premio avea desio. 

Dopo la sua caduta, da una parte 
Con il suo corridor si era tirato 
L'astuto nume, e usar volendo 1' arte 
Il terzo giro avea quivi aspettato; 
Impetuoso allor di là si parte 
L* asin legnando come un disperato. 
Compie avanti ad ogni altro la carriera. 
Poi torna indietro a chieder la bandiera. 

Ci si vedeva poco, e il gran rumore 
I giudici togliea di sentimento. 
E quel credendo il vero vincitore [to, 
Che il premio a dimandar vedeano inten- 
Tra lor concordi il meritato onore 
Gli concedeano, allor che cento e cento 
Voci confuse per lo ciel si alzare, 
Che d'ingiustizia i giudici imputaro. 
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Scendon dai palchi, e intom'alors^affol- 
La turba, sprezza il dottorai decoro, [la 
'E dal miDchione e del somaro ammolla, 
Senza risparmio, aireccellenze loro ; 
Nò deir alto gridar già si satolla , 
E d' ingiuriare il saggio coucistoro, 
Ma più di un braccio che la notte cela 
fa Tolar qualche torso e qualche mela. 

I Giudici, gridando a più non posso, 
Minaccian la galera e la prigione, 
Ma non gli ascolta il popolo commosso, 
E il debil palco a tentennar si pone; 
Rovina alfine, ed ai giudici addosso 
Piovon cazzotti senza discrezione, 
E sfogan contro lor lo sdegno insano 
Quelli che corso avean Taringo iuTano. 

Al tempestar degli orridi cazzotti 
Che parevan per dio balle di lana 
Volan in mille e mille brani rotte 

I magni collaron per Taura vana; 
Veggionsi i miserelli ornai ridotti 
Senza brano di toga e di sottana, 
Nò salvan più le dottorali zucche 

Dei colpi rei le amplissime perrucche. 

Cresce il tumulto, in mila parti infranto 
É il ricchissimo drappo; la calocchia 
Ohe il sosteneva il Dio di Brezzi intanto 
AflTerra, e irato i suoi giudici crocchia; 

II caso allora a lui presenta accanto 
Di Galcioara il nume, egli l'adocchia, 
E gli spiccia in sul fronte una legnata 
Che non ò già da biacca o da chiarata. 

Vola in di lui soccorso, e 1 crini accinlTa 
A quel di Brezzi il nume compitale 
Di Bientina, ma corre alla barulTa 
Il Dio di Campi con furore eguale, 



Quel d'Orentano allor bestemmia e sbaffal 
E il oampigiano impetuoso assale, 
Fischian per l'etra pugni da facchini; 
Qua pngnan l Pisan, là i becolinl 

Alila dei lanzi la pattuglia accorse. 
E menando sui capi falabarda, 
Giunge a fatica la canaglia a sciorre 
Irata, e ad ubbidir dura e infingarda; 
Altri gli eroi divide, altri soccorre 
I giudici, che versan la mostarda 
Da' rotti nasi, e son per raltrui rabbia 
Pien di pesche sugli occhi e sulle labbia. 

Ma già il teatro illuminato a giorno 
A superbo festino i numi attende. 
Immensa folla è già alla porta intorno, 
Che gran oonoorso é dove non si spende; 
Ma chi non ò di ricca veste adorno, 
da nobil famiglia non discende, 
Indarno fa spalluccia a quel cancello 
Ch'ò discacciato fuor come un monello. 

I più civili nella sala aurata 
Cortesemente ricevuti sono ; 
Chi nella loggia siede, e a basso guata, 
Accompagnando con la testa il suono, 
Chi fa con la sua bella una girata. 
Chi non lascia un momento in abbandono 
La stanza onde i rinfreschi vengon fuore, 
Chi fa la contradanza e chi all'amore. 

Venere sola, cui l'interna doglia 
Scaccia dal sen l'idea d'ogni diietto, 
Di sua magion nella più interna soglia 
Chiudasi mesta e in lagrimoso aspetto, 
Le bianche membra delie vesti spoglia, 
E senza cena si distende la latto. 
Cosa che faccio qualche volta anch'io. 
Come seguace del canoro Dio. 
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CANTO XIY. 



▲BOOMENTO 

Mentre godono i Knmì il bel veglione, 
Momo a Portanno i lor difetti in fretta 
Narra; con Feldigotte Amor dispone 
Contro Diana ridicola vendetta; 
Fra Priapo e Portanno aspra tenzone 
Nasce per un inganno; alfia costretta 
Ambo Diana contenta, e al nuovo giorno 
Amor la cnopre di vergogna e scorno. 



Qaant'è babbeo chi dal di facr ehe vede 
Giudica deirinterno altra! celato, 
E che ricco a bizzeffe un nomo crede 
Perohò porta il vestito gallonato, 
E stima Faom che in bnon nmore eccede 
Dalla fortnna ognor beneficato, 
Ed 11 dottor che porta il parruccone 
Dottor forse un po' più di Cicerone. 

Stolto I colui che ha Toro sul vestito 
E la spaccia con tal magnificenza, ^ 
Se vuol saziar la sete e l'appetito, 
Il pane ed il terzin prende a credenza ; 
Quel che ride cotanto ò un rifinito; 
E' un asino il dottore, oh ! l'apparenza, 
Dice un poeta, facilmente inganna 
Chi non vede più lungo d'una spanna. 

Perciò s'io veggio qualchedun che fnore 
Di dare aita ai poverelli ostenta; 
Se enfatico parlar sento d'onore 
Un che la prima volta si presenta; 
£ se mMmbatto in qualche seccatore, 
Che con rerodizion! mi tormenta, [do 
Chiamo un tirchio '1 primier, vile '1 secon- 
E U terzo un ciuco il pift badisi del mondo. 



E quando miro i frati uniti in coro, 
Ripieni d'umiltade a capo basso, 
Abbracciarsi al pax teeum fra di Joro, 

10 me la rido, e me ne prendo spasso ; 
Chò penso a quando senz'alcun decoro 
Facendo un alto strepito e fracasso, 
Aspra tenzone in fra di lor si desta, 
£ tirans! i breviari per la testa. 

Se a caso un baochetton trovomiaccan- 
Col volto macilente e pieh d! duòlo, [to 
Che strizzando 1 limoni innanzi un santo, 
Piega la fronte come un assiuolo, 
Con buona grazia tiroml da un canto, 
Perchè temo a ragion che ilmarìnoio. 
Mentre mi fa il pincone e 11 don Pilogio 
Mi rubi la pezzuola e Torologlo. 

Falsa ò la fironte esterna e la virtude 
Affettata non d quando ò verace; 
AU'ostentazfon la strada chiude, 
E di smorfie giammai non si compiace. 
Ma chi narrar potria quante racchiude 
Frodi la donna in sen, come fttllace 

11 mondo ad ingannar credulo tf^dto 
Compongal detti, i gesti, f passi, il Vvito ? 
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Mentre la bella dea madre d'Amore 
Sulle morbide piume il molle lato 
Invan rivolge, e il plaeido sopore 
Fugge dal vago ciglio addolorato, . 
Di mille e mille faci allo splendore 
Il coro degli del lieto e beato. 
Al suon lascivo d'una contraddaufa 
Se la sbaioeca, mangia e beve e danza. 

Chi va, chi viene, chi superba cena 
Imbandisce agli amici ; alla bassotta 
Chi gioca e chi a bambara, ove la piena 
Borsa si trova al fin pulita e netta, 
Chi sbadiglia annoiato e si dimena 
E la consorte alla partenza affretta, 
Che non dà retta e mezza ubriacata 
Gli fa sopra la faooia una risata. 

Le vecchie mamme non curate e sole, 
Piene d'uggia acculattano le panche 
Discorrendo fra lor delle flgliuole,- 
Che di ballar non mofltratisi mai stanche ; 
Ed intanto le figlie mariuole 
Con gli amanti girando ardite e franche. 
Si ridono dei gravi lor consigli, 
E ne burlan le grinze e gli sbadigli. 

Dalle confuse ed intralciate file 
Del ballo vaa tutti icignardi in bando, 
L'equivoco parlar colà ò gentile, [do, 
Vi scorre il pizzicotto io quando in quan- 
Ogoi femmina all'altra ivi è simile. 
Che tutto 11 lieto umore equiparando. 
Mette in una piacevol confusione 
Le dame, le pedine e le to|>pone. 

Del suon, del ballo, la monotonia, 
L'aere malsan, la polve alta d'intorno 
Destan la noia e la malinconia. 
Creduta lunga invan da quel soggiorno ; 
Che termini il festinpiìi d'un desia; 
Ma perchè durar deve infine a giorno, 
Sebben dal sonno rifinir si sente 
Aspetta che il sol nasca in Oriente. 

Glauco novello dio stupido ammira 
Le gemme, l'oro, il ricco drappo e vario; 
Memo con l'occhialetto intorno gira, 
Ed a Portunno serve. d'antiquario;' 
Con lui, sebbene avesse sempre in mipa 
Alla madre d'Amor d'esser contrarlo. 
Ed ei fosse propizio a quella dea,. . 
Da perfetto legai so la intendea^ 



Derideva con lui le giubbe antiche 
State tanti e tant'anoi nei cartoni. 
Che i dèi villan salvar dalle nemiche 
Tignuole per si fatte occasioni ; 
Canzonava le maschere mendiche, 
Che spesi il più due miseri testoni, 
In bavtte facean figura sbricia, 
E quei che avean gallone e non camicia. 

Nel veder Malebolge e Peldigotte, 
Dice: costor nel tenebroso averne 
Non videro giammai si bella notte [no; 
Vincer quell'ombra e il grave orrore eter- 
Or vedili, obliando le lor grotte 
E la miseria e lo squallor d'inferno. 
Con quelle fkcce di morti di fame. 
Sparger affetti e trattener le dame. 

Vedi tu là in quel palco quel vecchione 
Sopra del parapetto addormentato? 
Lo sposo deir Aurora egli è, Titone, 
Che crede sempre aver la moglie allato : 
Oh se sognasse il povero minchione 
Che di Pocri il marito mascherato 
E' in altra| loggia con sua moglie, e adorna 
La vecchia fronte sua di nuove corna! 

Priapo come un gambero arrossito 
Rosso uel volto In qua e in là scorrea, 
E duro come un fuso ed interrito, 
Voleva innamorar qualunque dea: 
Bacco sbuffando come un parasito 
Cotto spolpato in pie non si reggea, 
E in faccia di Bellona a ogni .tantino 
Facea un rutto che sapea di vino. 

Entro una loggia stava alla seggetta 
Il dio Saturno, e sotto voce oimel 
Mugolava spargendo la saetta 
Ai nasi intorno dei vicini dei ; 
Opi Intanto l'impiastro di favetta 
Gli. meltea caldo come sa far lei. 
Dando fra i denti al fato d'animale 
Che quella lernia avea fatto immortale. 

Mercurio passeggiava ratto ratto, 
Stendendo accorto la sua man leggera, 
E per divertimento ad ogni tratto 
Rubava In tasca altrui quello che vi era; 
Poi franco si, che non parca òao fatto, 
Dava in aria gentil la buona sera 
A quel cui tolto avàa già Torioolp : 
E badati, dlCea, dal borsaruplo. 



Col cappello alla scrocca e truce ia toI- 
Attaccando og^ni poco un giuradio, [to 
Sotto la giubba, entro d'un giacco avvolto 
Stava in un canto della guerra il dio, 
E poi che il Bogi avea dal mondo tolto 
Parea cresciuto il fasto suo natio, 
Ma benché si mostrasse altrui si fiero 
Tutto era spacconata e niente vero. 

Veduta avea tornare in ciel la bella 
Diva che nacque in mezzo all'Oceano 
Colma di pianto Tuna e Taltra stella, 
E piena il sen d'aspro dolore insano. 
Tentato avea con tenera favella 
Di placar V ira sua, ma da lontano 
Quand'olia il vide, il volto ricoperse 
Col manto, e tra la folla si disperse. 

Confuso e mesto si aggirava intorno 
Imene, e se ne stava a capo chino, 
Pensando che produr suol più d'un corno 
Dei coniugati in fronte ogni festino. 
Di verde lauro il biondo capo adorno 
Ovunque il dio poeta ed indovino 
Spiava, per veder se mai potea 
Scoprirvi mascherata Citcrea. 

Nel palchetto di Palla i letterati 
Intavolata hanno una gran questione, 
£ in disputar son tanto riscaldati 
Che son vicini a darsi uno sgrugnone. 
Di qua, di là sostengono ostinati 
Con gli urli la diversa opinione, 
E rimane indeciso tuttavia 
Di qual tempo è miglior filosofia. 

Cerere rivestita da signora 
Fa co) figlio d' Alcmena un minuetto, 
Ma sì grosse ha le gambe e il seno ancora 
Che in vece di piacer fa altrui dispetto; 
Ebe non più coppiera da quoll' ora 
Che in ciel mostrò il preterito perfetto, 
Ed al suo successor poi maritata 
(lira sol dal marito accompagnata. 

Di Ciprigna il figliuolo impertinente 
Cai il vin col cibo grande aita dava, 
Di qaà, di là tra la divina gente 
Come un frucol per tutto si cacciava; 
E intanto inosservato e fraudolente, 
Fingendo di. scherzar, dardi vibrava» 
E quel meschin che riceveali in petto 
Non avea pace andando solo a letto. 

BA.TACCHI, Novelle 
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Mentre qua eia si aggira incontra a cas o 
La schizzinosa figlia di Latona, 
E la saluta, ed essa arriccia il naso, 
Gli volge il tergo e in asso 1' abbandona; 
Cupido allor da fiero sdegno invaso 
Si sovvien che la diva bacchettona 
Negata aveva aita alla diletta 
Sua genitrice, e ordisce una vendetta. 

£i ben sapea che il diavol Peldigotte 
Alla sozza lussuria presiedea, 
E delle donne allo stradin ridotte- 
li lungo ruol neU' Èrebo tenea; 
E trova, e dice : o tu che le bigotte 
Idduci ogni opra vergognosa e rea, 
E d' una bella Marca coi sospiri 
I baciapile a voglia tua raggiri. 

Tal diva abbiam tra noi che scrupolosa 
Sembra, ed il tipo delia continenza; 
Che in pubblico si mostra altrui ritrosa, 
E schiva ognor dei numi la presenza; 
Casta, sante, pudica e vergognosa [za, 
L'appellan quei che non ne hanconoscen- 
Ma che in segreto soffre di caldana.. .[na? 
Chi è questa, il diavol disse, ò forse Dia- 

Bravo, rispóse Amor, questa pettegola 
Con i dispetti suol mi punge e incita: 
Io vorrei farla per vendetta in fregola 
Entrar così che fosse poi schernita; 
Ma fuoco ci vorria delia tua pegola 
Perchè alla pena qualche gioja unita 
Hanno, come è già noto, i dardi mici 
Con cui ferisco e gli uomini e gli dei. 

Il diavol eh' era tristo di natura, 
Ed invitato si sentia al suo giuoco , 
Rispose: in me ti affida, e ti assicura 
Che vendicato tu sarai tra poco ; 
Arder farò costei di cosi impura 
Fiamma, che fla burlata in ogni loco: 
Non è diffieil questa impresa ed io 
Ben conosco i miei polli, padron mio. 

Ciò detto il lascia, e dove più frequente 
É la folla dei numi ì passi affretta, 
K frammjschiato tra la folta gente , 
Che Diana giunga impaziente aspetta; 
La semplice fingendo e V innocente 
Col guardo in so raccolto e a bocca stretta 
Ella vi giunge, e senza alzar la testa 
Tra Priapo e Portunno i passi arresta. 

n 
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Peldigotte si accosta, in petto acooglis 
L'aura, e quindi più pronto del baleno 
Sopra i numi e la diva la discioglie, 
Inspirando con essa il suo yeleno; 
Quindi s' invola: d' impudiche voglie [no; 
Essi |irdon tosto, e star non ponno a fre- 
Arde la diva al par d'impuro ardore 
E il rnsini festa ai sguardi ed al rossore. 

Sovente a lei Priapo rivolgea 
Lascive occhiate; il lussurioso affetto 
A lei spiegare il dio del mar volea 
Or con un gesto òr con un dubbio detto; 
Ed ella alzar ed abbassar facea, 
Per la soverchia tsommoziou il petto, 
£ si tenea frattanto a lor vicina 
Giocando chetamente di pedina. 

Spiegata avrebbe V uno e 1* altro dio 
La brama che nutriva, e V occasione 
Era propizia al fervido desio, 
Ma r uno avea dell' altro soggezione; 
L'aurora alfine che del balio uscio 
fé* rosseggiar 1' orientai regione , 
Con un trescone allor fini il festino, 
E die la buona notte il violino. 

Portunno malinconico e turbato 
Vede la bella festa terminare, 
E della dea di Delo innamorato 
A casa la voleva accompagnare ; 
Ma dal nume degli orti seguitato 
Sì vede, e Diana sola lascia andare, 
Ma intanto pien di fredda gelosia 
I passi di Priapo attento spia. 

Ma mentre sta pensando in fra so stesso 
Come far possa il suo desio compito, 
E che Diana inviar vorrebbe un messo 
Apporta tor d'un amoroso invito, [messo 
Camminar sente alcun che in tuon som- 
A nome il chiama e il tira pel vestito; 
E' si rivolge, e mira a sé vicino 
Un che aveva la faccia d' assassino. 

Fallo era il Nume delle venditrici 
Dì veli e trine e mode preziose, 
Che comode faeeansi apportatrici 
Di biglietti alle più guardate spose 
Dei maritati in fronte alte radici 
Mettean per esse corna mostruoise. 
Lo adoravan le donne e i servigiali 
Avvezzi a praticar tra le vestali* 



L' invocavan con tacita favella 
Ed i mangia codini e gì' impresari 
Quando volean la cantatrice bella, 
Per risparmiar la paga, offrire a vari ; 
I maestri di lingua e di cappella 
Eran a lui soggetti, e i temerari 
Gamerier di locanda, e i parrucchieri 
Soliti a esercitar tutti i mestieri. 

Signor, disse costui, mi sono accorto 
Molto ben che la figlia di Latona 
Non vi dispiace, e non avete il torto, 
Ghe ella òpercertomassicciotta e buona. 
Se vi faccio trovare in tempo corto 
Gon la diva del ciel più bacchettona, 
In ricompensa quanto mi darete? 
E l' altro replicò : quel che volete. 

Ebben, Fallo soggiunse, io vi prometto 
La cosa come fatta addirittura: [to... 
Mal... vuoisi usar con lei qualche rispet- 
Audarvl all' aria tenebrosa e oscura... 
Ci rivedrem tra poco; io qui t'aspetto, 
Disse Portunno: di far ben procura. 
Ei parte, e torna a dirgli che la dea 
Dopo la mezza notte 1' attendea. 

Una certa Pertunda era nel cielo, 
Ghe guercia, paralitica e storpiata. 
Gobba, e col mento pien d'ispido pelo 
Rivendeva sui canti l' insalata : 
Fu giovine sfacciata e poi che il gelo 
Della cadente età 1' ebbe curvata , 
Si messe a far 1' usata professione 
Delle mignotte che non son più buone. 

Dal dio degli orti è questa vecchia elet- 
Per trar Diana alle impudiche voglie, [ta 
Elia i passi colà volgendo in fretta 
A prò di lui semplici accenti scioglie: 
Ma fa da sorda, e non dà punto retta 
La diva che altra pagliaio becco accoglie, 
E la ruffiana mesta e sbigottita 
Torna a dir che non vi era riuscita. 

Gela Priapo a si crudel risposta, 
E si ritira quattro passi indietro, 
Stracciasi irato la chioma incomposta, 
E nel volto si fa squallido e tetro. 
Dalla deforme vecchia alfin si scosta, 
Bestemmiando in non più intesò metro, 
Sembra a cagion d' esempio uno zerbino 
Ghe ha messo nella merda uno scarpino« 



Ma Peldigotte, che già ben sapeva 
Del dio del mar lo scandaloso affare, 
£ che alla mezza notte egli dovea 
Occulto m casa della diva entrare, 
Id sull'ora che Apollo discendea [re. 
Con gli stanchi destrieri in grembo alma- 
Kssendosi in Pertunda trasformato 
Abborda il dio degli erti disperato. 

E dice : amico, il tuo dolor raffrena, 
Che a tuo favor cangiata è ornai la sorte, 

10 che per te provava acerba pena 
Assalto a Diana replicai più forte, 
E benché di rigor fosse ella piena. 
Tanto nsar seppi le maniere accoi*te. 
Che ella t^attende all'amorose lotte 
Due ore dopo della mezza notte. 

Priapo tutto pieno d'allegria 
Paga la finta vecchia e l'ora attende. 
Ma giunge ornai dal cielo a mezza via 
L^apportatrice dell'oscure bende; 
Lascia Portunno allor la compagnia, 
E di Diana al qnartier tosto si rende, 
L'uscio era accosto e la bigotta dea 
AI primo pian sul canapè sedea. 

La bella tela onde è la dea vestita 
La neve al paragon vincer potria, 
Di pallido color roseo guarnita 
Con finissimo gusto e leggiadria; 
D'egizio lin cotanto fino ò ordita 
Che più sottile Aracne noi faria, 
E che mentre mal fida la ricuopre 
Più delle membra la bellezza scuopre. 

Appena vide il dio che a lei veniva 
Di vermiglio color le gote accese, 
Pvivolgendosi a lui tutta giuliva, 
E le candide braccia gli distese; 
Si penti poscia e pallidetta e schiva 
Abbassò il capo, più languido rese 
Delle lascive sue pupille il giro, 
E dal fondo del cuor trasse un sospiro. 

Del eiel varcata la menade avea 
Di due ore la notte, « allor che intese 
L'ora suonar, Priapo che attendea, 
All'albergo di Diana i passi stese; 
E mentre ella dormendo si giacea 
In peccato mortai, le scale ascese 
Godendo in fra di so, che Tuscio aperto 

11 bramato piacer faceagli certo. 
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Oiunge in salotto e inquieto ivi s'aggira 
Non vedendo arrivar la bella amante 
Che indarno ei chiama ; la lucerna gira 
E attizza il lume debile e mancante: 
A quel chiaror sul tavolino mira 
Di laudi un libro sacro al gran Tonante, 
Una raccolta di meditazioni 
E due tometti in quarto d'orazioni. 

Un ironico riso allor di scioglie. 
Gli occhi rivolge curioso intorno ; 
E sopra il canapè mira le spoglie 
Ohe Pcrtunno s'avea tratto d'intorno. 
Una veste virile in queste soglie, 
Né alcun si fa sentir entro il soggiorno? 
Dice sorpreso, spparterranno a Diana 
E la camicia e il velo e la sottana. 

Mentre confuso e irresoluto pendo, 
E brama indarno qualchedua vedere, 
Dalla vicina stanza il suono intende 
D'un che a russar comincia a più potere: 
A tal romor d'ira bestiai s'accende, 
Nò potendo so stesso trattenere, 
Batte alla chiusa porta alto gridando: 
Meretrice, è scoperto il contrabbando. 

Niun gli risponde, che eran sulla grossa 
E l'uno e Taltra: ei d'ogni intorno guata. 
Un troncon d'asta trova e con gran possa 
L'alza e dà nella porta una picchiata; 
Dette all'alto rumor più d'una scossa 
La dea bigotta e tutta spaventata, 
Vedendo compromesso il proprio onore. 
Parlar non osa e in seu le batte il cuore. 

Torna ad urtar Priapo il gran troncone 
Nell'uscio e grida, apritemi, o per Dio 
Farò della bugiarda e del bertone 
Quest'intoppo atterrato, uno sciupio. 
Chi è, grida Portunno, il bravazzone 
Che intorno all'uscio fa quel buggerio? 
E pieno il sen d'un iracondo affetto 
Salta veloce più d'un gatto il letto. 

A quéi gridi, a quei colpi oppressa e 
Cade Diana per vergogna ed onta; [smorta 
Furioso Portunno apre la porta, 
U' Priapo introduce una man pronta. 
Col pesante troncon quindi fa scorta 
Ai propri passi e lo scalino monta, 
Nò il ponno già gli atroci sdegni e l'ire 
Del dio marino un sol passo impedire. 
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Dentro Priapo a forza s'introdacc, 
£ col legno impugnato lo minaccia; 
Quei s'arresta e in nn angol si riduce 
Temendo di restar sotto la stiaccia : 
Al debiì lume di riflessa luce 
Vede un dardo con cui solita a caccia 
Era di andar Diana, e nelle selve 
Ferir da lungi le fugaci belve. 

Tosto Portunno cautamente il prende 
£ al dio «degli orti dà una forconata, 
Ma la punta, qual brama, non Polfende, 
Che viene a caso dal troncon. parata; 
Vede il dardo Priapo e indietro stende 
Veloce i passi, una gran bastonata 
Vuol dar, ma l'altro nella nocca il fere, 
Ed il legno di man gli fa cadere. 

Di punta allor l'acuto e grave dardo 
Spinge Portunno contro il suo nemico, 
Che se un poco a pararlo era infingardo 
Te lo infilzava come un beccafico, [do 
Quei storna il colpo, un pugno sigagliar- 
Gli stende fra lo stomaco e il bellico, 
Che traballando indietro il dio del mare 
Sputa sangue e comincia a boccheggiare. 

Gli cade il dardo, e mentre sbalordito 
Ei più non sa se aggiorni oppur se annot- 
L'avria Priapo al certo rifinito, [ti, 
Se un dio ncn era, a forza di cazzotti; 
Ma quelli in sé ritorna, e fatto ardito 
Distende i pugni anch'ei di sangue ghiotti, 
E il dio degli orti ad aver poco tarda 
Le pesche agli occhi, al naso la mostarda. 

Con minor rabbia negli ameni prati 
Pugnan tra lor due furibondi tori 
D'una stessa giovenca innamorati 
Distruggendo col pie l'erbetta e 1 fiori, 
Di quel che i due rivali trasportati 
Dall'ira dansi ognor colpi maggiori ; 
Dei gran cazzotti la tempesta dura 
E mentre spunta l'un l'altro matura. 

Ormordonsi, or si strappano i capelli^ 
Ora Pun prende l'altro per la gola, 
Suonan gli schiaffi romorosi, e a quelli 
Risponde un graffio che la pelle invola; 
Ma dei rivali i crudi colpi e felli 
Di Latona trattenne la figliuola, 
Che calmar degli dei bramando Pire 
Cominciò a lor in questa guisa a dire : 



Deh! se per mia cagion vi bolle in petto 
Sì crudo sdegno che a pugnar v'invita. 
Se con tanta fierezza quel diletto 
Vi disputate a cui l'amore invita, 
Più dolce campo di J3attagl{a, affetto 
Che ad entrambi ed a me fla più gradita 
Vi appresta, amici numi, ah cada spento 
L'odio e in pace godiam gioia e contento. 

Mezzo discinti, gialli in volto e neri 
Per le diverse ricevute botte 
Da quella casa usciano 1 prò' guerrieri 
Dov'essi avean cotante lance rotte; 
Quando, buon prò' vi faccia, o cavalieri, 
Gridar sentirò il diavol Peldigotte, 
Che gli attendeva al mattutino albore, 
E replicò, buon prò vi faccia, Amore. 

Evviva lor signori, e buon prò faccia, 
Proseguia di monelli una brigata, [eia 
Che Amor condotta avea, quando s'affac- 
Diana al balcone gialla e scapigliata. 
Questi gli augelli son che prendi a caccia, 
Grida Cupido; ed ella svergognata 
Serra il balcon, donde veder volea 
Se alcun gli amanti suoi scoperti avea. 

Di fischi e gridi Amore, il malizioso 
Demonio e i lor seguaci la piazzetta 
Empiono, intanto i drudi il volto ascoso 
Tengono in seno, se ne vanno in fretta; 
Ma il gridare e il fischiar si romoroso 
Dei già svegliati dèi turba vi affretta, 
Ed Amor narra il fatto, che repente 
In mille guiae replicar si sente. 

Ma il nume arcier, che in petto più gra- 
Cura nutriva, alle materne soglie [vosa 
Rivolge il piede, ove la dea vezzosa 
Che in letto ancor giacca lieta raccoglie, 
Entra, ed uni risata strepitosa 
Reggendosi le coste ella discioglie, 
E cosi forte il prende il riso insano 
Che per tre volte parlar tenta invano. 

Indi le raccontò come Diana 
SI era scoperta alfin pubblicamente 
Per una deplorevol cortigiana 
Con l'altre cose che sapete a mente : 
E poi che riso ebbero in cosi strana 
Guisa, che il petto ne sentlan dolente, 
Amor fatto alla madre più d' appresso 
Le disse quel ch'io non vo dire adesso. 
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C A UT T O XV. 



ÀBGOMENTO 

Della madre nel sen gli antichi ardori 
Pel dio dell'armi desta Amore: oblia 
Ella i suoi torti, e degringrati fiori 
Il capo di V-dlcan cinto è qua! pria. 
Ai marini e infernali ambasciatori 
Mostra Memo del elei la gallerìa. 
Apollo ad nn festin Ciprigna mira, 
Più se ne accende ed a placarla aspira. 



dolce Amelio, o d^amistà verace 
Unito a me coi dolci nodi, cui 
Spezzar non potrà mai del veglio edace 
Il dente, o sorte coi disastri sai; 
Te a cancellar dall'alma mia capace 
IVon sarà morte: entro de' regni bui 
Ogni altra le torrà men cara idea^ 
Tale affetto non già, l'onda letea. 

Insiem ripieni del furor divino 
Che Febo a noi comparte, all'ardua meta 
Si corse deil'onor per quel cammino 
Che alle vili ed ignare alme si vieta, 
E sprezzato il rigor d'aspro destino 
All'invidia maledica ed inquieta, 
Ce ne lanciò maligoa i strali al tergo. 
Di virtnde opponemmo il sacro usbergo. 

Impallidisca sopra i suoi tesori 
L'avaro tra le gemme ancor mendico, 
Vittima d'ambizion caduchi onori 
Ottenga il possessor di stemma antico: 
A noi se il nume d*Ascra i suoi favori 
Non niega, e se possiam sul colle aprico 
Bagnar le labbra d'ippocrene al rio, 
Oual potremmo nutrir più bel desio? 



Tu dell'arguto Esopo imitatore 
Con gli apologhi tuoi di sale aspersi 
Saggi dogmi instillando, al suo lettore 
Insegni ciò che colpa è il non sapersi: 
E mentre ascolta il mondo* ammiratore 
Da te il vero condito in molli versi, 
La facezia esaltando la virtude, 
Mostri del vizio l'atre membra ignudo. 

Forse avverrà che quei ch'il fren ricusa 
Che la legge disprezza e che non cura 
Consiglio alcun, che del potere abusa, 
E false scuse al suo fallir procura, 
Quei che la plebe semplice delusa 
Virtude infinge, ed ha Tanima impura, 
Ravvisi in queste carte a più d'un tratto 
Tinto d'infamia eterna il suo ritratto. 

Oh come ben pingesti in Silvanira 
Il falso duol di giovin vedovella! 
Più d^una in tal tener piange e sospira, 
Accusando la sorte empia e rubella. 
Amore ed Imeneo vengonle in ira 
E vuol serrarsi in solitaria cella, 
Ove piangere ognor senza riposo 
Il rapito da morte amato sposo. 
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Ma non è forae nnmese anche passato., 
-Un mese? ò trcppo, mezza settimana. 
Che il poTero mioehione ha terminato 
Il breye corso della vita umana. 
Che la vedova afflìtta ha già trovato 
Chi terge il pianto e l'egro cuor risana 
Dairefttmero daoi: chi è morto giace 
E chi rimane io vita si dà pace. 

Non dissimile al falso d quel dolore 
Che presto nasce e presto si discioglie, 
Nò nn vero alTetto annidasi in quel core 
Che in brevi istanti pnò cangiar di voglie; 
Parve di Citeres grande l'ardore 
Per Bogi, e fiamma fu d'aride foglie, 
Che rapida s'innalza, e in un momento 
II cener vile ne trasporta il vento. 

Poiché narrati ebbe alla bella dea 
Di Diana i casi, il pargoletto arciere 
Disse : e qnal mai ti accende, o Citerea 
Sdegno contro di Marte, ahi, tropo fiero? 
Perchò gli togli qnel che da me avea 
Sul tenero tuo cor soave impero? 
Perchè instabil ti cangi cosi presto? 
Povero nume! il vidi afflitto e mesto. 

Ei sa ben che ti offese» e fi fallo rio 
Che tanto t'irritò piange e deplora ; 
11 suo perdono ad implorar vengo io; 
Sarai, madre, ver me crudele ancora? 
Rifletti al fin che delia guerra ò il dio 
Quel che da te pietà perdono implora... 
Ella rispose: fosse Giove istesso 
Non potrei pei'douaT si nero eccesso. 

Ignori forse qual cocente affretto 
Per l'estinto mio ben nutriva in seno: 
Che perduta Io ha pace? che il diletto 
Fogge da me? ctie disperata io peno? 
Avesse almen l'indegno brando eletto. 
Senza adoprar la frode ed il veleno! 
Ah! non che amar, come stimar potrei, 
Il pili codardo fra i celesti dei? 

Perchò l'ira sfogar che il cuor mi sprona 
Quest'imbelle mia man perctiò non basta? 
Ah! sapessi io, qoal san Palla e Bellona, 
A mia voglia trattare il brando e l'asta! 
come Giove che dall'alto tuona 
L'infiammato flagel vibrar... ma basta! 
Se altro non posso punirà l'indegno 
LMrreconciliabile mio sdegno. 



Tace, ed il pianto trattenuto a forza, 
Qnal sotti! nube il sol, copre i bei lumi, 
Ha Paspro duolo che a tacer la aforza 
Ne traggo alfin di lagrime due fiumi; 
Mentr'ella tace il suo parlar rinforza 
Il tiranno degli uomini o dei numi, 
E a prò del dio delParmi in guisa tale 
Il cuor materno astutamente assale. 

E qual, madre, l'ingiusto tuo dolore 
Or ti detta consiglio forsennato ? 
Toma, torna in te stessa ed il |furore 
Da più sana ragion sia disarmato: 
Pensa che Marte sol per troppo amore 
D'un oscuro mortai si è vendicato. 
Ch'io destai nel suo cor la gelosia, 
E che del fallo suo la colpa ò mia. 

Ed esser può che a variar d' alfetto 
Sempre avvezza Ciprigna, arder costante 
Serbi or cosi, che l'odio ed il dispetto 
La rendan cruda a si fedele amante? 
E ti par tempo di nutrire in petto 
Nuovi sdegni, or che Giuno ira spirante 
Per nuocerti, dei numi il gran consiglio 
Ansiosa affrettar e tu ne irriti il figlio? 

Se Marte non ò prode, almeno il crede 
Chi trasportar si lascia all'apparenza^ 
E come in pace nell'orgoglio eccede 
E nella militar fiera licenza. 
Che serbi u^ual coraggio ha certa fede 
D'un 'possente nemico alla presenza, 
Oh quanti fan tremar dalla paura 
Un cappello alla brava, una montura ! 

Perchò, madre crudel, perchò rammenti 

I difetti ed il fallo che si grave 
Credi, e ti scordi i dolci abbracciamenti 
Di lui che del tuo cuor volgea la chiave? 
Nò ti sovvien di quale i tuoi contenti 

II tuo figlio condia nettar soave, 
Quando fra i lini e fra le verdi piantej 
Ponenti in braccio al fortunato amante"^ 

E taci ancora? a me negar saprai 
Di rivederlo un'altra volta almeno? 
Ma tu sospiri I si che lo vedrai ; 
Del primo affetto ò iltuobel cor già pien< 
Seconda i dolci moti : ah ceda ormaHJ 
Lo sdegno alla pietade entro al tuo seo( 
Qui stanco Amore il suo parlar sospeD( 
E di Ciprigna la risposta attende. 



Chi mi ode si saria molto ingannato 
Se creduto si avesse yeramente 
Che di Vener lo sdegno fosse stato 
Qual sul labbro apparia tal nella mente: 
Elia già il Bogi avea dimenticato, 
Qaal ricco erede il morto suo parente, 
come r astinenza ad un convito 
Soglion porre in oblio Coureil e Tito. 

Ma perchè far cader brama dall'alto, 
Onde giunga più grato il suo perdono, 
E vuol che sembri per un nuovo assalto 
Estorto a forza più che avuti in dono, 
Inyao, dice, mi preghi ; ho un cor di smal- 
Di tante ciance infastidita io sono, |[to, 
Da me t' invola, o non parlar di Marte, 
E si rivolge quindi in altra parte. 

Tutta si copre sdegnosetta, il ciglio 
Chiudo, e soggiunge, lasciami dormire. 
Qui fra sé, disse Amor, cangiar consiglio 
Convien, che inutil fora il mio garrire: 
E fatto un cenno di Giunone al figlio, 
Che vicino attendeva, il fa venire 
Tacitamente, e il pone genuflesso 
Al ricco letto di Ciprigna appresso. 

Addio, poscia le dice: io ben m^avvedo 
Che riscaldare invan pretendo il ghiaccio 
Dal rio rigore un grave mal prevedo, 
Ma ti deggio ubbidir, per sempre io taccio, 
A prò di Marte nulla più ti chiedo, [ciò 
Ma pria ch'io parta dammi un caro abrac- 
Volgiti, troppo cruda madre, e almeno, 
Se altr'aver non poss'io, stringimi al seno. 

Ciò detto tace il garzoncello astuto. 
Di ciò eh' esser dovea troppo indovino ; 
Ma Ciprigna che il tutto avea veduto, 
E fkceva la gatta di Masino, 
Finge non aver Marte conosciuto, 
E sollevando il corpo alabastrino, 
In faccia al dio dell'armi vaga mostra 
Fa di sé stessa, e il gentil volto mostra. 

Sonnacchiosa si mostra, ambe le braccia 
Stende, e Gradivo al bianco sen si stringe ; 
Addio, figlio, dicendo, ma l'abbraccia 
Marte che sorge, ed avido la cinge ; 
Si divincola tutta, e lo discaccia 
Ciprigna, che vederlo allor s'infinge, 
Quel non lascia la presa, e la bramata 
Pace alfin con un bacio è sigillata. 
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Già la metà del ciel trascorsa avea 
Di Cirra il Dio sul cocchio rilucente, 
E il declive cammino omai prendea 
Per discendere ai lidi d'ooiùdente, 
Che Marte ancora e la sua bella dea 
Eran tra i bianchi lini, e avidamente 
Stringendosi, facean di mano in mano 
Più grave il capo al Zoppo dio magnano. 

Bacco avea qnest' ora destinata 
Per far vedere ai numi forestieri, [rat:i 
Del maggior nume entro la reggia au- 
I ricchi e nobilissimi quartieri; 
Dati avea alla nobile brigata 
Mercurio ed Imeneo per condottiero, 
E il dio mordace dall' arcigno muso 
Condotto da Portun, vi si era intruso. 

Già scorse avean le camere e le sale 
Deir èrebo gli dei, gli dei del mare, 
Ammirando gli adobbi del regale 
Palagio, e insiem le ricche gemme e rare^ 
Quando Mercurio per diverse scale 
Avanti gli altri cominciò a montare. 
In capo a quelle un gran porton s'apria, 
Che introducea nell'ampia galleria. 

Pongonvi dentro appena i numi il piede > 
Che il custode ver lor muove le piante: 
Poi per mostrar le rarità precede 
La nobil comitiva un passo avante; 
Ma il figlio della notte che s' avvede 
Che il custode era tondo ed ignorante, 
Disse a Portuono: il nostro Cicerone 
Mi par che puzzi molto di minchione. 

lì ciuco quel che dice intende appena, 
E in queste stanze ò più nuovo di voi, 
Ha imparata una lunga cantilena 
Con la qual fa figura appresso i buoi ; 
Quei l'ascolta e la rabbia in sen raffrena, 
Perchè gustar non vuole i fatti suoi, 
E dice, far di meglio io non saprei: 
Ella servirà meglio questi dei. 

Lo credo, disse Memo : indi l'assunto 
Prese di far sue veci, ed arrivato 
Ove un enorme masso, che disgiunto 
Da un monte un tempo, era colà posato, 
E' questo, ei disse, amici,unpicciol punto 
A quei grossi pietron paragonato. 
Che un dì piantò noi ciel lo sdegno insano 
Dei disperati figli di Titano. 
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Oh che brutta gioruata e maledetta 
Fa quella! ancor ne tremo di paura. 
La moglie di Titon dall'alta vetta 
Non bea Yincea la notte umida e oscura 
Che le piume lasciar dovemmo in fretta 
U' si giaceva in placida e sicura 
Quiete, al rimbombar delle sassate, 
Che ci sfondavan tutte le impannate. 

Siccome soglion sell' estivo ardore 
Le formicolo a ciurme escir dai buchi, 
Se alcun le sotterranee lor dimore 
Con qualche fuscellino avvien che fruchi, 
Così a quei colpi pieni di terrore, 
Tutti escir fuora i numi ignudi e bruchi, 
Fin di lor il Rettor saltò dal letto 
Più pallido d' un morto al cataletto. 

Suonava a tocchi ilcampanone, ognuno 
Di qua, di là correva come un matto, 
E tutti comandava, ma niuno 
Poi voleva ubbidire a verun patto. 
Tutti cercavan Marte, e aiPaer bruno 
Il piede avea questo poltron già fatto; 
E scagliand'a ogni poco in cielo un monte 
Ne sfidava a battaglia Oromedonte. 

Intanto Mima, Encelado e Tifone, 
D'altri monti facean le castelline 
Uual fosser noci, e in questa regione 
Piovevan le sassate senza fine, 
Ouai meiucce traeva quel budellone 
D*Àlmope fra di noi valli e colline, 
E non tenevan già le mani immote 
Ed Oto ed Eflalte e Polibote. 

Giove tremante più d'un vii coniglio 
Ogni tantino se ne andava al cesso; 
Cresceva il giorno e cresceva il periglio. 
Ognun già dai timor vedeasi oppresso; 
Per riparare a così gran scompiglio 
A Tetide spedì Giove un espresso, 
Che a pietà mossa del suo caso reo 
In favor nostro volse Briareo. 

Con l'aita di lui, che pria contrario 
Con cento mani ci facea la guerra, 
Detter molti giganti il tafanario, 
Come sul Ponte i Calcesani in terra; 
Più d'un fra quello stuolo temerario 
Diana, più d'un Febo con l'arco atterra, 
E vien da Giove il fulmine vibrato 
Che per paura avea dimenticato. 



E cosi in breve tempo una vittoria 
Ottenne il fortunato usurpatore, 
E i ribelli dannati a eterna pena 
Tutto il peso portar del suo forore. 
E ben si vide in quella brutta scena 
Che sempre di ragion forza è maggiore, • 
Che fortuna protegge i più birbanti, [ti. 
E che... ma stiamo zitti, e andiamo avan- 

Accennò quindi un corpo informe e va- 
Che lo splendore alle tenebre unia, [sto 
Ed il grave al legger: con strano impasto 
Mar, fuoco, terra e ciel misto apparia: 
Il pigro freddo ivi facea contrasto 
Col fervido calor che vi bollia, 
E r umido pugnava dappertutto, 
E cor freddo e col caldo e coll'asclutto. 

In pria l' esaminò coli' occbialetto, 
Poi scosse il capo e disse : or qui vedete 
Del Caos antico un piccolo pezzetto, 
Ma poco nel vederlo intenderete; [to, 
Quest'imbroglio a spiegarvi io sono inet- 
Sol con un paragon lo capirete, 
E'^si può per esempio assomigliare 
Al cervello d'un giovane scolaro. 

Immaginate di collegio uscito 
Un giovinetto pien di presunzione, 
Che in capo ha malamente riunito 
D' ogni scienza un piccolo sermone, 
Che di tutto decide e che fornito 
D' una superficiale educazione, 
Cotanto ricco ili saper si crede 
Che air Enciclopedia stessa non cede. 

Finché la metafisica 1' arresta, 
Trionfan quindi istoria e poesia, 
Quand^ a un tratto la fisica si desta 
E mentre pugna con l' astronomia, 
Logica vince e adosso ognor gli resta, 
Con non piccola dose di pazzia, 
E quindi avvien che V anima fanciulla 
Sa tante belle cose e non sa nulla. 

Vedete, o numi, egli prosegue, questo 
Di tanti fiori e tante poma adorno, 
E d' aurei fregi d'ogni intorno intesto? 
Della balia di Giove è il destro corno. 
Ricchez/n oH^uomo virtuoso e onesto 
Il Tonante con quel versava intorno; 
Or per l' asin vi aduna oro ed argento 
E tutto il mondo semj^rane contento. 



Ecco quagli occhi d'Argo; egli ne avea 
Cento, e fidato in lor IMmpegno prese 
Di guardar quella ninfa che la dea 
Di Sanno irata una gloveaca rese : 
Per tutti, quando mon se lo credea, 
Gii chiuse al sonno e fé' con ciò palese 
Che ogni vista è a guardar debile e vana 
Ad una che vuol far la cortigiana. 

Ecco le canne sulla fossa nate 
A cui di Mida il buon barbitonsore 
Il secreto affidò^ quando fur nate 
D^asin le orecchie al folle regnatore; 
Cosi scopre le colpe più celate 
Del padrone Tutun 1' adulatore. 
Che svelando V arcano in un momento 
Fa quel che fecer queste canne al vento. 

E' questa del montoo la spoglia aurata 
Che il vecchio Oeta in Coleo custodia, 
Per cui la prima prora fabbricata 
Tentò del mar la procellosa vìa; 
Dal tessalo garzon fu conquistata 
E nel mondo è famosa tuttavia, 
Per lei Giasone è tra gli eroi più rari, 
Tra i più insipidi vati il padre Mari. 

I pomi questi sono onde nel corso 
Fu vinta la bellissima Atalanta, 
Quando all' emulo suo dette soccorso 
La diva che più bella in elei si vanta; 
Chi vincer vuol la femmina, ricorso 
Faccia al metal che col folgore incanta: 
Fugga pur quanto vuole di galoppo, 
Con l'oro in mano arrivasi a pie zoppo. 

In quest' ampolla l'onda si conserva 
Tolta in riva del tessalo Cicone; 
Un' estranea virtude in lei si osserva 
Che fa impietrire il cuor alle persone! 
Questa bevon con modo e con riserva 
I grandi di far bene all' occasione, 

I medici la bevon, e del paro 

II legale, il soffione e l' usurare. 

£* questa V onda del Canuto, in cui 
Del Re dei numi la superba moglie 
Lava una volta Fanno i membri sui, 
E virginità nuova ne raccoglie : 
Ma poca in oggi è sua* virtù tra nui, 
E niente vai nelle terrestri soglie, 
Ove il brachier femiueo è «osi sparto [to. 
Che d'uopo v'ha più clie quest'onda il sar- 
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Ecco la pelle che nel mondo tolse 
Al trombetta di Frigia il nostro Apollo, 
Quando tanta superbia in seno accolse, 
Che all' inegual certame disfidoUo ; 
Chi mai lo sdegno or del suo cuor d iste Ise? 
Perchè si mostra or di punir satollo? 
Perchè non torna a scorticar chi opprime 
Le orecchie altrui con le pedestri rime? 

Eccovi, amici, il vaso di Pandora, 
Del qual certi poeti hanno inventato 
Che ogni morbo onde avvien che l'uom si 
Vi fu dal re dei numi un di celato, [mora 
Cotesto è un altro vaso, e stassi ognora 
Tra le anche delle femmine colato, 
E l'uom che vuole incautamente aprire 
Ne fa pur troppo ogni malanno uscire. 

Ah ! se coma tossir, come sputare, 
Prender tabacco, oppur soffiarsi il naso, 
Liberamente V uom potesse usare 
Di questo troppo appetitoso vaso, 
Le donne si dovrian raccomandare, 
Nò da tanti malanni il mondo invaso 
Saria, quel che comun si rende altrui 
Gran parte perder suol dei pregi sui. 

Ripieu di stoppa il ventre smisurato 
Mirate in alto il gran serpe Pitone ; 
Apollo già l'uccise ; egli era nato 
Entro al corrotto ed umido sabbione. 
E' questi un di quei ^assì onde innovato 
Fu il seme uman da Pirra e Deucalione, 
Poscia che Giove con la destra irata 
Dette al sudicio mondo una lavata. 

Della verace fama ecco la tromba : 
Pel morto sol l'alata dea Timpugua, [ba, 
Di questa al suon, che altissimo rimbom- 
E il tempo e il nero oblio fan vana pugna, 
Che degli eroi la vita oltre la tomba 
Prolunga, e invano freme, invan ripugna, 
E scaglia invan le orribili ceraste 
Invidia, che non ha poter che baste. 

Ma d'una zucca lunga un trombon fatto 
Ha Pamor proprio, e invece sua lo suona, 
L' adulazione nel medesmo tratto 
Alto gli applaude, e in basso tuou canzona; 
L' ascolta qualche autore mentecatto, 
E dice: oh come il nome mio risuona! 
Come fastoso air universo impera I 
E non passa da Pisa a Ponte d'Era. 
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In questa pallid' ombra condensato 
E' il pianto delle Eliadi sorelle 
Che versar quando cadde fulminato 
II superbo fratel dell'alte stelle: 
Del Sole il carro tanto mal guidato 
All'incauto garzon costò la pelle; 
Ma cader come ei cadde furon visti 
Sovente gli affamati progettisti. 

Quivi la cetra del sublime Orfeo 
A quella d'Anfion non lungi stassi, 
E r uno e l' altro di costor poteo 
Muover col dolce snono alberi e sassi : 

10 conosco un poeta si babbeo 

Che crede a lor vicin stendere 1 passi, 
E in vero ha qualche parte di ragione, 
Che legni e sassi ei merta nel groppone. 

Ma tempo è di salir snll' alta rocca, 
Donde il nostro Rettor rimira il mondo, 
E donde quando è imbestialito scocca 
Fulmini a iosa sul terrestre fondo ; * 
Così dicendo un saliscendo tocca. 
Apre una porta, ed una scala in tondo 
Monta, ed in vetta alla gran torre arriva, 
Dalla qual 1' universo si scopriva. 

Quivi ad an gran balcon stando aifaccia- 
Ai forestieri dèi fece vedere [to 

Per qual ordine fisso e regolato 
Muovansi tutte le ruotanti jsfere : 
Quindi un obliquo circolo mostrato 
Questa è, disse, la via che deve tenere 
Allor che scorre col suo carro adorno 
Per r ampio cielo il portator del giorno. 

In spazi uguali il circolo ò partito, 
E vi ha dodici segni; io brevemente 
Vi dirò perchè posti in questo sito 
Un tempo fur dalla divina gente : 
E l'Ariete accennando a lor col dito 
D' argentee stelle tutto rilucente. 
Questo è| disse, quel nobile castrone 

11 di cui vello conquistò Giasone. 

Quel che ne segue è il Toro; in tale spo- 
la maestà lasciando, il regio manto, [glia 
Giove rapi dalla paterna soglia 
^^^S^pa delle suore al mesto pianto : 
Ved^ come il terzo segno accoglie 
Due giovinetti simili cotanto? 
Sapete ben che la fraterna luce 
Spandon da quello e Castore e Polluce. 



Il quarto è Granchio che d'Alcide aMao • 
Quando l'Idra di liCrno combattea, [ni, 
Mandò Giunone fertile d'inganni, 
Che contro lui d' atroce sdegno ardea. 
Or preme Alcide i nostri eterei scanni 
Alla barba di lei che non volea, 
E sciolto alfine dal suo mortai, velo 
Fa come gli altri dèi, la coglia in cielo. 

Eccovi un suo trionfo al quinto segno , 
Ove il Leon Nemeo fa sua dimora* 
Astrea regola il sesto, e finché il regno 
Di Saturno durò ne stette fnora: [gno 
Tra gli uomini vivea, ma un grave sde- 
Perchè spregiata e vilipesa ognora 
Si vedea tra di loro, il sen le accese 
E a farsi corbellar tra 1 numi ascese. 

Le bilancie nell' altro di giustizia 
Sono, e il grave distinguer dal leggero, 
L' innocenza e il candor della nequizia, 
Di chi le guarda esser dovea 11 mestiero. 
Ma in esse ancora entrata è la malizia 
E da gran tempo in qua non dicon vero, 
E ben si può dir quello disgraziato 
Che su quella bilancia vien pesato* 

Del panico terrore ecco un emblema. 
Colà dove mirate il Capricorno, 
Del gigante Tifon pieno di tema 
Pallido Pane s' aggirava intorno, 
E colto alfln dalla paura estrema 
Cangiossi in becco; indi di raggi adorna 
Fece il Tonante in cielo collocare, 
Dei coniugati il genio tutelare. 

'Chiudono il cerchio i Pesci che la diva 
D'Amore oltre l'Eufrate un di portare; 
Quello stesso Tifone ella fuggiva, 
Ed altro non sapea trovar riparo, 
Il gigante per lei di amor languiva, 
Ed ella, oh caso inusitato e raro! 
Caso a cui ritrovar non so l' uguale I 
Ebbe paura del suo gran cotale. 

Sovente del camin giù per la cappa 
Alcun ne manda da spropositato [pa 
Una vecchia a bruciar, che un po' di pap- 
Cuoce, filando, al fuoco del bucato. 
Muor^r infelice, e intanto non v' incappa 
11 superbo signor, che cagionato 
Ha del pubblico il male e a mensa lieta 
Beve senz' onda fresca il vin di Creta. 
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Le torri abbatte, e i sacri templi alzati 
In nostro onor dalle devote genti, 
£ che tanti tesori son costati 
Ai gran Monarchi alle bell'opre iotenti. 
S risparmia 1 ridotti scellerati 
U' suonano e bestemmie e impuri accenti. 
Risparmia i Inoghi ove le genti avare... 
Ha di grazia lasciamolo un po' fare. 

Qui tacque, e tosto indietro si rivolse, 
£ a' introdusse in piccolo stanzino, 
I numi forestieri ancor vi accolse, 
E mostrò loro il libro del destino: 
In queste carte, ei disse, il Fato sciolse 
I dubbi che dei secoli il cammino 
Destar deve di Giove entro la testa, 
Qui la sorte dei regni ò manifesta* 

Uni di religion che dei mortali 
Nacque ad esser dolcissimo conforto, 
Ma quando adulterato ò dai venali 
Ministri suoi si fa di ragion torto, 
Scritte son le vicende; indi gli occhiali 
ÀI naso posti, per comun diporto 
A leggerne uno squarcio si dispose, 
Ma l'amante di Scilla vi si oppose. 

Ed increspando il ciglio disse : invano 
A pigliar questo granchio tu c'inviti: 
Niun di starti a sentir sarà baggiano 
Che potremmo da Giove esser puniti : 
Non ci starei quand'anche avessi in mano 
La licenza dei libri proibiti; 
Momo allor dette a Glauco del minchione. 
Ma disser gli altri dèi che avea ragione. 

Già che l'ora del pranzo era passata 
In lungo sbadigliar tutti avvertia, 
E risolse la nobile brigata 
Di pranzar per compenso all'osteria, 
La diva intanto in Cipro venerata 
Sulle piume giaceva tuttavia, 
E lo sdegno in amor tutto converso 
Rimetteva con Marte il tempo perso. 

Alilne alzossi, e 11 dio dell'armi seco, 
E a reflciarsi di quel gran lavoro 
Andare a mensa, di via tosco e greco 
A gara tracannando i nappi d'oro; 
Ma poi che surse dal cimmerio speco 
La notte dei mortali almo ristoro. 
Se ne andarono insieme al gran festino 
Che replicar faceva il dio nel vino. 
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Quivi mentre Ciprigna intorno gira, 
E l'accompagna della guerra il dio, 
Fa nascere in chiunque la rimira 
Un amoroso e fervido desio: 
Chi di qua, chi di là per lei sospira. 
Chi le 6k un baciaman, chi l'occhio pio ; 
La vede Apollo, e dell'accusa stolta 
Si pente, che ogni speme omai gli ha tolta. 

Fra mille dubbi palpitando ondeggia^ 
Ed il soverchio suo furor condanna; 
parlarle o tacer non sa s'ei deggia. 
Or suda, or trema come al vento canna ; 
Stare un momento sol ch'ei non la veggia 
Non puote, e nel vederla più s^aiTanna ; 
Ahimò, dicendo, che quel facil cuore 
Soie contro di me nutre il rigore. 

Pur futto ardito a salutar si prova 
La diva che gli ha in seno il cuor piagato, 
Ma il debil tentativo non gli giova. 
Che Ciprigna si volge in altro lato; 
Più vicin se le accosta e sempre trova 
L' istesso accoglimento : disperato 
Alfio dall' ira e dal dolore oppresso 
Pallido resta alla sua diva appresso. 

E ripensando alle passate cose, 
(Aanto, dicea fra sé, quanto fui stolto I 
Quella bocca cui cedono le rose, 
E il bianco petto e il delicato volto 
Non spiran crudeltà, ma le gelose [tolto ; 
Mie furie un si gran bene hanno a me 
No, bella Citerea, non ti condanno, 
Io solo fui cagion del proprio affanno. 

E come mai sentir pietà potria 
Di chi fu la cagion del suo periglio ? 
Se prima fu quest' empia lingua mia 
A destar contro lei tanto bisbiglio? 
Se taciuto avess'io, si aduneria [glie? 
Per condannar sue colpe il gran consi- 
Solo per mia cagione ella è vicina 
ÀI punto estremo della sua ruina. 

Stolto I che penso ? E' la di lei caduta 
Una fola- che invan m'aggiro in mente: 
Ella dal gran Tonante sostenuta 
Gli sdegni di Vulcan non cura o sente, 
E Nettuno o Plutone in ciel l'aiuta: ^ 
La maggior parte della nostra gente 
E' per lei già decisa; io solo, io solo 
Sarò coperto di vergogna e duolo. 
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Pur v'è dei tempo ancor; quello che pre- 
Terror chi mai da questo sen dilegua? [me 
E qual nascer seot^o raggio di speme 
Che se non pace, almeno apporta tregua? 
Vulcan contro di lei di sdegno freme... 
Ma s'io negassi?... ebben tosto si segua 
duella ch'io volgo in mente utile idea ; 
Onde calmar Tamabil Citerea. 



Pien di questo pensier lascia il festino 
£ fugge a casa il nume innamorato, 
E si mette pensoso a tavolino 
Entro la propria camera serrato: 
E poi che il calamaro, il temperino, 
E penna e foglio egli ebbe preparato, 
Scrisse alla diva che di amor l'accese 
Quel che tra poco vi sarà palese. 
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CAJSTTO XYI. 



ABGOMENTO 

Febo scrive a Ciprigna nn tal biglietto 
Che mostra ben ch'ei non ha sale in testa ; 
A Mercurio ella il mostra, che a lei in petto 
L'ira fomenta al dio di Cirra infesta, 
L'ubriacano i numi ad nn banchetto, 
D'ana cuccagna godon poi la festa; 
I sensi di Ciprigna Febo intende, 
Quindi al caffè lite con Marte prende. 



Il creditOi i tesori e la salate 
Son cose airnom tanto dilette e care 
Che giastamente quando ei l'ha perdute 
Sentesi il petto empir di doglie amare; 
Ma raro non avvien che si rimute 
La sorte, e cangi le sue Toglie amare, 
E ciò che ingiusta e capricciosa fura, 
Renda con larga e inaspettatsC usura. 

Ma chi perde il giudizio, e specialmente 
Se di mancanza tal cagion fu amore, 
Io ritrova assai difficilmente, 
più non lo ritrova e pazzo muore: 
Ma perdita simil si poco ei sente. 
Che nei maggiori eccessi del furore, 
Se riflette un momento ai casi sui, 
Crede aver senno da venderne altrui. 

L'uom cui d'amor la face ha penetrato 
Col suo calore infine alle midolle 
Merita il curatore e va legato 
Siccome ogni altro a cui il cervello bolle : 
Ch^ei fa dal nume infido consigliato 
Spropositi da prender con le molle, 
£ cosi m&l si regge e si governa 
Che ogni lucciola prende per lanterna. 



E a ravvisar se mai giunge il periglio 
Che da vicino omai lo preme e incalza, 
Come nel mare un lacero naviglio 
Fugge da Scilla ed in Carridi sbalza, 
Tal ei credendo oprar senno e consiglio 
La rete ove cader poi deve inalza, 
E indarno accusa il fato acerbo e rio, 
Siccome avvenne d'Elicona al Dio. 

Pensoso egli si tien le mani al viso 
Le gomita appoggiando al tavolino; 
Ora il palco, ora il suol rimira fiso, 
Or fa con le ginocchia il tentennino; 
Di gran tabacco inzufola, deciso 
Poi sembra e scrive, indi col temperino 
Gratta; cosi facc'ip quando l'ingrata 
Musa detta un'ottava scellerata. 

Ma dopo aver un pezzo cincischiato. 
Or la frase cangiando ora il concetto 
Dal foglio ch'egli avea scarabocchiato, 
Mesce al pulito alfln questo biglietto: 
In cima oravi un cuore disegnato 
Con quattro freccio e da catene stretto. 
Per dimostrar le orribili sue pene, 
E poi dicea: Ciprigna, amato bene, 
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Se, come il vedi in questa carta, il caore 
Mi potessi veder trafitto in seno, 
Forse, o troppo crudel madre d'Amore^ 
All' ire tae sapresti porre un freno ; 
Ma se tanto non vuoi, calma il rigore 
Tanto che leggi queste note almeno; 
Note che a te giunger tu miri, oh Dio. 
Asperse dell' amaro pianto mio. 

So ben che Tira ond'hai ricolmo il pet- 
£' giusta pena della colpa mia; [to 
Ma che non puote un vilipeso affetto? 
A che non giunge stolta gelosia? 
Pur per questa cagion che il tuo ricetto 
Suonò di lite cosi atroce e ria, 
Quando del lume di ragione privo 
Venni a fiera battaglia con Gradivo. 

Fu questa la cagion che mi sospinse 
Del sospettoso tuo marito in traccia, 
E mi fé' dir che il dìo dell'armi strinse 
La di lui bella moglie fra le braccia; 
D'ira Vulcan ai detti miei si tinse, 
E pur troppo esegui la rea minaccia 
D' accusarti al Rettor dei sommi dei, 
Onde in periglio, anima mia, tu sei. 

Or pronunziar dovria l'alto concesso 
La tua condanna, e ìnsiem la mia vendetta; 
Ma ch'io sostenga questa accusa adesso 
Forse Vulcano inutilmente aspetta; 
Se, come io spero, a me sarà concesso 
D' ottener dalla diva a me diletta 
L' ultimo dell' amor dolce contento, 
Del dio di Lenno inutil fia il lamento. 

Ma se, tremo in pensarlo, se ostinata 
Il mio pianto non curi e il mio penare. 
Chi può sapere un' alma disperata 
Ove poCrà lo sdegno trasportare? 
Una repulsa tante volte data 
Potrebbe in odio l'amor mio cangiare, 
E farmi dire in faccia degli dei 
Che Vulcano ha ragion, che rea tu sei. 

Prima d'esporti a sì dubbioso evento 
Rifletti, cruda quanto bella dea, 
Che sol dipende da un mio giuramento 
11 farti comparire o casta o rea. 
Io giurerò, se accresci il mio tormento, 
Che adulterare io vidi Clterea, 
Ma pura più che neve ed innocente 
Dirò elle sia, se al mio voler consente* 



^ . , Il festino 

Compita questa lettera sceij^Qp^^^Q 

Per tre volte la legge e gli il * 

E poi che l'ha col nome suo '^^^ 

La piega, e col suo stemma la 'i^fJqo 

Un che la rechi alla sua cliv& Sparato 

Del vasto cielo in questa parte e iecese 

Cerca, e Batte ritrova: era co ^^ ^. . 

Usa a far tai servigi ai somm; dei*.^*^ 

Ad essa la consegna, e premuroso 
Il recapito pronto le commette, 
Dicendole che pende il suo riposo 
Da quella carta, e più che può s'affretta: 
Quindi al ricco suo carro e luaiinoso 

I fervidi destrier guida e commette, 
Monta a eassetta de' suoi raggi adorno 
E al sottoposto mondo apporta il g^iorno. 

Sopra un molle sofà Dieta e giuliva 
Sedea Ciprigna a far la colazione, 
Ailor che Batte avanti ad essa arriva 
E il biglietto di Febo in man le pone, 
E dice: A chi la manda fa che scrivii 
Risposta da portar consolazione: 

II poverin langue per man di Amore. 
Poi saluta la diva e torna fuore. 

Apre la carta V amorosa dea 
E ne legge sorpresa il contenuto, 
Esclamando a ogni tratto, anima rea, 
Indarno tu mi tenti, io non mi muto : 
Ma poi pensando die ritrar potea 
Dal velen vita e dal nemico aiuto, 
Sta in forse alquanto se dovea accordare 
La grazia al supplicante o ricusare. 

Irresoluta in man prendo la penna, 
E non sa come scriver la risposta; 
Or minaccia, or sorride, ora tentenna 
Il capo ed or dal tavolin si scosta. 
Or di aderire, or di negare accenna, 
Or la carta avvicina, or la discosta; 
Nuovo pensiero alfln io nasce in cuore 
E vuol sentir il suo procuratore. 

Di Msja il figlio in brevi istanti trova, 
A sé lo chia<na, indi lo guarda e ride, 
E dice: ho ha darti una curiosa nuova: 
Febo, cui grave duolo il cuor conquide, 
D' avermi a' suoi piacex tenta ogni prova 
E se it mio assenso alle sue brame arride, 
A promettermi arriva in questo foglio 
Che in guiderdone mi terrà d^ imbroglio. 



(ercurio a gretole e cavilli 
;arta della diva e legge, 
tlza rìdendo acuti strilli 
man le costole si regge, 
•iterea*. qui sta il bnsilli, 
a Febo noi darem la legge, 
doglio tai difese abbiamo 
ti e ai vibcere ornai sicari siamo. 

Jjb, dea di Cipro di saper richiede 
aal di tanta allegria è la cagione, 
a Cìllenio risponde, abbi in me fede, 
he or dalla nostra parte è la ragione. 
Lh, ah! lo Zoppo, ah, ahi vincer si crede 
ostenuto da qaesto testimone: 
h quanto mai s'inganna!... addirittura 
ado a rifar tutta la mia scrittura* 

La bacia e parte: la dea di Citerà 
'orna a casa superba e baldanzosa, 
) poichò certo la vittoria spera 
ìk sfogo all'ira entro del seno ascosa; 
'assi nel volto rigida e severa, 
tuindi la penna in man prende crucciosa 

I per crescer di Febo il rio cordoglio 
Ta con tai note lineando un foglio. 

E terni ancora ad un'onesta moglie 
i.d avanzar sì temerari accenti? 
i contentar tanto impudiche voglie, 
iaal donna di bordello ancor mi tenti? 
litornerà nelle celesti soglie 
jiove^ ed i tuoi caratteri insolenti 
Vedrà; faragli il vergognoso scritto 
Conoscer da qual parte sta il delitto. 

Credi farmi temer quando minacci 
D'accrescere il mio danno e la vergogna? 
Chi delitti non ha credi che agghiacci 
D'un bugiardo impostor a una sampogna ? 
^on teme la virtù quei frali lacci, 
Che il raggiro le tende e la menzogna, 
Ve puote avanti ai numi aver gran prezzo 
Uà testimone a spergiurare avvezzo. 

Che se lecito fosse a una consorte. 
Niente curando il coniugai dovere, 

II capo maritai di fusa torte 
Empir per seguitare il suo piacere, 
Sarian per tutti aperte le mie porte 
Ed i numi potrian venirvi a schiere, 
Fuori che a te; troppo mi sei molesto : 
Falsario, scellerato, io ti detesto. 
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Scritta questa graziosa letterina, 
Al modo pensa di recapitarla, 
Di Tetid» valersi alfln destina, 
E per il figlio suo manda a pregarla. 
Che a Febo allor che scende alla marina, 
Voglia farle il piacer di consegnarla; 
Quindi s'abbiglia perchò avea un invito 
Dal dio del vino ad un genlal convito. 

Il dio di Tebe un pranzo di parata 
Dava in quel giorno a tutta quanta avea 
La nobiltà del cielo convocata. 
Che Fa ufo trottar colà facea ; ' 
Già pronta era la mensa delicata, 
Sol Marte si attendeva e Citerea; 
Giunsero alfine, e allor la comitiva 
Fé' il salon echeggiar di plausi e vìva. 

Alla grrn mensa semicircolare 
Tutti sen vanno ed avvi il primo posto 
Di consenso comun la dea che in mare 
Nacque ed ò Marte alla sua destra posto; 
Minerva accanto al dio dell'armi appare, 
E Glauco il dio maria prende il suo posto 
Fra dessa e quella dea che nelle selve 
E' soUta ferir le crude belve. 

Ne vien poscia Portunno, quindi Alcide 
Poi di roseo color la bionda Aurora 
Vestita, indi Titon che trema e ride 
Come un balordo con la sua signora ; 
L'arti temendo femminili e infide 
Con tal patto l'avea condotta fuora 
Che niun si desse di servirla vanto, 
E gli sì desse posto ad essa accanto. 

Impellicciato benchò caldo fosse 
Sedea quindi Saturno, e ad ognMstante 
Un fiero nodo lo prendea di tosse; 
D'Ati poscia venia l'antica amante; 
Sopra rultimo scanno coUocosse 
Imene che la testa avea pesante, 
E sembrava mirar di mal umore 
Alla sua destra il suo germano Amore. 

Alla sinistra era di Citerea 
Grosso come una botte il dio tebano ; 
Bellona al di lui fianco si vedea, 
Poi Peldigotte, 11 gran capo ruffiano, 
E accanto a lui di gioventù la dea, 
Cui Malebolge era a sinistra mano, 
Quinci Mercurio con il pileo in capo, 
Poi la dea delle biade, indi Prìapo. 
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Del dio degli orti al fianco, e le dispiace, 
Vesta si asside^ ed a lei ponsi a Iato 
Da franco e impertinente il dio mordace 
Che ninno al desinar avea invitato; 
Bacco per non turbar la comun pace, 
Sebbene evea il boceon male ingozzato, 
Lasciò seder contro la sua intenzione 
A mensa quel maledico scroccone. 

Già dai periti scalchi in piatti d'oro 
Recansi le dolcissime ylvande, 
Dei più perfetti cuochi almo lavoro 
Che producesser le francesi bande. 
Mangian da lupi i numi, e in fra di loro 
Regna un silenzio si tranquillo e grande, 
Che benché pel tacer sia sì famosa, 
Al paragone 'è un chiasso la Certosa. 

Sgretolar s'udia sol per ogni canto 
Tra i denti il fritto e il pane abbrustolito, 
E Bacco ai numi far di tanto in tanto 
A replicar la dose un dolce invito, 
E a mezza voce cinguettare alquanto 
Qualchedun che il boccone avea finito, 
Mentre 1 serventi non floivan mai 
Di mescere ora il Cipro, ora il toccai. 

Chi borgogna richiede e chi alleante, 
A chi piace champagne e chi vuol reno. 
Questi del frontlgnan mostrasi amante, 
duci raroabll bordeau si versa in seno. 
Chi la malaga in ber sempre è costante, 
Chi di madera ha sempre il getto pieno. 
Chi chery con Innelle avvien che varie, 
Chi mischia il Siracusa alle canarie. 

D'aleatico s'empie altri il bicchiere, 
Altri si fa portar vin di pomino, 
Alle smorfiose dive fa piacere 
Il molle ed abboccato loretino, 
Lo schiettissimo chianti altri voi bere. 
Altri gli preferisce l'artimino, 
Ed altri tiene assiduamente in mano 
La sfacciatella di Montepulciano. 

Ma il silenzio che quindi allor si parte 
Cede il campo allo stolido rumore; 
Tutti di Febo maneggiando l'arte 
Fanno brindisi in rime alle signore,) 
Equivoci risuonan da ogni parte 
Che a una donnaccia avrian fatto rossore, 
jOgnuno i labbri a motti insulsi e inetti 
Ipre, e sciorina rancidi concetti. 



Ognun del vino ornai cede all'i' 
E mascherarsi come pria non pu' ì- : 
Col fiasco accanto chi celar può il ,-c-' . 
Chi mezzo cotto può piantar earo(': ' 
Ognun malgrado suo fatto siaceru 
I propri sensi esprime in chiur) .. 
E fatto giili più franco e disiavcil 
L'intimo del suo cuor dimostra in . 

Ognun spiega carattere. La Va 
Che dal cervel di Giove un giorno an 
Filosofare a tavola volea, 
Ma perchè ninn la volle udir si '"^^ 
Oualcosetta a Diana Citerea 
Disse in gergo che molto non le i>ifl 
E Portnnno al cui fianco ell'era e 
Proprio si smascellava dalle ri^^a. 

Glauco novello nume e non avvezza 
A ricchi pranzi, gli occhi spalancati 
Sulle vivande tenea fissi un pezzo, 
Né distinguea le frutte dai gelati; 
Quel poco che prendea sempre da sezzo 
Mangiava, e prima gli altri convitati 
Osservando; prendeva anch'ei del paro 
La forchetta, il coltello od il cuochiaro. 

Ma quando egli fu cotto, e che svanita 
Senti quella primiera soggezione, 
Stese la man sulle vivande ardita, 
Senza usare il trinciante o il forchettone; 
Lecca l'unto del pianto con le dita, 
E fé' vedere a tutti in conclusione 
Che, dentro al gallonato suo vestito 
Albergava un pidocchio rivestito. 

Dell'Erebo frattanto i messaggieri, 
Di Fiuto la lezion dimenticata. 
Si gettavan quai rapidi sparvieri 
Sulle vivande della gran portata, 
Nò pensando ai compagni*! piatti interi 
Rifinivano a pancia sbottonata, 
Facean rutti e corregge, e dopo il bere 
Battevan sulla tavola il bicchiere. 

I convitati intanto alle risate. 
Sciolgono a gara e Io perchè non sanno, 
Sempre nuove vivande son portate 
Che nauseando intatte se ne vaono. 
Ma le bottiglie a monti tracannate 
Degli ubbriachi dèi crescono il danno, 
I bicchieri a vuotar l'un l'altro incita^ 
E il troppo bere a nuovo bere Invita. 



Rd£^na doyaoque ornai la confasione, 
E l'aria par caliginosa e oscura: 
Che in circolo si aggiri il gran salone, 
E yaeilUno insiem Taurate mura, 
Nella dipinta volta a processione 
Sembra lor che se'n vada ogni figura ; 
Né fra le ciarle di cotanta gente 
Un'erre sola proferir si sente. 

Sorgono traballando; in rauco tuono 
La canzonetta ognun cantar yolea, 
E il gran recinto al discordante suono 
Una casa del diavolo parca, 
Di reggersi sui piò nessuno ò buono. 
Chi altrui dava un urton, chi il ricevea, 
S'affollan per uscir tutti alla porta, . 
E pochi san trovar la via piìi corta. 

Ma poi che ebbero alquanto respirato 
Air aria fresca, e digerito un poco 
Col sonno il viu che aveano tracannato, 
Calmossi alquanto Teccessivo fuoco; 
E ciascheduno in gala e incipriato 
Alla piazza si rese; in questo loco 
D'ordin di Bacco era già pronta e lesta 
D' una cuccagna la grandiosa festa* 

Fortissimo steccato d'ogni intorno 
La gran piazza cingea: di vaghe loggie 
E di palchi sorgeva in quel contorno 
Un ordin doppio in variate foggio; 
Da ogni balcon di ricchi arazzi adorno 
I più graditi fior scendeano a pioggie. 
E replicar s'udiva ogni momento 
Di flauti e cetre amabile concento. 

In mezzo allo steccato si vedea 
Una fortezza, che dal basso piano 
Con raddoppiati merli alta s' ergea 
Quanto il eastel che in Roma fé' Adriano, 
Di prosciutti costrutta eli' ora, e avea 
L'opra esterior di cacio parmigiano; 
Intorno a quella smisurato tino 
Un fosso artificiale empiea di vino. 

Sulle sponde del fosso le paniere 
Eran di biscottini e di cialdoni, 
Monti di bastoncelli a lor piacere 
Si mangiavano i numi più baroni; 
Di lupin dolci le bigonce intere 
Riflnian, poi col capo ciondoloni 
A ber si spenzolavano nel fosso, 
Ed altri v'inzuppavano un^pan grosso. 

Batacchi, Novelle 
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Su i forti baluardi in preda ai venti 
Erravan le bandiere e f.veaa le nappe 
Di rocchi per 1' orpello rilucenti, 
E di grossi cappon con gialle cappe 
Gli occhi attlravan dell'ingorde genti, 
E facean far le gole lippe lappo 
I monti di sfogliate e pasticcini. 
Che alle ricche bandiere eran vicini. 

I trofei militari eran tra i merli. 
D'agnelli interi e di capretti arrosto: 
Di grossi tordi, lodolette e merli 
Lunghe le schidionate eranvi accosto, 
Di. piccion che risorto al sol vederli 
Avriano un morto di tre di riposto; 
Spandeano grato fumo ai rai del sole 
Le vaste bastardelle e cazzarole. 

Piatti di ravioli e di tortelli 
Son delle vaste mura in tutti i lati, 
Oche, galli, galline e fegatelli, 
E vitelli e montoni scorticati, 
Pendon di qua e di là dai forti anelli 
E schiacciate e panforti e buccellati, 
E sulla torre altissima angolare 
Per banderuola un bove arrosto apparve. 

Sui terrapieni veggionsi disposte 
Catapulte e baliste in copia grande. 
Onde le schiere dei ghiottoni scoste 
Tener dalle dolcissime vivando : 
Di cocomeri un mucchio, e d'uova toste, 
E di zucche bellissime ammirande 
Alle macchine intorno è preparato, 
E son mele ed arance in ogni lato. 

Melagrane non mancan nò limoni, 
Nò pere o mezze o non ancor mature; 
Nò con rustica scorza i gran poponi, 
Contro i quai ci vuol ben le teste dure; 
Le sentinelle sopra i torrioni 
Vanno girando, e son loro armature 
Lunghe canne forate, ed han le targhe 
Di spalle di maiale o di buttarghe. 

Altri hanno fiondo, ed altri le balestre. 
Che il nemico colpiscou di lontano, 
E sì pratiche son quelle lor destre, 
Che in un quattrin non tireriano invano. 
Ma pi'eceduto da una marcia equestre 
Ornai di numi il dio vice-sovrano 
Giunge, e il segue diviso in duplice ala 
Coro dei maggior dèi vestiti in gala. 

12 
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Appena il rider gli altri dei elie folti 
Stavan aopra dei palchi d'ogni intorno. 
Con gH altissimi riva all' avre sciolti 
Fecer tosto echeggiare ogni eonionioi 
Ma poiché far gli dèi priori accolti 
Nel paleo d*ani«o e di damaschi adorno. 
Delia trombetta il snon stHdento e roco 
Il segno fé' di dar principio al ginoco. 

611 scalchi intanto con lo cappe nere 
Apportano ai priori nn gran rìn fresco 
Di pastiglie e confetti, e loro a bere 
Dan rosolio di noccioli df pesco; 
Questo lliinor fe^ a Marte Un tal piacere, 
Che se ne ubriacò come nn ted\asco, 
E gli altri numi a quella merendina 
La cotta rinfrescar delia mattina. 

Ma di pHferi e trombe, e di tamburi 
Udito un snon dra par Tieppift s'accosto, 
S' empion della fortezza f yastì muri 
Di schiero u' son le macchine disposte: 
Intanto 1 dnci impayìdi e sicuri 
Guidano in campo una terribil oste, 
Che la gran piazza d'ogni parte inonda 
£ la fortezza ornai tutta circonda. 

Là i fr&tì 800, qua gli asini e i cavalli, 
E all'alto grido, al raglio ed al nitrire. 
Misto al suono di tube e di timballi 
Destasi ovunque il marziale ardire. 
Verdi, persi, dorè, vermigli e glaili 
I padiglioni veggionsi apparire. 
Va ogni soldato Sotto la sua tenda 
A sbadigliare senza far merenda. 

Ginngono intanto 1 bdHici tormenti. 
Armi cotanto necessarie in ^erra^ 
Ed il duce maggior tra le due genti 
Due sceglie, e a quei che la fortezza serra 
Gli mandae esporre i sensi suol clementi 
E la resa a Intimar, prima chr a terra 
Cadan lo mura, e tosto arditi e baldi 
I suoi cenni eseguiscono gli araldi. 

Ma il capitan nemico sopra il muro 
Circondato dai suoi tosto comparve, 
Ed a costor facendo il muso duro 
Rispose ciò cho più proprio gh parve, 
Ma concluse con un < DI che not curo; 
Saprettio ben nostra virtù mostrarvi: 
Che nei ripari suoi più non si cele. » 
E con mal garbo voltò a lor le mele. 



A risposta si fiera ivse di sdegne 
Il generale, e con enfiate labbia, [gno, 
Cadrà, disse, quel fòrte; io me ne impe- 
Chi la pace non vuol, la guerra s'abbia. 
E quindi a dar del grande assalto il segno 
Sì mosse pieno d' un^ atroce rabbia : 
Lo stool nemico il fero grido intese, 
E raddoppiò le guardie e le difese. 

Le Ingordissime schiere escono a gara 
E ripiegan le tende e 1 padlgHoni, 
Chi sventola IMnsegne, e chi prepara 
Arieti, catapulte e balestronf. 
Ma il general con alta voce e ehiara 
Salito sopra un monte di pot>t»onl 
Fa per destar l'ardir nelle sue genti 
Un'arringa guerriera in questi accenti: 

fra quanti finora armi trattaro 
Soldati senza dubbio 1 più famosi. 
Al pasticciere avvezzi ed al fornaro, 
A mostrar quanto slete valorosi, 
E sarà ver che dentro a quel riparo 
Godan quei budeloni almi riposi? 
Che vi sazia le lor ingorde brame 
Mentre voi qui morite della fame? 

Mi segua ognuno a qnelle mura, e ardito 
Suo valor mostri ; li torrion vicino 
S' abbatta, ctil non sarà meco unito 
Parte aver non potrà nel gran bottino. 
Ma tempo perso è il farvi un tal invito, 
Rnbèréste sui pettini da lino 
Per genio, per bisogno e per istinto : 
Ite, amici, all'assalto; avete vinto. 

Dlslse, e veloce men le nubi 11 vento 
Incalza, o V aere il fdlinlne t^ai^corre, 
Di quel che pronto ognun al gran eli&ento 
Sen vai la' testa e le ganasce esporre, 
Séale drizzar di cento gi*adt e evènto 
VógglonsT, oggetto alla nemica tt^rre 
Di gran terrore, e la gnerrlefa trómba 
In minaccióso tiionto allò rimbomba. 

Là ghiotta gente inipetuesa e ratta 
Allor quanto più puOtè affretta i passi, 
Sulle balllste chi i poponi adatta; 
Chi le tónde a gfrare intènto sfassi. 
Altri sótto le màcchine s'appiatta, 
Perchò limoni duri cóme sassi 
E cocomeri grossi a dfismisura 
Scagliano 1 difensori dàlie mura. 



Con le forate canne altri d«H*Mb 
Fosso sftcòlàvo il Tini); e yBfiTi «d olte 
Adopfan tAhi» òhe di scopre ti rtnw. 
Di bailoÀ^llf fóitf e di midolle 
iÌQiDdr fé tiiiioaii tnttt; lUsedrre il'iuMdio 
Jl gedér^fo ed ana sealA esiolfé; 
Di rapè affiora già cade una pioggia; [già. 
Ma intad; ch'éi l'alta seata al mUro a)^pog- 

GiÀ tà: imbtad^ita nterlo avéft alTevi'àta 
Con la ttsmo atle prède esperta e dotta, 
E i iiémfói éon fàccia spairisntata 
la frootefàtalgnerriér foggiano in frettai, 
iiaando da min su chi gli fu tirata 
Con taT fot*za nel gritgno nttii ricotta, 
Che naso e bocca ed occhi gli turò. 
Ed il minsero abbasso stramaiisò. 

Al cader delVeroe freddo tftnóre 
Dei suoi fidi in tal gni^a assalir il petto, 
Che fuggendo coperti di pallore, 
Al snol giacente il lasciano soletto : 
Et sorge e inyan destar II lor yalore 
Teota, e ihira fremendo, e di dispetto 
Uicolmd fi sen, V intimorito stuolo 
Fuggir non più di corso ma di yolo. 

Pur Io raggiunge, e con tali rampogne 
il sopito coraggio avvien ctie sproni: 
farfantaccl, razza di carogne, 
Geroglifici yerl bietoloni, 
Gente ayyezza alle mitre ed alte gogne, 
E che asjilettàte yoi? ohe i maccheroni 
(adendo da queir alte biccicocca 
Vi sallin da so stessi eoftro la beccai 

FermafcTi, codardi: Ah con la fdga 
Xoa si fécer mai prede. A chi raj^iono ? 
Mentre dice così col legnò fruga 
Le spalle n qnéi che pia yictn gli sbnd. 
A quel dli*e; a quel dar slccoih e asciuga 
Talor la bbtfé del buon yino un tàouo, 
Così il tiAi'dr dal petti lor syanlscOi 
Volgon la fronte, e ognun s'incoraggisce. 

Ordina il prode generai che toisitb 
Pongasi fu opra ! bellici strumenti 
Gode coTtllr da luiige e dai lor nosto 
L' ostiirate scdcbiar nimlcbe genti : 
Stuolo di frombator poco discosto 
i'one e pt^egà che ninno i colpi nltetti^i, 
Ei del MWb la yia di nnoyo plgliii; 
Ha i difbnsor gif re^do^ la pariglia* 
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Tante dk qaa, tanto di là f«p moÉse 
E zncebir e rape oiie oscarossi il cielo, 
E io arid nel raiar sovente lirlosse 
Il frutto det Ibaon cui quél dei aeio: 
Ma trén» fl mn^o' alle robnSie mésse. 
Ed eiÉpiv 11 oaor d^i difenisor di gelo 
L'ariete, che wA diiro colpo e spésso 
Ha ii parniigianò in yarfe pkrti fesso. 

L'^alto fimbr dU tflfnì e delle tretakbe 
E di mille altri b«lilci stronienti 
Misto ài rOnaar ddlle' librale fròmbe 
Di mateohiné, di rinoié ed! tdrmeUti, 
E quel di che piti parche'! elei rimbombo. 
Fremito di «Mrati, urli e latnenti [eorda 
i Faddo un oentinno soon, che a quel si ac- 
; Con' cui IXuniFo deólamando assolda. 

Déf gran poponi al fteilminar tremendo. 
Al yolar delie npe e inelantane, 
Dei cocomeri grossi al colpo oirendo. 
Al sibilar d* arance e ihelagrane 
Dai merli I difeiiser yanuo fuggendo, 
Già poca' gente iòftornò a quei rimane ;' 
Vincemmo, grida 11 brayo generale, 
E yegglottsi Inalxar ben cento scale. 

Gii assalitori lesti còme gatti 
Spinge la fame alt' onorata impresa. 
Ma i fuggiti guerrieri tor&an ratti 
Dal duce lor sosplmi alia difesa ; 
in novello periglio ecco son tratti 
Gli assalitori : rimaner sospesa 
La vittoria di nuovo allor si vide: 
Ora a quésti ora a quei fortuna arride. 

Di i^a, di là gli sfórH dgnUn rinnova, 
La pugna sempre più ferve ostinata 
Molti che di salir tentano In prova 
Bétton toro malgrado uha culata: 
Troprpo In quél puntò ai difensori giova 
QttélU ch'essi teueàn canna forata $ [chi 
Con essa agii aggrasser SG^^lian negli oc- 
Semolin crudo e semi di finocchi. 

Vedeàsi iftaltoua'dei plik ghiotti ascéso 
Mezro V aereo qalle aver fornito, 
Bersaglio amNle'riipe, e aou elTeso 
Da alenna 'si ohe lérml 11 eorso ardito. 
Ma un cecomiero' gronée e di gran peso 
Veloce eome di bombarda uscito, 
Con buona grafia di Torquato Tasso, 
In tiBSta li coglie e 11 rlséspinge a basso. 
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Ma senza muDizloni eran rìma&ti 

I difensori e ne langnia il coraggio, 
£ agli inimici feaa minor contrasti 
Nel proseguir V aereo viaggio. 

Ornai più d'un sopra dei muri vasti [gio 
Ha posto ti piede, e per maggiora oltrag- 
Fa elle agilarsi in fiàccia a lor si miri 
La Tincitrice insegna in mille giri. 

Allor le ghiotte sqaadreil grido alzare 
Della vittoria altissimo e festante : 
L'ampie volte del cielo rtmbenlbaro, 
E d'£tiopia ioaa l' udio il Tonante : 

II general nei Vinto aito riparo 
Introdusse il suo stuolo trionfonte, 

E in qua e In ih si sparsero i soldati 
Nel dare il daceo al forte affaccendati. 

Non nacque in Roma tanta confaaione, 
Quando dei giuochi sotto il vel nascose. 
DTlia il figlio F inganno, e l'occasione 
Colse a rapire le satiine spese ; 
Né quando per Ih frode di Sinone 
Di Priamo alla eitti V incendio pose 
Della funesta notte in fra V orrore 
D' ira fremente il greco vincitore. 

Come si alzò lo strepito e il fracasso 
Nella già debellata ampia fbrtezza: 
Ora salir vedeaosi, or gire abbasso 
I vincitor : clii il muro atterra e spezza, 
Chi ne trasporta i merli, a pronto passo 
Parte, e ritorna ognun; con ùl prestezza, 
E con slmile arder van le formiche 
Nel caldo luglio a depredar le spiche. 

Uà piatto di doUsisdfme vivande 
Talun rapisce, ch^ V odor gradito 
In larga copia d'ogni intorfto spande, 
Ma gliel toglie di man qualofae più ardito; 
Già la nata discordia: si fa grande, 
E lo stttol eh' ejra pria sì amico e unito. 
Per un prosciutto a quattro maccberonij 
Precipita ai cazzotti, agli sgrugnoni. 

Da cigli rotti e4a gakuuice infrante 
A rivi scorre in ogni parte il sangue; 
Alcun là giace pallido, e tremaale, 
Qua con un braccio rojtto.tin altro langue, 
Altri .sotto la folla ridondante 
8embi;a vicino a rimanere usaogoe {ciato. 
Chi fuori ha un occhio, chiM nasoachiac* 
Senza i denti davanti altri è restato. 



Chi bestemmia, chi grida e chi tarocca, 
Ferve la pugna tra gli amici e dora, 
E la preda non è neppure. in bocca 
Di chi a gran rischio l'acquistò sicura ; 
Ciascun se il puote al suo vicin l'accocca 
Ed a lui ciò eh' egli ha furato fura, 
Ma mentre manifesta il gaudio insano 
Un altro il furto a lui toglie di mano. 

Più mani sono sopra di un galletto 
Che dou soa pulci ad una donna addosso: 
Ognun quanto più può lo tiene stretto 
E contrasta la preda a più non posso; 
Rompasi il pollo, ad uno tocca il petto, 
Il collo Bii un, le cosce a un altro, e un osso 
Resta a quel che più forte lo striogea 
E già sicuro il buon boccon credea. 

In dispsarte nnguerrier godeasiun piat- 
Di ravioli, e fin dentro la faccia [to 
V'intingea, quando accorre un altro ratto 
E grida: amico mio, buon prò ti faccia; 
Macon un pngno nel medesmo tratto [eia; 
Il grugno contro il gran piatto gli sehiac- 
Quei stordito al gran colpo innalza il viso 
Di borro e sangue ed erba pesta intrise. 

Già tutto è rifinito, smantellata 
É. la fortezza, appena in quel contorno 
Accennar si potea dove era stata, 
Cosi tutto pulito era d' intorno. 
Ma la cimmeria grotta avea lasciata 
La notte, e in mare il portator del giorno 
Gli anelanti destrieri ornai spìngea, 
duando parti la' nobile assemblea, 

Tetlde allora di Latona al iiglio 
La lettera che amor data le avea. 
Prosenta e dice con sereno ciglio : 
Te la manda la bella Citerea. 
Si fa nel volto or pallido or yermlglto 
Apollo al nome dell' amata dea, 
E dice: oh cara, o benvenuta sia 
La carta che si bella man m'invia. 

Val... ramabll Ciprigna ti ha vergata 
Per apportarmi in sen pena o conforto?... 
Apre intaQto. la lettera adorata 
Or nella speme or nel timor assorto; 
Ma l'ebbe appena a legger eomlnclat.ì 
Ohe uel volto si feo pallido e smorto, 
E quando sine al fine ei 1' ebbe letta 
Cascò giù come un ciencio da eassetta. 



Torna poscia in so stesso, ma pretende 
iQvan di dare sfogo al sno dolore: 
Rabbia cosi feroce lo sorprende 
Che lo riduce del buon senno fuore: 
Parlar non puote, che muto lo rende 
V eccesso dell'orribile furore, 
Sol tra i sospiri suoi lunghi e oocefiti 
Mescola rotti e minacciosi accenti. 

Il eie! minaccia, pesta i piedi, e intanto 
Stacca I destrieri suoi dalle tirelle, 
Appiccicando lor di tanto in tanto 
Frustate che lor tolgon pelo e peilB; 
Onei timorosi tiraosi in un canto, 
Ed ei che ha dato volta alle girelle, 
Credendo di colpir Venero e Marte, 
Gli segue con la frusta in ogni parte. 

Gli serra alfin nella rimessa, e pieno 
Di mal talento al cielo s' incammina^ 
Dove sfogar la rabbia ed il veleno 
Col primo che lo stuzzica destina. 
Giunge al caffo eh' era di numi pieno 
E stavano a pigliar la diacciatina: 
Era questo un caffè che Gauimede 
Avea già da gran tempo messo in piede. 

All'imbrunir delParia a poco a poco 
Tatti i maggiori numi in quel ricetto, 
E i minori non meo del vino il fuoco 
Van per calmare a forza di sorbetto; 
Chi ride e di talun si prende gioco. 
Chi tace e fa lo gnorri per rispetto, 
Chi la superba fa, ehi la modesta. 
Chi sbadiglia e chi reggesi la testa* 

Pieno di mal talento ecco che arriva 
Il nume d* Elicona ; da una parte 
Solo si asside, ciascun altro schiva 
E mira con livor Venere e Marte, 
lo tronchi accenti borbottar s' udiva, 
Irte le bionde chiome aveva e sparte, 
E la pallida faccia e sbigottita 
Volgeva intorno, e si mordea le dita. 

Marte che già saputo avea il rigiro 
Del biglietto di Febo; e sua risposta. 
Vedi, dice a Mercurio; io quando miro 
Colui, mi sembra un coso fatto a posta 
Per dargli burla: fo Cillenio un giro 
D'occhi, guardando Apollo a faccia tosta, 
E risponde a Gradivo: hai ben ragione, 
Ha lutti quanti i segni del Buffone. 
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Ma che razza è colui d' innamorato 
Replica Marte, e scocca una risata: 
Con quegli onchi di pazzo spiritato. 
Con quella faccia gialla e spolmonata? 
E pur, Paltro risponde, si ò cacciato 
In testa di trovarsi una sbarbata... 
Slf^dlee Marie, e noi ne slam contenti, 
Ma questa non è ciccia pei suoi denti. 

Marte s'avvede ch'ei lo rode, e spinto 
Dal vin che troppo gli bolliva in petto, 
E dava aita al naturale istinto. 
Che d'esser temerario avea il difetto, 
Segue a burlarlo, e quei daU'ira vinto 
Sbuffa, e grida: portatemi un sorbetto. 
Marte ride e sugginnge addirittura, 
Che necessario è il gelo a tanta arsura. 

Ma Bol disse si piano che sentito 
£1 non fosse dal nume d' Elicona, 
Che pien di rabbia alzossi, e inviperito 
Gridò tre volte: oh buona, oh buona, oh 
Se Marte dura a far lo scimunito, [buona! 
Se la ragione affatto mi abbandona. 
Che non so come il mio furore affrena, 
Per Dio vedrassi qualche brutta scenai 

Ride Gradivo, e al nume del Permesso 
Dice: ti compatisco come matto, 
sia poeta, che vuol dir l'istesso; 
Ma teeo le parole io non baratto, 
Poco a te sempre penS), e meno adesso 
Che d'interessi con gli amici tratto, 
So che van compatiti e rispettati 
Quando infelici son gP innamorati. 

E mi deridi ancor, nume furfante? 
Grida Febo; vedrai per Dio se lenta 
É questa man., ma giunge In qnelPistante 
11 garisone, e il sorbetto a lui presenta; 
La sottocoppa egli con man tremante 
Prende, e delParml al dio la scaraventa: 
Vola il lanciato argento, e va di taglio 
Di Marte in fronte evi apre uno spiraglio. 

Tanto sangue da far più d'un migliac- 
Piove delParmf il dìo giù per la testa, [ciò 
Al fiero colpo ei grida: ah cospettaoeio, 
La mia vendetta ora a provar t^appresta! 
Sorge ciò detto orribil nel mostaccio, 
E al sorger parve il tuono e la tempesta, 
Ma meglio fla ch*io vada a riposarmi 
Prima che dica il canto il snon delParmi» 
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CAS«4| X¥II. 



fiAkp il Qf\fi^ ,4$)i PWii il «o$to Marte 
Il dio di Oirra Unpetaoso assale ; 
trionfa la Biscor^i^, e in ogni parte 
FérTe atróce la i^u^a e generde. 
Gr^4^T^ .^ piattoiia{bo; i de) 8c,oti;i^art^ 

MfiKQMf^fi» 9 fd d^yeciir f^io.v/» 3' affretto, 
Che famai e ride, p non gli vaol dar retta. 



Io aooo un peuoia 1^ cai mio Iatppo 
Che a canpadre «1 pttbl^liOQ 9i.|tff^9lU, 
£ pel pcodnrte lUili^ e d^cpx9 
Promette l'amor prppnio, e mi 4Uetto: 
Mi fa soffrir 1« (ma» aeipro martore, 
Clip qaesti sensi entro uel cuor ni deUa; 
Prepab&li (^ doilìrir fioa alma for^e 
Deir àibortlvo tuo parto la moxt^. 

Giù aa se dopq aver eudaip .taotp 
Per salir d'Ascra anch'io, sufla n^gi^oAO, 
Poato saf5 <U1 tihiAtP fi^oi aQQ%ot9/ 
Od a. £fi|iii che ealahrè GiaspAo ? 
OtJbmà tra i poeti e Ifiude e nauto, 
Opinar geitato atri» raoao e sapoa^ ^ 
Di':|ae parlerà il mondo, saril^ aneh'io 
PosUo ÌQ noa cale e (n sempiterno oblio? 

Ma ciho il mio nome in Elioona eterni, 
JS» chiaro ii faccia il bipodo nume, 9 sia 
Oho lo risate ^d i mj^iiegf^ alterai 
Coolro di me r iayidia flotto rin, 
Ppcp mi cai, temer npn sa gli scopra!, 
Né qiercar i^auao yU la masa mia; 
Ah pralina spi ohe ei^ ohe di te soriTO, 
Caro Aretalte, a eteroitade arrive. 



M oh I perchè V armoniosa eeira 
]?«bo ttoo diemmi del canti^r di Teo? 
Con quella il acme tao spiiìgere all'etra 
Saprei, ricolmo il sen di fdoeo ascreo. 
Quikl indorato cuor mai non penetra 
Saerato alla yirtù plettro dirceo? 
li'ar.te dei earmi è onoipossiinte allora 
Che i» virtnde ed il sapere onora. 

Ma benché rozzo carme a inoulto stile 
Io ti oCra e assai minor del mio desio, 
Non lo spregiar qual dono abbietto e vile, 
Perch' io li do quaafo mal dar poss' io; 
N^ la modestia del tuo enor gentile 
^ turbi, se cantare oggi vogl'lo^ 
Ad esempio dei secoU remoti 
I«e tue Ylrtadi e le tue chiare doti. 

* L'estro mi ferro in sen: del pregi tuoi 
Viva dipinge al mio pensier l'idea. 
Te, dolce amico, ornò dei fregi snoi 
L'intatta fede e l'incorrotta Astrea: 
Ben può Aretalte ai più sublfani eroi 
Polla scienza anir la casta dea, 
Che a lui dei suoi misteri afsrl la via 
Frutto a nobii sndor 1' alma sofia. 



A te non TUe e non fallace amico 
La verìÙf il candor regnano in petto: 
Dispr^zi V adnlar y'ìlp e mendico, 
E non ti accende interessato oggetto ; 
Sia pei cj^ippagni tiioi fansto o nf|jn|oo 
Il fato, ignori il Tj^irtar d' affetto, 
Chò sQÌ.deU'n,9in, non della aorte.a^ante 
Sei joontrp ai colpi 9aQÌ a^ido e contai) te. 

Divina fantasia di forte ingegno 
Benefica natnra |ia te fornito» 
E deir affètto finirvi ti rese degno 
Il dplce tratto a t^o papere nnitq. 
Infra i enitori dell' 4onio reg^o 
Sei dì^Ue caste snore fayor^Q » 
Frema rinvidia, cliiaramefiti^ snpr^a 
Il noiqe d'Aretalde ifi Klicona» 

Se ('M^rg^OiO sti), la robaj3^ua 
Del aublijDoe pensiero av;es8i ancb' iq» 
Ch'entro dei vavai tnoi tanto a'ai^peaiza^ 
Saprei nolùìjtafne il plettro ^ìo^ 
E la mia m^^a |1 glnoeo e al riaó avve^^ft 
Di y\^ i^oaa imi^reae avrJa desio« 
E celel^rar patrUino 1 eacwi suoi 
Le ebiare geata de^li i^nsUriaci eroi. 

Va se ad Q{|jra simil itoaP confusa. 
A rider de' suoi SQ^erzi t' s^ppareppliia, 
E porgi a lei, bencbò al tao stU noo usa, 
Dono di cuor gestii, facile orecchia; 
Che se tu là prot)?^!, e ^ 4^ÌHsa 
La sua speme non fl9i <;^9anda (ùù vecchia 
Si vedrà fatta e av^rà messe giudizio 
La masebi^ra saprà tor maglio al vizio. 

Ai^fci, d^ us^ crudel cpml^attimenU) 
Che nacfiue in ciel, narrarvi le vicende 
Pronùai, ma tdyl (iprza io non mi sento 
Se novello poteva in me non seeude. 
Tur non f^jik ferrea voce e lingue cento 
Io ebfedp al cieli che non le dona o vende, 
E imploro per saziar le vostre voglie 
Un terzo della lingua di mia moglie. 

Al crudo colpo del lanciato argento 
Bestemmi^ e stride furibondo Mar<e, 
E sorge in piede alla vendetta intento 
Qual fUlmin che alle nubi il seno part^; 
I nuq&i più ordinari, di apavento 
Ripieni, si ritirano da parte, 
Aprei^do il vanco della guerra, al dio 
Che esiger vuol del g{rave torto il fio. 
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ftnal libico leone egli sbu fiondo 
Grida: l'indegno cuor trarti dal petto 
Voglio, e in ciò dir dalla vagina il brando 
T^^SS^t e il fi» balenar ))Ucl4o e. netto: 
Ratto dal posto, ev'era, parte, e (jt^ando 
Dal tavolin eh'era alia, panca stretto 
Infuriate vuole uscir, succede 
Che di (luel nei sostegni urta col piede. 

Qi& con la vita egli era fiiori, e tratto 
Dal pooprio peso a gn'sa di pallpne 
Balza intorno eoi cor|io disadatto 
E cade alfine e brancola carpone; 
Dj man ffli scazza il brando alcoipo mat- 
ita mentre come uja M'zo di carbone [to : 
Tinto per l' onta sul terrea si aggira 
apollo non si muove e ride e il mira. 

L'afue caduta della guerra al dio 
Raccolse cautamente un dio viale , 
E la cel6, nutrendo in cuor desio 
D' aUontanare ogni futuro male ; 
Marte pien di furore, atrope e rie 
Sorge ed U nume d^ Elicona assale; 
In altro tempo egli s^ria fuggito» 
Ha il rosolio ed Ti via faceàpi^o ardito. 

Balsamo ^^Ua vitp, e cQipe wai 
Si può trrvar chi sia tanto sUvale 

Che ad onta d^ W,^^W ^^^ ^^ ^^^ 
Ostinato si v^^ifi in ^urne male? 
Tu lena e spirto nel conflitto dai, 
Per té s\ accani^ la virtù mc^ziale : 
Io faccia del cannon starteno unite 
Le schiere senza birra ed acquavite ? 

A Fe^Q elle l' at^tend^ in positura 
Tal, cbe dimostra che timor non sente, 
Un cazzotto si fuori di misura 
Stende il campiou» dal vin fatto valente, 
Che sforza il braccio indarno opposto, e 
La biocca e le narici di repente; [tura 
Ma'l dio diPindo serra irato lì pugnò[gno. 
E il vibra e rompe a quel di Tracia il gru- 

BaccOf perchè non segua un parapiglia 
I combattenti corre a scompartire. 
Ita mentre gli trattiene é gli consiglia 
Addosso d' ambedue si traggo l' ire; 
Del dip canoro un tal colpo lo piglia , 
Dove le coste vengosi a spartire, 
Cha cade e il vino di cui tanto è ghiotto 
Versa di bocca come un otre rotto. 
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Ma il dio Cilleoio che crescer vedea 
11 parapiglia, e clte la sorte varia 
Nell'accesa baruffa assai temea 
Al nume degrli eserciti contraria, 
Clie faceiam? disse piano a CIterea; 
Andiamo via che qui non Ti è bnon' aria: 
Ella cui piace il provido consiglio. 
Parte, e la segue il faretrato figlio. 

Allor che accender yide la questione, 
Tutto affannoso con la bionda Aurora 
li catarroso e frìgido Titone 
A casa ritornò senza dimora; 
E messo all' uscio tanto di verchlone, 
Oh faccian, disse, ciò che Togiion ora; 
Saturno empi per tema le mutande, 
Ed il varco gli aperse il puzzo grande. 

Temendo comprometter queir onore 
Onde givano in ciel pomposi e alterì, 
Da quel tumulto si tiraron fuore, 
Del regnator doll'onda i messaggieri; 
Ma Glauco che quand' era pescatore 
Ai cazzotti faceva volentiert. 
Tratto dair altro usci con passo tardo 
Oli occhi volgendo come 11 gatto al lardo. 

Ma d' Averne i ministri da una parte 
Ritirati godean dell' aspre botte 
Ohe si davan furiosi Apollo e Marte, 
E delle liti nelP Olimpo indotte. 
Invisibili oprar dobbiamo ogni arte. 
Diceva Malabolge a Peldigotte, 
Per destar la discordia; approva il detto 
L'altro, e seco a eseguir vola il progetto. 

D'Apollo al colpo doloroso e reo 
11 genitor caduto al suol, di sdegno 
Orribile ripien vide Imeneo , 
E non ascoltò più freno o ritegno; 
Corse a Febo, gridando : e chi potea 
Rendere adunque un mascalzone indegno 
Si pien d^ ardire e tanto temerario 
Da cazzottar di Giove anche il Vicario? 

Ma tracotanza tal saprò punire, 
Anima rea. Vibra il robusto braccio, 
E tal pugno gli azzecca in questo dire 
Che gli fa una schiacciata del mostaccio. 
Marte gode a tal caso, e preso ardire 
Percuote Apollo, ma là corre avaccio 
Diana che la pugna aspra e ineguale 
Del friitel vede, e il dio di Tracia assale. 



Bellona, che il german vede alle prese 
Dei boschi con la dea, velocemente 
Corre di Marte a vendicar le offese, 
Strìngendo in man la spada sua tagliente; 
Ma visto poi che presso a lei si rese, 
Ch'ella niun arme avea, cortesemente 
Sopra di lei vantaggio ricusando, 
Pria d' assalirla getta lungo il brando. 

Diana che sopra so venir la vede 
Le corre incontro, e con egual furore 
S'attaccan ambo: tal pugnan di prede 
Avidi il nibbh) ed il rapace astore. 
Pende incerta vittoria, ninna cede. 
Pari d' ambo è la forza ed il valore, 
Ma Diana che finir presto la guerra 
Desia, Bellona per il collo afferra : 

E sì la stringe e tal le arreca doglie, 
Che due palmi di lingua fuori avea, 
E inlividito il volto; alfin raccoglie 
Quanta di forza ancor le rìmanea; 
Dalla. terribii presa si discioglie 
Che dei tozzi il canal comprbmeltea , 
E. bramoso di farne aspra vendetta 
S'incurva, e a Diana s'avvicina in fretta. 

E con forza si grande la ricinge 
A mezzo il corpo, ch'ella a gran fatica 
L'aura nel petto accoglie e risospinge, 
E indarno a liberarsi s' affatica ; 
Con uno sfogo estremo al fin si spinge 
Per atterrarla sulla sua nimica; 
Pugnan le braccia allor, pugnan le gambe 
E per troppo furor cadono entrambe. 

Lascian la presa nel cader; Diana 
Sorte ha contraria, e il suol preme bocconi 
E sorger tenta invan, che la germana 
Ha di Marte sul tergo a cavalcioni: 
Profitta ella del caso; la sottana 
Alza a Diana, e mescendo sculacoioni 
li candor, che sul cui fea gentil mostra, 
Come un' aurora boreale inostra. 

Frattanto Apollo che contrari avea 
E della guerra 11 nume ed Imeneo, 
Dal lor cazzotti mal si difendea 
Che lo facean girar come un paleo: 
Ma colto il tempo in cui sorte arridea, 
Con un pugno stordir Marte poteo, 
E con un calcio in ambi i testimoni 
Stese al suolo il sensal dei matrimoni. 



Marte per sì grand' urto tocea terra 
Con la cervice, e mal si regge in piede: 
Ma in sé tornato con dna mani afferra 
Ina gran panca che da Innge vede, 
D'ira fremendo le ganascie serra, 
Alla battaglia furibondo riede. 
Contro il canoro dio la panca inalza, 
Ma qoei con legger salto indietro balza. 

Credè Marte ferirlo a mezzo il capo. 
Né corrisponde il colpo alle sne Togiie, 
Che passando in qnel tempo il dio Priapo 
La pancata non sua sovra so toglie; 
Ma mentre il duro legno alza da capo, 
Sì forte pugno a mezzi lombi il coglie. 
Che pel grave dolor gridare invano 
Volle, e la panca gli cadeo di mano. 

Lasciato a colpo tal Febo da parte. 
Come arrabbiato sia d'estate un cane. 
Degli orti contro al dio spingesi Marte, 
E percosse si dan crnde e villano; 
Priapo adopra allor l'astuzia e l'arte 
Che di forze inferiore a lui rimane. 
Cauto dai colpi si riguarda, e alfine 
Del nume della guerra agguanta il crine. 

Con la sinistra il tiene a capo chino 
in positura dolorosa e strana, 
Picchia con l' altra nel gruppo divino 
E ne traggo di sangue una fontana; 
Invan s'adopra il nume spadaccino, 
Che la tempesta ancor non s'allontana; 
Tutte le vie, tutti li mezzi prova. 
Ma niente a sprigionare il crin gli giova. 

Pur brancolando intorno gli riesce 
Ritrovar di Priapo il volto ascoso, 
E in mezzo a qnel di sottomano mesce 
( n cazzotto sì duro e strepitoso, [sce 
Che dal naso e dai labbri il sangue n'e- 
Lascia la chioma al colpo doloroso 
Degli orti il nume, e nel conflitto insano, 
Ve n'ò allor per la toppa e pel magnano. 

Ma il dio dei matrimoni era risorto, 
£ d' Elicona verso il dio correa. 
Contro cui vendicare il proprio torto, 
Anche Bacco rimesso in pie volea: 
Diana il germano in gran periglio scorto 
Bestemmiando e fremendo vi accorrea, 
E qual ftilmin movea colà Bellona 
Per assalir la figlia di Latona. 
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Palla, che fin allora erasi stata 
Semplice della pugna spettatrice. 
D'un bel desio d'onor tutta infiammata 
Dai rosei labbri questi accenti elice : 
Cessi pugna sì fiera ed ostinata; 
Minerva a nome del Tonante il dice. 
Mentre parla così la saggia dea, 
Trattien Bellona cbe a pugnar correa. 

Ma Bellona che aveva nelle cervella 
Del vino il ftamo, e il fumo di pazzia, 
Della scienziata diva alla favella, 
Di rabbia ardendo pitk tremenda e ria: 
Torna al tuo posto o ti alzo la gonnella 
E veder faccio un'altra porcheria. 
Disse, foggi, se hai senno, le contese, 
£ vanne con Tonante a quel paese. 

Oh! infame, gridò Palla, che di sdegno 
S'empì a quel motto orribile e villano, 
Ben punire io saprei quel labbro indegno 
Che giove offende con ardire insano. 
Se l'asta avessi; ma nel lieve impegno 
Invece d' asta servirà la mano ; 
Disse, e sovra Bellona di repente 
Precipitò col pugno onnipossente. 

Di correggiato un manico stringea 
La pingue diva per cui cresce il giorno 
Che, qual dama il ventaglio ella solca 
Portare ognor qual duro bacchio in mano. 
Ed a gargana aperta invan stridea. 
Per Giove! ha da finir questo baccano? 
Ma fi suo gridar vedendo non cnrato 
Salta in mezzo vibrando il correggiato. 

E dice; ah Villanacei; ah se non fate 
Rispetto a chi fa maturar 1' agresto, 
Per Dicoli faroe che vi fermate 
Se sulla zucca meneroe di questo ! 
Che si, che sì che a forza di mazzate 
Di qui vi faccio sgominar ben presto? 
Mentre così dicea menò sul capo 
Una gran bastonata al dio Priapo. 

Il dio degli orti al colpo doloroso. 
Che quasi ff trasse fuor di cognizione, 
Con Marte che bisogno di riposo 
Già stanco avea, sospende la quistlone; 
Contro la dea del gran corre furioso, 
E afferrando una' punta del bastone 
Che Cerere furiosa intorno avventa, 
Dalle mani di lei toglierlo tenta. 
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gjie dfi fioj^ (B«i alila ws^m 'iilentoi 

Fa iif dive (^^dB"" S(il payiffleplo : 
Rfsoieer ^QÙ. « y^o « ud tal dis^tTM 
Cb« rèsu pitui d' i^ni «BnliBLeiiUi, 
E di ((rdiwiri dei 4{i 1^4 l)riit%ta 
Sopra «iin ,tnm f ^!( * FÌpo«»ta. 

Iji qqwtf) temo a uqbb d' Elioopa 
Cile la dlsfiarte tra s^ eia» peaaaiido. 
Coni; Il i'^car cba 9) L'apccnde e aproaa 
Possa sfogw opfl IfActe sol pweiiaiid», 
Riaulfln<l«a ia «n caoJo di Bellona 
Vide e raccslBe V adU^fo beando ; 
(tHi'uU salito ^qgr^ DQ tayolioo 
Gridìi c(|a, yofle d^ aj^K^^M^^qo : 

NpiHf, nRpii, (iflrcMi;Di»perp Ìl,in?8o 
SeDz> alcova n^ina cosi yi Tate ? 
E perche IjhU o(ipl infoo s*nso *«*lU50, 
In tm«Sta n»^lM difflcewt «dImIu ? 
Abl'quql tiirot ette dqI qiie san4) è chlqp^ 
Contro Murte sf»ji;ar sol mi iR^ciate, 
l>ascìatett)ì ^garrir coq q^ei ppllrone, 
Semplici l03t[f|ia;U tdl)> ISRI^ie- 

Fatti T^on, per Ho, bflooiispwl lacci, 
Se PHP te Ip flfir,ipB(te lo pavento ; 
Prendi i^oe. sjid^, nangj» cs^stagaacpi, 
E meco vippl ^ aioff(4lar cimento ; 
Vieni, b»ji di wcfiM 6 luw t^ ^tbcQi 
Ancor ? ov' è la Tana, e 1' ardineato 9 
Uostrs la tr)^ ìtmmrtk a qaaatl del. 
Via, scnlaeciabambiai, dova sei ? 



A si spreiiMtt larito ecco n^clr fuor« ' 
Mflrte, e gridare ì^ fiiribpnlo «spetto : 
AI t^j danni ^|A pronto, esflpràtvre 
Falso, mi Tedi ; lo |a disfida »cee«o. 
Rende allora di Tracia sj dia slsnore 
La spada fllia te Dea bpUo 11 fitrsetla 
Il dio Tlal : perebè r ha' la cfklat» ? 
<;r!d» Ihrte, e gli uiqcca ona labbrata. 

\tgo di riipirar al Erao battaglia 
Versa il maro clasceo si restODgea; 
Altri sovra le seggiole di P«p]», 
Sopra le panche II po^to altri j^.end^a; 
Sopra dei taTolinì la capagU^ 
Dai più ceAciosi nnqi si T^d^a. 
Uatoltoomsidlmejjioeraogiu i«f impipo 
E I superbi rivali entrano ip q^iqpa. 

ftnpie il teair« riccameilte «4jiri» 
Ove Ip giostra m^odlgi di nlere 
Vide il popol gentil di Flora pji gjorno. 
Chiaro e dove il ad nasae e doM mutfe, 
La grf a bottega apparve in oni d'intorno 
Accreacean delle faci io aplendore 
L'oro e gli spacohl: t«l di sdesnp caldo 
Pu«n,b Tancredi col ^aspoa R^bald»'' 1 

U^Febolnoltraomailsclestra armai) 
E preme e iucalta il oame delia guerra, 
£1 temeudo nel volto noa scoccata. 
Fa un salto indietro e le gambe disserra; 
Oaindl si mette in ai bassa e B^nadrali 1 
Guardia, clie 11 culo g)ì toccava terra; ' 
Ed uaa afprcoaata a Febo atende, j 
Cile molto presso al vanire sito l'of^de. 

Frema ferito d'Elii^ona II die 
E grida ; afT^ la pfiglùfal ben cara. | 
Laverii col tuo saq^qe II sao^e mìo;. 
Stende una botta e y^pte la ripara ; 
E qqipdl a un colpo i^it crudele e riDJ 
DI sptto in su spinge la S^adf S.VBr^ 
Di sangne, aprendo a Febo ajjtr» ferini 
Sopra una coscia, iar^a quattro dita. 

Apre Apollo di rabbia a di Tesgognaj 
E si sploge hirjosD alla vendetta ; 
Ha mentre Marte di Terile agogna, 
E al di Ini capo nna stoccata «ITreda, 
QnesU eba slAva attento alla bisogna 
TntCo ai suola a' Incuria, e fìt civellfi 
Passa il colpo vibrato seo» «ITetta , 
Ma Gradivo di Febo inplaga il pettOi 



GiÀ ai Mart^ i faRtor d>pp}aii§i « Tl^a 
Fe»p )« yoiyi .9o|^|a^ 4pUa hoi^g^, 
B F^Jbo Mfl (\9ì «fltt rA» bjolliya, 
Pfirfili^ «1 i»io bnwijo .ai fiaiwr ^i i^;i? 
PiC^a j^6«.^4o: qp c«WP H^tp. soft iva 
£nm iiDieic^pi?al.saplp a)0Q si pipga 
U h9iifì^9k»9^ gtt»r%; aijjclL'ftl la rUa 
IqAPia^ JA ^^0 il im^o Hy/tfe iiDÌ(^. 

JM'arwi JIA» ebe il iibr» .d'iliqooa 
Io ei)^> liii9s» |)^iiiir» #cprge, 
Lnsiogato d»l piyNi9P dkp .\f> sprppa 
Gapgte p«P«Ì9r<^ J|i ^^a.frg^t^ aojr^e, 
Alza a due QllUii il ftfRO, ,9 .^i Lfit<)n,a 
U ^9, €liA M VìiQ 9^P»k^ s^'fm^Sfi 

A ini jMUftft(rp. i^ 0oii(rM^«fi)BP pr,«s^ 

fil'HAa 9 l'i4/(r» €^iR^ j» kii MtH^^ta 
A ^^ lo tKagffo; e^ii QOd grfo ifiiÌP^ 
Come gnAP^ 4al fnUniff p.oy^^fiia^ 
Ca4A 4111 ^ai>0.o 4eilA diMeùiMii|(, 
£ Qfm 1» piirsQpa(ì«ia 9l^i9^rlMi|^ 
Baooip, t«fZ0 e l)iq«|ìi9e rpqipp p JTQyiixa: 
Fel»o si tTaiMf^ 6 U aap rivai b^jr^v^P 
Gol piÀ lo pcfi»e a4 4 lui tpgUQ U bRiipép. 

£ §()U» disprwipfte e Q«)»il^i(pmte 
li piajuona epa Tarine cbp .gli l)a ^p^a; 
Ma il «uso del gurmaa \^ e rapente 
Fenda 9eUeaa ia gran tiijr^a fplt^ ; 
Veoileario yelea, qpaodo si sfnjtie 
Di.diatro pMr la .ciMeifia a ^a trailo ^H^; 
Volgesi, e Piana ved^, e a ano;?» gner^fi 
Coli U Aimica sna tristo ^i S49rr^ 

Di nuova risa» qoejr^ltaeQP il %ftgoo 
Fa, fihe ognun di pngnsrp ftvaii do^ip: 
Arder già ^ante il m^à subita sdegno 
E BaAfio e ImiBOfl e dfli gJ^rdMii il djo. 
Marte, cni Febo pin non fa rtiggno, 
Sorge, nd i tnrii.snoi pone in oblio. 
Qesteoimia ognuno, ogouap sbuffa estride 
E la pwxa Discordia. ingrana e Hde. 

Ma gli indigenti dAi, Prestiti e Lari, 
Viali p Canipital, ob^ della «uiCa 
Trovansi ip mexjip di partilp vani» 
Si misebiano aUa 9n oalU baruffa. 
Fatti dal vino aucb'es^ii teperari* 
Fresi dalla Discprdia per la mth^; 
E dalFesenpiq dei maggiori indetti 
Mescon di qua e di là calei e caxsQttl. 
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La cpnh§iA}\e ^llpr tr^ I comb^tenti 
Entra ^^ ^cio^a ognpp, si fa pia orrenda 
I«a juigq^ tc^ gjli d.òj, cl^e eljri e fupeAti 
E n^ .d4^no e ne tpepano a vicenjif^; 
Chi toeeaunpi|igp.p,il r^de l^unantjn^ti 
S^u* curar sp giu^t^n^ntp il r«inda, 

I cazzotti Aor dritto p per ol^U^ 
Non (lis(ipg9o^ l'aoUco f|al ^)[9j(cq. 

y^lgP (i'ìatorjiip Apollo il.cig{ip bieco 
E tra §i dicp ; 0^ ctL|arp ^ ìre^e 
Che r^ap quc^^ti bic{]|anli (atti mpco, 
La gentiiezijBi a Jpr jay^^n sf '^jLede ; 
L'eQc;e;^ivp fi^por Ip reuiife ciacp, 
Poicbò nissgn dal si^p partito prende : 
Di pugnar la^a, e ten^' con ^^oy'arte 
' fyw?i ^tU firftW^ar cop >|prfe. 

^W Sm ^5pa Ili ì^qy^s^ \XL fondo 
Di riccl}|§si^i piarmi ^| ijLdPraata 
DI ^^^» gte§ptpsc'hp a"(ipftap>f«Rd(> 
Sovra sp)è^e l^a^i j^irc^^n^at^: 
?fli?P ^m^ cppa^o il graye p^^p^o 
AtfftPtftmepte pn ^imu^Lpro gu^ta 
Cosi grpuAe e P^^tp cjiè ?x;p noi 
Non l'ayriiàn piosso i^i{(^ p^p di buoi. 

Il pi^ }fii|istro*in pnpia ipdi iipspende 
ISd il g|DO(M^io alla gran l^a^e accpsta^ 
L^ destra gamba p)pg<(o)psa stende 
Indiptrp, pfl ^Iciip ppcp la discosta; 
Su quella poggij^ rispMitp prppde 
A dtte nijani Ip s(ptu|i a^e,vrappo^, 
Serra i denti, r4.>stripge le pupille, 
E dà una i^cio^f^ pl^e ^q^iv/il per mille. 

A sf<H^a> si pp^eptp c)ìp levato 
Mopte p|§|n Alalie radici ^vria, 
Si distacca il cpjos^p smisurato 
Della gr^ bs^^e ove pps^va ip pria: 
lì a vpi, grfdp dall'ira trasportato, 
Questo di eue vpnd^Ue qr Fe^o invia 
Piccini |9g.uó, c^nftglia; vfisi la mira 
SbagUfi e npl mi^rp.i^ ti^ttp Aps^p il tira. 

Sfoqds il lagfjjai^q mar^o netto netto 

II muro, e lupge va sei ipila ipiglia. 
Trepaa roiimpo al co}^ pial^^ptto, 
L'ordine dei pì^nfit^ si ppopp^gùa; 
Strlngon Ip n^adri in terrp. i flg)i ai petto 
Ourvte, tremanti e <|on i^prrate cigUfi; 
S'infutia il mar, cade a Platon confuso 
Di .man la forca, ed alle Parche il fuso» 
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Dopo il gran colpo al suo furor bestiale 
Ognun dà corso libero ed aflTerra 
€iò che più gli è vicino, e con eguale 
Rabbia per ogni parte si fa guerra : 
Oià tutta la mobilia inette Pale, 
Vola e rivola, e mai non tocea terra; 
Seggiole e tavolini irati avventansi, 
E sorbettiere e vasi scaraventansi. 

In pezzi cadon ventole e lumiere, 
£d ai numi che trovansi di sotto 
Danno, versando le stagnate intere, 
La benedìzion di prete Arlotto; 
Niente in bottega ornai si può vedere 
Che non sia guasto, sgangherato o rotto, 
¥j più orribil la pugna intanto rende 
Il minor lume che d'intorno splende. 

L'afflitto Ganimede e la consorte 
Ohe veggion dissipare i capitali, 
Vengon dolenti sulle interne porte 
Ad implorar il fin di tanti mali; 
Né il pregar giova, ed allor grida forte 
Di Giove l'ex coppier: bestie, animali, 
<}uando finisce questa buggerata? 
Affé di dio, non è roba rubata. 

Ma niun l'ascolta, e se talun vicino 
Si trova a lui gli fa le fiche in faccia; 
€hi lo chiama ruffiano e chi Martino, 
Chi da lungo lo sgrida e Io minaccia; 
Chi la moglie che piange a capo chino 
Insulta e la deride a faccia a faccia, 
E chi le dice, animo, via, baldracca, 
Mostraci uh altro po' la tua baracca. 

Tra due colonne sfavasi il figliuolo 
D^Erebo e delia Notte, di quel caso 
Forte ridendo, alior ohe un bigoncinole 
Io aria tratto fì'acassogli il naso, 
Ma pria ruppe la lente; all'aspro duolo 
Mentre fuggia sagrando, qual da vaso 
infranto esce l'umor che centQuea, 
Tal dalle nari il sangue gii cadea. 

A casa intanto Alcide ritornava 
Dopo aver tutta notte passeggiato, 
E il vinoso vapor che i sensi aggrava 
Con l'aria e l'acqua fresca dissipato ; 
Sull'omero tenea nodosa clava, [to, 
Che avea costume d'andar sempre arma- 
fi al caffo giunto, tratto dal remore, 
I birri ed il bargel trovò di fuore. 



E perchè, disse al capitan, ti stai 
Oni neghittoso? è questi il tuo mestiere? 
I numi a scompartir perehò non vai? 
Inoltrati, poltron, xjotf le tue schiere. 
Ch'io, disse l'altro, a ricercar de' guai 
Vada? si battan tre giornate intere I 
Ch'io li divida? eh via, monta qui sul 
Ed alzò un pugno, e pei cantò cu cu ! 

Ma il figlitiolo d'Alcmeoa valoroso 
Sol dalla sua virtù prende consiglio: 
In bottega si lancia impetuoso, 
E là corre n' più grave era 11 periglio, 
E col pesante legno e noderoso. 
Che del sangue dei mostri fé* vermiglio, 
Mentre con- grave scoppio il suol percoote 
L'ampia volta del eièl tutta si scuote, 

Ei gridai e che? si poco in ciel s'apprezza 
L'onor ? la libertade ì i sommi dòi, 
Come furfanti nati alla cavezza, 
Pugnan tra lor con l'arme dei plebei? 
Ah vergognisi ognun di tal bassezza, 
Ed ubbidisca tosto ai cenni miei; 
Ritorni a casa o almen calmi gli sd^ni, 
Se pur non vuol che'I dover suo griasegni. 

Mentre cosi griéava a lui d'appresso 
Si fé' superbo delle vigne il dio, 
Che rinterruppe e disse: a te concesso 
Chi ha dunque il comandar dove son io? 
Stolto, potresti non saper che adesso 
Paria il Tonante per il labbro mio? 
E chi sei tu che tal poter, tal zelo 
Mostri, e di nobiltà ragioni in cielo? 

Dell'odio avanzo di Giunone, e ancora 
Mal noto nume alle mondane genti. 
Cui il basso volgo, e suo malgrado onora, 
Ohe d'Enristeo la tema ancor risenti, 
Mostrar puoi tanto ardire? Alcide allora 
Apri sdegnato i labbri a questi accenti: 
Se qual mi sia si stoltamente chiedi, 
Rimira il mondo e al miei'trionflil vedi. 

Se poi cérchi onde io m'abbia un tal po- 
Onde libero parli, e te presente, [tere 
Eccolo, ben lo puoi da te vedere, 
E alzò la dura clava di repente, 
E acoompagnando le minaccio altere 
Coi fatti, sul divin Luogo-tenente, 
Che a lui di replicar faceva segno, 
Lasciò cadere il noderoso legno. 



Rapido allor s'invola il dio Tebano 
Sen^a fiatar dalla pesante clava. 
£ non tei dissi eh' lo non parlo indarno ? 
Dei mostri il domatore alto gridava: 
Quindi sugli altri numi ehe V insano 
Non estinto furor sempre agitava. 
Lascia andar colpi degli ottanta e stride» 
£ col gridi e coi colpi gli divide. 

Già sedato il tumulto, ognun soletto 
A casa torna meuo fracassato: 
A chi le braccia, a chi le coste e il petto 
Dolgono ; ò ognun melenso e smemorato. 
Il dio deirarmi si distende in letto. 
Mentre la figlia d'iperioo lasciato 
Avea di poco l'Impotente sposo 
E chiude stanco il ciglio sonnacchioso. 

Ma ridendo f^a loro a più potere 
Restano e Maloboige e Peldigotte. 
Dlcea il primier; dove si può vedere 
Più bella scena e più graziosa notte? 
Hai tu vedute le divine schiere 
Per opra nostra in tal furor indotte, [no 
Che un giuoco io faccia a lor sembrò l'eter- 
E cieco orror del tenebroso inferno? 

Sì, disse l'altro, ma se allo scolaro 
Lice insegnar qualcosa al suo maestro, 
Su questo fondamento fabbricare 
Non si potria con modo accorto e destro? 
Giusto è ciò su di coi stava a pensare, 
Rispose Malebolge, ed un cert' estro 
Mi monta... Rideremo un altro tratto, 
Vuoici della commedia anche il terz'atto. 

Il dio dell' armi piattonato e offeso 
Da quel di Pindo in si pubblica parte... 
In casa sua questo poltron si è reso... 
Lasciami un poco succhiellar le carte. 
£i dormirà. Di sua vergogna il pes/o 
Mostriamgii in sogno, e ritentiamo l'arte 
Il suo sdegno a destar: l'odio, il dispetto. 
Grandeggi al nume della guerra In petto. 

Egli ci vegga trasformati; il manto 
Della superbia tu vesti e le spoglie ; 
La presunzione io flngerommi, e accanto 
Ti sarò ad infiammar sue crude voglie. 
Cosi fra ler concbiusero, e frattanto 
Di Marte si cacciare entro alle soglie. 
Ma pria di dare sfogo a questo imbroglio, 
Condnrvi meco in Etiopia voglio. 
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Quando tra quegli adusti abitatori 
Di Samo con la dea giunse il Tonante, 
Alzando al del lietissimi clamori, 
Il popolo fedel gli corse innante: 
E le donzelle cinto il srin di fiori 
Nel ricco tempio òv'ei fermò le piante, 
Belle, sebben di carnagion oscure, 
Recar le ricche offerte e V ostie pure.. 

Le più giovani spose anche vi andare, 
E non tardò gran tempo il sommo nume, 
Ad onta dei color da carbonaro, 
A dare sfogo al solito costume; 
Che alle donzelle ed alle spose al paro 
Ora di Febo or delle stelle al lume, 
Copia facendo di sé stesso eguale 
Hiempì di mplatti l'ospedale. 

In mezzo a questi bei divertimenti. 
Tra le splendide feste e tra i, conviti , 
Spensierato traeva i di contenti 
Il figlio di Saturno entro a quei liti ; 
Ma sentiva più gravi i suoi tormenti 
Giuno, e la causa di querele e liti 
Si fea più grande ; la speranza solo 
D^una vendetta ne calmava il duolo. 

Era fuggita all'apparir del giorno 
La notte che dei numi la battaglia 
Vide, e Giove nel sacro suo soggiorno, 
In panicona e col cappel di paglia 
Con la consorte ad un tavolino adorno 
Di bianca e sottilissima tovaglia, 
Di fette di pan bianco una ventina 
RicoprlTa col burro di cascina. 

Iride intanto una spropositata 
Tazza che venti fiaschi almen tenea, 
Con la candida mano e delicata 
Di caffè misto con il latte empiea : 
Giove di quando in quando una risata 
Contro r irata moglie disciogliea, 
Mentre Iride guardando a capo chino 
Inzuppava 1' enorme biscottino* 

Quan d'ecco oscurar vedesi un balcone, 
E quindi entrar Mercurio frettoloso, 
Che giunto dall' olimpica regione 
Disse: un affar mi traggo premuroso; 
Sappi... Ma Giove un dito ai labbri pone 
E risponde: un momento di riposo, 
Amato figlio, allor che preso avrai, 
La cagion che ti ha mosso narrerai. 



L'altro sejttlr yoléiBi; fila GioVB ìrixto 
Riprese : ma, fl^fàol, tir \à saf pnfe 
€he qBfttido io s^^V) a; Masiìà' acéodkbdalo, 
Mentre io ma&g!b non' Vo^fo seccittu're ; 
Par se ta Irai i'ós^t. di gettar del flato; 
Eàpobì a tAo piacer le tue IVeddurej 
Cile in quanto a noie non ti darò più rettà^ 
E intinse in qv^esto dire nn^ altra fetta. 

Tacque Mercnriò, e poscia che fa pieno 
Come an otre il Réttor dei sòBimi dèiV 
Ruttando, e con un ydltò plfr sisbeno 
Disse: via, parìa, a clib ventrtò sei? 
Ma più saggio pénsiéh dtitreddo in seno, 
Signor, da solò a solo ti vorrei, 
Ciilenio in tronchi e caùtì. accenti diàse: 
Quindi sopra GiOBÒn le liiìéi affisse. 

Ah, ahi si, si, rispose il màggfor dio, 
Ciò che Yuoi dirmi pienamente intendo : 
Ma di alzarmi per or tfon ho dtì^o^ 
Ora che in quiete il chilo sto facendo; 
Ma tu dovresti ben sapere che io 
Soggezion di Teruno non mi prenda, 
Disse, sulle poltrone si distese 
Battendo il fuoco, indi la pipat accese. 

Mentre ei fumava, della pugna atroce, 
Che si destò al caffè, narrò il teubre 
Il messaggiero. é Giove al«ò lia voce 
Al suo finir, rideudò assai di ciiòre. 
//altro soggiùnse: ciò che più nii cuòce 
É ch'io temo che qualche traditore, [c6 
Mentre stai in panciolle, e'n festa, e'n gld^ 
Contro ti accenda d! discordia 11 fuòco. 



Io végg^ fare in del dèi capàaoéìU, 
Che non mi dà'nóò ili ver troppo piatire: 
^ìiv^!^ tétmù ho &!cun pérehiè ftiVèlli, 
E n'òh si pub la veHt& sapere. 
Ma sf parla df siélfdrdali novèlli^ 
S' odofl niin^ce é'qtdvòishe ird fttCffe : 
Padre, a' dirti mi sprona il proprio xdio 
Che il tirò ritoifùo è necessario' fU' creto* 

Ai deCn Sùbi tdtU^ di fa^bo «bcesè 
Giunone' il vòlto; ed «ntubàslib là testa : 
Ate in ctò tìCbribVbè e beo edfaiprese 
Che \A tranfa non e^a manti^sta*. 
Ma di nuovo il Toilatite a riffei^ prèse, 
E disse: so Altro a e^pòfre òr don ti rénu , 
Potevi risparmiar con gran van^ag^t'o 
A me la seccatura, a te li viaggio* 

Kb, là!(ciali pur far, di nulla' lo temo, 
E sono avvézzo a far quel ohe mi pure; 
Sd che sicuro il proprio soglio lo premo, 
È i cotnri a voglia lor lascio gracchiare. 
Vanne : al ritorno alio ne p'arlérédid, 
Cicqu^ sèi giorni ancor voglio st^tflifre, 
E goder la mia pace in questo loco. 
Dove abbiàm belle femmine e buon cuofeo. 

Ma, padre, il itìessà'^giér rispo8b,lBabco, 
Se in ciet si forma qualche l'io complòtto, 
A resister dei numi al fi\^ró atlsòèò 
E mal capace, e tu' ne aiiSrai dt'sottb... 
Oh, cdi'p'ò ! disse Giòve, io soiio srtrabco : 
Va via, saltami ri serVìzfò; e quei dr bòtto 
Si parti, cókà che il conìun dbì(ib 
Forza è che faécia e addirittura anch'io. 



;akto :s.\ iiì. 



ÀBeOkENTO 

tJii sogno di furor si Marte accende, 
Gh« Apollo* sfida; scende ad imbrogliare 
Malebolge la Morte; ella si arrende 
Poi duello gli strali a temperare^ 
La panra di Marre il cuor sorprende^ 
È fino al terzo dì ii'on vuol pughéxe, 
Ma torna a fare il btavo in ciel ; là rea 
Fogna indarno impedir vuol Citerea. 
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Fideniiò, p^rcliè iom la berretta'? 
Perchè toi^do ilcfglio? e qìial bestiale 
Degaissiina del Lene! e del Barbetta^ 
Rabbia cHnirù di me dunque t'as^fllé? 
Buon pedagogo, le discolpe aspetta; 
Kòdera irtno funcir grammaticale: 
Deh! ufód ti spiega rinfllammatà bile 
Ai col^i disi dàrisisimo stafdte. 

Vegliò cbe rinftrlice scartaticelo' 
RiTolgendo 'tn stài del mio poema:, 
La colfóta tT fa verde il'mosiliaicclo ; [ma. 
Parlar. aMltf&ctìe Vuoi dirmi? Il cor mi tré-^ 
S'altro noti fifa Che uh toccò d'asltiaccfìo^; 
Non sarà vèr eh* ioitfe lie offenda e gètdav 
Ma non ptmir, t( prìego, il grave fallò' 
l^atrobe castigo defl caftalfo. 
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Via, slfbtfa i cxpi delPàccti^a, e poi 
Se stàranàó per te fatti e ràgioh!, 
Liberamente casitig^'r lAÌ puoi, 
Anzi andrò votontàrFo in gtnoccbioidi.' 
In primis, ei rÌsi(iond^, i numi ttiol 
Facti sitht Una massa di brfòconl; 
£ la scntica merta, e non rimbrotti, 
Il dir che ! nnmi In del fanno i cazzotti. 



Secnndo. DI Plùtotre i messaggeri 
yidentur mthl aver niiiiià possanza: 
Qfu re plcti dà te sotr tanto 'altèri? 
Et lihde l'ébbè^Và lór b^rlSairZa? 
Eo magis pérèh^ in cfèl sòii foràstiéri? 
Dei coelicoli poi là maggiòràt/za 
. Flòèci penduta Indégnamente iO scherno, 
: 0a un par di nebuldni' deli' Infbrhb. 

Inflclas n'o^ mm che qnfVi sia 
l/lt^à hoitiMuhi fidem liilàlmetfaéà' 
^Con grave ifisòftla là tnl^hòldglà: 
D^ quàl Ictdimàgistrci hkila iitf|(ai^s(ta ? 
Arrtfge a' quésto c!rè l'ortógr^rfla'. 
Qid&ttistìH dà Gian-doàienìcb eMehdàftii; 
Tan^tìam ditfrna W, aperte pafòT, 
Che undfqtre orHb'ilmehtè nlìenaiVscfhter. 

l*raet -rà di qtfeU*àrttf s! ijréèllaffa', 
Arte tam' lifec^s/sàrià ad na pòòtà', 
Arfó per chi ItrClaiàt efòl téÉrfòf'a* gara 
ì cirml, è tkfagièr'fàit gfdriòSa' mèra, 
Déétltaltò ò: if'tn'ò'cklaWò. AllM^nitra 
Stolida turH' c^i^i l^Mli* slWVétà 
Coi labbri Impuri al fonte càbàllinu, 
Mechercùle tu sei molto vicino. 
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L'oscenità che passi in regna emiUo, 
E le barbare voci ed antiquate, 
Come che unqoa non fian da chi prescritto 
Si ha l'optimo in scribendo praticate; 
Sed la confasion non praetermltto, 
L'órdin negletto e le men castigate 
Idee, che come un turbido torrente 
Scorron sopra il papiro arditamente. 

Insnper,.. carità, signor Fidenzio, 
Lasciate dire ancora a me qualcosa: 
Il sentirsi accusar stando in silenzio 
É cosa in verità troppo penosa I 
E benchò sol di aconito e d'assenzio 
D'un pedagogo la bocca sdegnosa 
Si pasca, se parlar mi lascerete. 
In tutto condannarmi non potrete. 

Se bricconi vi sembrano gli del, 
Non vi dovete già maravigliare: 
Dissi che di bricconi i versi miei 
Parlano, ch'io non vo* manirestt.re; 
Che permesso ò il coprire i vizi rei, 
Ma il vizioso non già di nominare, 
Or essendo le cose in tale stato, 
Voi vedete che il senso è figurato. 

1 messaggieri di Plutone arditi 
Vi sembrano e di troppo ancor possenti 
Per far nascere in ciel scandali e liti, 
Ed io qui vi rispondo in pochi accenti ; 
Che furon essi da un poter forniti 
Dal regnator delle tartaree genti. 
Pari a quel egli avea come germano 
Del re del cielo, e come quel, sovrano. 

Che il potere abbian poi male impiegato 
Con voi d'accordo in qualche parte io sono, 
Ma ogni furfante io alto sollevato 
Usa in tar forma della sorte il dono; 
A tutti grave, al donatore ingrato 
E chi lasciati ha 1 cenci in abbondono, 
E sono ingiusti, prepotenti e arditi 
Ouasi sempre i pidocchi rivestiti. 

Voi m'accusate di scrittore osceno, 
E in questa parte vi vo'dar ragione. 
Ma parmi che di me non lo sian meno 
Il Cigno di Venosa e il buon Nasone: 
Che non scrisse Voltaire? io sempre alme* 
Rispettai, qnal dovea, la religione, {no 
Nò dissi già tante minchionerie 
Per istruir vergini caste e pie. 



L'austeritade in questo vi conviene ; < 
Ma quel dar la sentenza con l'accetta 
É cosa, padron mio, che non va bene ; 
Ciò che agli altri si dà mi si permetta. 
Poteo l'Ariosto far si belle scene [ta? 
Di Medor con l'amante e con Fiammet- 
Ditemi, in grazia, non pensate più 
A qui»l ohe Ibce il padre Ferraù? 

Se poi dentro ai miei versi vi dispiace 
Qualche termine duro e un po^ bislacco, 

10 ne ho la permission, con vostra pace, 
Da uno che si chiamava Orazio Fiacco. 
Al satirico vate se gli piace 

Egli accorda, qualor sentasi stracco, 
Di poggiar sopra l'ale, in vòr del polo, 
Con pedestre sermon raccorrò il volo. 

Pel rimanente della vostra accusa 
Pria vi dirò che questa è mia farina, 
E che il compenso vii da me non si usa 
Di fare agli altri qualche castratina; 
Va dunque compatita la mia musa 
Quando a compo r più che a copiar indio a; 
E altri libri non ha sulla scansia ] 

Fuor che un Gii bas ed una geografia. 

Vi farò poscia due questioni: or quando 
Dite la verità, più bel vi pare 

11 nostro Alfeo? forse allorché mostrando 
L'onde noi basso letto unite e chiare, 
Con tardissime piò quasi stagnando 
Scende a portar si vii tributo al mare, 
Che il nume agitator del gran tridente 
noi cura o il disprezza o non lo sente? 

quando ricco delle torbide onde, 
Imitator del tumido Oceano, 
Solleva i fluiti, e teme delle sponde 
Il cittadin, degli argini il villano; 
E tra i spumanti vortici confonde 
Selve, armenti e pastor, sul basso piano 
Di quel ferace limo apportatore 
Che rende il frutto cerea! migliore ? 

Per la battaglia pertinace e rea. 
Stanco il nume dell'armi iofino all'ossa, 
Sulle morbide piume si giacca 
In casa propria edera in sulla grossa; 
Stava rivolto, in qua e in là tenea 
Larghe le cianche, e con sonora e grossi 
Voce traeva e respingeva il fiato, 
Verbigrazia da frate riformato. 
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Allor che vide in sogno estranio mostro 
Girar con volto scarno e macilento, 
Volgea torbido il ciglio, ornato d'ostro 
Era, e scuoteva accesa face *al vento ; 
Una benda più negra dell' inchiostro 
Copriagli i lumi ; fiero portamento 
Era ed al gesto; irto avea il crine e raro, 
K spandeva dai labbri un riso amaro. 

Lo segnia spettro che due smisurate 
Uigide corna aveva in sulla testa: 
Sopra quelle un cappuccio avea da frate, 
Ed eguale al cappuccio avea la vesta; 
D' asino avea le orecchie, feritate 
La sua faccia spirava orrida e infesta, 
Volgea gli occhi sprezzanti, ed un soffietto 
Sotto il braccio sinistro tenea stretto. 

Parve al dio della guerra ch'il primiero 
A lui parlasse in cosi fatti accenti : 
Tu qui dormi, Gradivo ? il duol si fiero 
E la vergogna tua dunque non senti? 
Intanto il nume d'Elicona altero 
Si vanta in faccia alle divine genti 
Di sua vittoria, e narra come e quando 
Di man ti tolse, qual vergognai il brando. 

E ride e aggiunge^ a chi gli fa corona 
Che ti segnò di colpi infami il tergo ; 
Del coraggio d'Apollo ognun ragiona 
E suir Olimpo e nel terrestre albergo. 
Marte intanto che fa? se la spincona 
A pancia aU'ariajeb, via, l'asta e l'usbergo 
Prendi ; di te, deir onor tuo ti caglia, 
£ sfida Apollo a singoiar battaglia. 

Se di compagno al gran duello privo 
Sarà, dei torti tuoi pagherà il fio. 
Così parlò quel mostro, ìndi Gradivo 
Infiammò tutto del suo fuoco rio. 
Non fa r altro di lui gìk meno attivo. 
Né quel soffietto suo pose in oblio, 
Ma gliel ficcò nel naso, e in sen la boria 
E fumo intruse e pazza vanagloria. 

Svanir le larve, e come suol dormendo 
Raddoppiare i latrati il fido cane, 
Cai sembr'in sogno il lupo o Torso orren- 
Assalir entro alle silvestre tane, [do 
Così Marte tra il sonno ancor fremendo 
Dell' agitato cuor le furie insane 
Mostra, la voce alzando di repente 
E digrignando i denti orribilmente. 

BATACcni, Novelle 
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Svegliasi alfine, spalancati gira 
Intorno gli occhi e con turbato aspetto 
Or si morde le dita, ora sospira, 
Or bestemmia per onta e per dispetto. 
Tanto l'accendon poi superbia ed ira 
Che con un salto balza giù dal letto, 
E fu il salto si pazzo e si bestiale 
Che dette fin la balta all' orinale. 

E privo omai dell'uso di ragione, 
Nudo qual era, bestemmiando stacca 
Un brando che pendeva ad un arpione, 
Gridando : adesso ti vo' dar la lacca ; 
Crede Apollo invitare alla tenzone, 
E para questa, figlio d' una vacca, 
Grida, intanto distende una stoccMa 
Che fa tanto di buco all' impannata. 

E a gran passi la camera girando 
Si dà spesso dei pugni nella testa, 
E folle vibra l' affilato brando 
Con gran furore in quella part'e in questa ; 
Le sedie e il cassetton fraca&sa e quando 
Niente di saldo nella stanza resta. 
Fermasi alquanto tacito e pensoso. 
Ma più bolle lo sdegno in seno ascoso. 

Che mentre ei pensa in mente gli ritorna 
Più torribil l'idea di sua vergogna: 
La pazzia gli rimonta per le corna 
E gli comincia a pizzicar la rogna; 
Affediddio, qui l'indugiar non torna, 
Dice, ed agire in caso tal bisogna, 
Or che lo scorno mio non ha riparo ; 
E intanto cerca e penna e calamaro. 

Ma nel prenderlo resta assai scontento. 
Che il trova affatto inaridito e secco : 
Fin la penna vi manca, ond'ei sgomento 
Merdosi ì labbri e dice: oh, diavol becco! 
Ma per compenso alfin vi piscia dentro, 
E con la spada tempera uno stecca, 
E mentre la pazzia la man gli guida, 
Scrive a Febo tal carta di disfida: 

Un che ti sprezza, e mal soffre l'onore 
Che la plebe ignorante a te comparte, 
Allor che nel coraggio e nel valore 
Ardisce ad un par mio di compararle, 
Ti sfida in campo a far veder se hai cuore 
Di regger solo a battaglia con Marte; 
Che tal foglio t'invia; so che le chiome 
Ti si arricciano in fronte a questo nome. 

13 
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Gbro del tuo vantaggio e forsennato 
Forse tenti oscurar la gloria mia. 
Col dir ohe noi caffè mi hai piattonato, 
Né dici, io te l'accordo, una bugia: 
Ma non dirai ch'io sono sdrucciolato 
K che d' intorno avea tanta genìa 
Che... ma il più lungo dir foraqui vano : 
Noi ci riparlerem con Tarmi in mano. 

Sceglile a modo tuo; destina il loco 
E r ora della pugna a tuo talento, 
Che s' io posso sfogar dell'ira il fuoco 
Niun vantaggio ricerco e son contento : 
Basta sol che m'avvisi avanti un pico 
Se brami di venir meco al cimento 
Con il brando o con l'asta, o ti prevali 
Di clava o fionda, ovver d'arco e di strali. 

Piega l'ardito foglio e ad un pezzente 
Dio Lare lo consegna, e d'ira insano, 
Tò, dice, a Febo, queir impertinente, 
Va a recar questo foglio in propria mano. 
Il dio Lare obbedisce immantinente, 
Ed in riva "tiel tumid' oceano 
Giunge ed attende il portator del giorno 
Che faccia in grembo a Tetide ritorno. 

E giunt'appena in man gli dà il biglietto 
Che chiudea del duello il folle invito : 
Febo lo prende e poscia che l'ha letto 
Dice : affatto costui dunque è impazzito? 
Per dio, se un'altra volta mi ci metto, 
Vo che mangi Gradivo il pan pentito ; 
Il lapis cava fuora e in due momenti 
^Ttisponde dietro il foglio in questi accenti: 

A che serve il pugnare in campo armato 
Se inconcludenti le ferite sono, 
£ se agli abitator del cielo il fato 
Dell' immortalitade ha fatto dono ? 

10 contento di averti piattonato, 

11 tuo foglio disprezzo e ti perdono, 
Né consento alla pugna progettata 
Che altro non è che una burattinata: 

Ma se pugnar tu vuoi, solo una strada 
Per indurmi al conflitto a te rimane: 
Duopo è che quella a ritrovar si vada 
Che tronca il corso delle vite umane ; 
Morte temprar tale asta • tale spada 
Ben puote a cui le membra sovrumane 
Cedano, e puote un dio render slmile 
All'uom che fatto è d'una creta vile. 



Ma ch'io l'armi m'elegga a mio desio 
Dicesti, ebben di morte alla regione 
Arco e strali rechiamo : il braccio mio 
Con quelli estinse il rio serpe Pitone, 
Con quelli' a Niobe fei pagare il fio 
Ouando intender non volle con le buone, 
£ con quelli veder spero in brev'ora 
S'io so bucar la pancia ai numi ancora. 

Che se tèpiace U mio progetto, andremo 
Dimani insieme alle tremende porte, 
Ove l'uomo ritrova il giorno estremo, 
E in favor nostro pregherem la morte, 
Ma veggio ben che niente ne faremo, 
Perchè tu «già cominci a^ tremar forte, 
E il volto hai bianco più di questo foglio: 
Però, scansa se'i puoi, ai brutto imbroglio. 

Ciò scritto a quell'istesso messaggero 
Del dio dell'armi la risposta rende; 
Egli a Marte la reca, e il nume altero 
Dalle sue man rabbioso il foglio prende : 
Il legge e grida: oh, bravoladesso io spero 
Meglio punir chi d' oltraggiarmi intende, 
E aggiunge, stropicciando insiem le mani, 
Poter di Dio ! ci rivcdrem dimani. 

Al nuovo di con gran piacere intese 
Malebolge il duello già fissato 
Infra i rivali numi, e ben comprese 
Qual vi sarebbe ostacol grande nato; 
Che la morte agli dèi recare offese 
Non potendo per ordine del Fato, 
Udite non avria d'Apollo e Marte 
Le istanze, oprar risolse inganno ed arte. 

Già r irto e nero crine era sparito, 
Più nel volto il pallor non si vedea: 
Si era quello in viv' auro convertito 
La neve e il minio in questo risplendea: 
Due serpi a sottil verga aveva unito 
Ed al pilfìo ed ai pie 1' ali scuotea : 
Tal fintosi Mercurio il voi discioglie 
Per gir di morte alle tremende soglie. 

Inospita maremma è in mezzo al mondo 
Da fetide paludi cinta intorno ; 
Grassi vapor di quelle escon dal fondo 
L'aere ad avvelenar di quel contorno ; 
Splender là non si vede il nume biondo 
Sull'aureo cocchio apportatpr del giorno, 
Che ne rlcuopre eternamente il cielo 
Di caligine opaca un dcùso velo. 



Del pesante scilocco ivi il ealore 
Hende V aure affaaaose e fa languenti 
Le membra per letargico sopore; 
Striscian sul suolo orribili serpenti, 
I gufi e barbagianni il grave orrore 
Ne accrescono ai funerei lamenti, 
La Toce -alzando, e in forme spaventose 
Girano e spettri e larve mostruose. 

La diva inesorabil che dal Fato 
Ha sulle genti imparziale impero 
Onivi a rogai ricetto edificato 
In circol di scabroso marmo nero; 
D' oro immense colonne in ogni lato 
Sostengon gli archi del palagio altero 
Di cai chiusa giammai nqn sta la soglia 
Onde entrarvi ciascun possa a sua voglia. 

Gondueon quattro spaziose strade 
Air alta mole i miseri mortali, 
E donde nasco il sole e donde cade 
E di Borea dai lidi e dagli australi: 
Pendono dalle mura e lance e spade 
Ed acuti stiletti ed archi e strali, 
Ampolle di veleni/ adunchi uncini, 
Sanguinose mannaie, ruote e cordini. 

Sono. in bassorilievi effigiate 
Gravi ed irreparabili ruine^ 
E genti in mezzo all' onde naufragate, 
E tratte in guerra ad immaturo fine, 
E da lurida peste divorate 

da incendi le turbe cittadine : 
Stan minacciosi su marmorei scanni 

1 simulacri dei più rei tiranni. 

I cenni della vita in ogni parte 
Dell' atrio i morbi attendono impazienti, 
In folla tal che pria V arene sf^arte 
Contar potriansi all'infuriar dei venti; 
Ora un nembo di quei di là si parte 
A depredar fra le mondane genti. 
Un nembo ritornare ora si vede 
Suir ali opache con copiose prede. 

L'ardente febbre colaggìiì s* aggira 
Or pallida or focosa a chiome sparte, 
Ora i denti digrigna, ora si mira 
Che ambe le ciglia ha di sopor cosparte, 
In mal connessi accenti ora delira, 
Ora tutta s' impiaga a parte a parte, 
Or d'insaziabil sete si querela. 
Or trema, or suda, or affannosa anela. 
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Lenta s' aggira fra il rapace stuolo 
La pingue e rubiconda apoplessia ; 
Vi è dei teneri infanti il rio vaiolo 
Forai nimico, e 1' asma e V etisia ; 
La colica che pronto e ratto ha il volo; 
La diarrea che a Lete 1 vecchi invia ; 
E r idrope, cui i muscoli circonda 
La rinascente inesauribil onda. 

In mezzo alla gran mole in trono assisa 
D'ebano è Morte, e ha ricco manto aurato: 
In denti minutissimi divisa ' 
Adunca falce le balena allato; 
Cinto ha il crin di cipresso, altera fisa 
Il ciglio di pietà sempre spogliato 
Per r egra umanità, che indarno geme. 
Su globo che con piede alato preme. 

Talor quindi il solleva, e sulla Colta 
Turba ministerial che intorno al soglio 
Le fa corona in negri panni avvolta, 
li gira compiacente e senza orgoglio; 
Turba ch^ognor nell'impostura è involta,. 
E d' Ipocrate ad onta in breve foglio 
Senza barbare note ricettali. 
Che son poi V esterminio dei mortali. 

Giaccion confusamente a pie del trono 
Reali scettri e verghe da pastori, 
E feri brandi che mischiati sono 
Con gl'istrumenti dei manifattori, 
E mute cetre che soave il suono 
Render solcano, e trionfali allori, 
Infule e carte di scienza piene, [Imene. 
E anella un tempo sacre al biondo 

Giunto il finto Mercurio a lei davante 
Raccoglie il volo e dice : a te ne vengo 
Un decreto ad espor del gran Tonante 
Che eseguirti commette un gran disegno. 
Qua Febo e Marte volgeran le piante 
Pria che la notte oscuri il nostro regno, 
E chiederan che lor tempri gli strali 
Si che uccidan gli dèi come i mortali. 

Vuol del cielo il rettor che tu non neghi 
L'inchiesta che di suo consenso fanno ; 
Del destino il decreto è van che alleghi 
Che ti vieta nel cielo apportar danno; 
I gran volumi di Gradivo ai prièghi 
Letti ha il Tonante, e in suo favore stanno; 
Obbedisci al comando; e quindi al polo 
Torna a spiegar con non sue penne il volo. 
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Non pensa pur ohe l'ambasciata ndita 
Sia di maligno nume ardita fìrode; 
Morte è a cotanta novità stupita, 
£ per la prima volta rider si ode ; 
A nuove stragi so medesma incita, 
E al fato inesorabile dà lode, 
Che alfin propizio sottopone a lei 
Il vasto olimpo e gli immortai dèi. 

Ma già vedeansi verso T occidente 
Di porpora dipingersi i vapori, 
Ed espero di raggi rilucente 
Fra le stelle il primier mostrarsi fuori. 
Dubbioso era il confln tra il dì cadente 
E della notte in fra 1 novelli orrori, 
Già sull'ali pannose oscuro stuolo 
Di pipistrei scioglieva incerto il volo. 

Giungono allor di morte alle tremende 
Soglie Gradivo e d'Elicona il dio ; 
La cruda diva Y armi. olTerte prende, 
E a soddisfar si appresta il lor desio; 
Temprate alla sua cote indi le rende : 
Si compiace dell'opra; e al regno mie, 
Esclama baldanzosa e in lieto aspetto. 
Ecco r immenso olimpo alfln soggetto. 

Piace poco l' antifona a Gradivo 
Cui la superbia era calata un poco, 
Che il grave orror di quella reggia privo 
Il sen gli aveva dell'eccessivo fuoco: 
Ambo partono alfln donde niun vivo 
Giammai partissi, e poi che furo in loco 
Quindi lontano, il nume d'Elicona 
Si arresta ed al rivai cosi ragiona: 

Ecco l'arme, Gradivo: or se egli ò vero 
Che di pugnar tu brami, a che più tardi? 
Se, qual ti vanti, in sen hai cuor guerriero 
Prendiam del campo, e diasi volo ai dar- 
Uuo di noi su nel celeste impero [di; 
Tornar non deve questa notte: è tardi, 
Dice Marte, che tutto si rattrista, 
Tu lo sai pur eh' io son di corta vista. 

Tempo è di travagliar mentre il sol du- 
Ma nella notte ogni animale ha pace; [ra, 
La rendon questi nuvoli più oscura, 
E la mira a pigliar non son capace: 
E poi se tentar deggio un' avventura 
Inaudita finora, e se il verace 
Valor che nutro in sen mostrar degg' io, 
2^on è questi un teatro da par mio. 



Pubblica fu l'offesa; a una vendetta <« 
Pubblica il dio dell'armi si appareechia ; 
Che fora ognor la gloria mia negletta 
S' io combattessi in questa catapecchia. 
Ma sui tribuli sto quando s'aspetta. 
Rispose Apollo, e si grattò un' orecchia ; 
Esciamne, e non facciamo più parole, 
Il dente va cavato quando duole. 

Ma insiste Apollo invan, perchè ostinato 
Scuse novelle il dio dell* armi adduce, 
E il coro degli dèi vuol convocato 
Alla disfida e vuol più chiara luce; 
Ceder convenne, e fu tra lor fissato 
Che deggian, quando Febo al mar conduce 
La terza volta il carro, la battaglia 
Far negli ameni bocchi di Tessaglia. 

Fatto un accordo tal, dell'armi al dio 
Volge le spalle quel di Pindo a un tratto, 
E di Gradivo in cuor nasce un desio 
Che assai più del briccone ha che del mat- 
Se uccider Febo, in sé dlcea, poss'io [to: 
Senza periglio, a che serbare il patto? 
Raro trionfa chi di frode è parco, 
Ed in ciò dir lo strale adatta all'arco. 

Le leggi scorda di cavalleria, 
L' arco allontana e a sé la corda tira^ 
Ed al tergo d'Apollo che partia. 
Da vero masnadier prende la mira: 
Scocca Io strai, nò dove el vuol s' invia, 
Che sbaglia il colpo per la fretta e Tira, 
Ma vola inosservato e senza effetto, 
Ondaci la man si morde per dispetto. 

Torna in cielo arrabbiato, e a Cìterea 
Corre tutto il successo a raccontare: 
Ma impostura che Febo non avea 
Voluto in conto alcuno allor pugnare, 
Che alle di lui preghiere egli dovea 
Tre giorni la battaglia ritardare. 
Perchè il rivai prima del gran cimento 
Voleva far un po' di testamento. 

Or non avrà '1 mio sdegno alcun ineiam- 
Superbo proseguì : la sua vendetta [pò, 
Dai nume della guerra armato in campo 
Vedrà una volta far la mia diletta ? r 
Già di desio di pugna ardo ed avvampo, 
E di veder volar quella saetta 
Farmi, che impiagar dee di Febo 11 cuore 
E ricoprirmi d'immortale onore. 



Venere a tal parlar scuote la testa, 
Che del caffè membrando l'avventura 
Nel vicino conflitto di funesta 
Sorte, con gran ragione, avea paura; 
La schiena delle piattonate pesta 
Rammemorare al dio della bravura 
Yolea, ma si ritenne, e al suo periglio 
Per torlo, inumidi di pianto il ciglio. 

E disse, ahi che facesti? ahi qual dolente 
Pensier mi agita il seno ai detti tuoi! 
Tolgasi il tristo augurio. Ma la gente, 
Crradivo mio, che mal dirà di noi? 
Te chiameranno discolo e demente, 
Me putta da bordello... ahimè I tu vuoi 
Pugnar coi dardi con quel malandrino ? 
Non sai che coglierebbe in un quattrino? 

Ah di sciorti da si funesto impegno 
A me lascia la cura, in me ti affida, 
No, caro, io noi farò nel modo indegno 
Onde l'empio rivai di te si rida. 
Ma per calmar si periglioso sdegno 
£ fare andare a monte la disfida, 
Troverò mezzo che il mio ben salvare 
Possa ; e insiem la sua gloria combinare. 

Oh bella ! gridò Marte, io che finora 
Fatte ho più guerre che non ho capelli, 
Perchè nnMmbelle diva si addolora, 
Raccomandarmi ad un cacciator d'uccelli 
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Dovrei pur mio malgrado? ah perchè l'ora 
Non è di stringer l'arco ed i quadrelli? 
Miglior concetto avresti allor di Marte. 
Ciò detto tace, iogrotta il ciglio e parte. 

Due di che precedeano il di prescritto 
Al duello, ostentando gran bravura, 
Marte parlava in ciel di quel conflitto^ 
E fea la morte del rivai sicura, 
E a forza di vantar Febo sconfitto, 
E dir che sarebbe ito in sepoltura. 
Giunse a crederlo anch'esso e tracotante 
Si fece e più del solito arrogante. 

L'ultima sera alfine all'osteria 
Cenò con molti amici allegramente, 
Vi era ancor Malebolge, e l'albagia 
Gl'instillava adulandolo sovente; 
Andò ubriaco in letto, e comparia 
L'alba novella appena in oriente, 
Gh'ei sentì picchiar l'uscio con le nocca, 
E poi Marte chiamare a piena bocca. 

Balza ignudo dal letto e va a vedere 
Chi sia che cosi presto l'ha svegliato ; 
Apre la porta, e con suo gran piacere 
La sua germana si ritrova allato; 
Tutta affannosa gettasi a sedere 
Bellona, e poi che Marte è rinsaccato 
In f^a i candidi lini, dice quanto 
Sentirà chi ne ha voglia in altro canto. 
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CANTO XIX 



Tentana Amor, Bellona e il dio tebano 
Invano persuader Marte ostinato ; 
Della Tessaglia nell'ameno piano 
Tatti gli dèi radunansi in un prato 
Per yedere il duel. Ciprigna invano 
Poi tenta Incoraggire il dio soldato, 
Che vicino a pugnar, tra i fìschi e '1 riso 
S' empie le brache , e fugge all'improvviso. 



Volger Tonda d'un fiume alla sorgente 
Impresa men difficile saria» 
Che d'un presuntuoso dalla mente 
Scacciare il pazzo orgoglio e Talbagia, 
Niun'arte avvi nel mondo sì possente 
A persuader sì stolita genìa, 
Che sprezzando ogni provvido consiglio 
non vede o non cura il suo periglio. 

In so porta racchiuso ognun che nasce 
Di presunzione un grano piccioletto, 
Che a germogliar comincia dalle fasce 
E presto giunge a grandeggiare in petto ; 
Né l'usurpato imper avvien che lasco, 
Se daireducazion non è costretto, 
non ne tronca il rapido progresso 
L'esperienza e lo studio di sé stesso. 

Come l'ortica entro giardin, cui manca 
Da lungo tempo del cultor la mano, 
Cresce il tumido vizio e si rinfranca 
Spesso in cuor femminile e'I rende insano; 
Cho è stordita e ignorante invan si stracca 
Ragione adir: dice lo specchio invano 
Brutta e disavvenente a una donzella 
Che vuol passar da spiritosa e bella. 



Come gramigna negli acquosi pratt 
Quando il sol dall'ariete s'allontana. 
Barbica in petto dei pedestri vati, 
Nò medicina alcuna gli risana; 
Che degli insulsi versi innamorati 
Che il freddo fan venir della quartana, 
Credon in Pindo aver più nobil posto 
D'Omero, di Virgilio e dell'Ariosto, 

Quando si annida in cuor d'un militare 
Vi cresce più quant'egli è più poltrone ; 
Sfide allora e duelli minacmare 
Odesi ad ogni piccola occasione; 
Quindi lo stomachevole vantare 
E le insulse bugie traggon cagione, 
Il passo gigantesco ha qui rapporto 
E il bieco sguardo ed il cappello torto. 

Pur se vizio si sciocco unqua sorprende 
Qualche smorfiosa o un vate dozzinale 
Dalla propria opinion perchè dipende 
Mai non ha triste conseguenze il male, 
La superbia, che loro in cuor s'accende. 
Dice ognor che non hanno in terra eguale, 
E ingannati da lei, dei merti sui 
Credono invidia le fischiate altrui. 



Ma il soldato poltron, se nel cimento 
Davver si trova, o non ne puote uscire, 
L'alterigia mancare e Tardimeato 
Sente ad un tratto, e gli conviea fuggire ; 
Come la tosse appunto e lo spavento 
Che celar non si puote od impedire, 
Come vedrete mentre io vi descrivo 
L'esito del duello di Gradivo. 

Bellona allo spuntar del dì novello, 
Come nell'altro canto io vi dicea, 
A pie del letto assisa del fratello 
Che tra i candidi lini ancor giacca, 
Parlargli ed impedir quel rio duello 
Col nume d'Elicona pur volea, 
Ma il principiar le dava gran molestia 
Che conoscea Tumor della sua bestia, 

Jer sera, disse alfine, in elei tornai 
Poiché a portar stragi e rovine in terra 
Tre giorni fa discesi, come sai, 
E montagne di morti ho alzate in guerra; 
Ma che nel cielo ancor vi sian dei guai, 
Se il grido popolar quivi non erra, 
Sento, e che tu superbo oltre il costume 
Hai sfidato a pugnar di Pindo il nume. 

Sento anche dir che morte ha giàtem- 
Uaeirarme ch'adoprarsi dee tra voi [prato 
Né il credo io già, che si presto obliato 
Del caffè Tavventura aver non puoi... 
Marte interruppe allor mezz'adirato: 
Che vai rinfrancescando ? ah tu mi vuoi 
Far bestemmiar? se allor n'andai di sotto 
Sa ognun che sdrucciolai perchè era cotto. 

In stato tal che far si può ? per dio, 
Non sarò mica brillo in questa sera, 
Che esiger voglio d'ogni torto mio 
Da quel che m'oltraggiò pena severa: 
Sì, pagherammi quel briccone il fio I 
Non saria meglio prima di stassera 
Un comptnso trovar; l'altra rispose. 
D'uscirne bene e accomodar le cose? 

Periglioso è il cimento: se trafitto 
Cade il nume di Pindo dai tuoi strali, 
D'aver yinto un poeta in tal conflitto 
Unal speri onor? ma se tu l'alma osali, 
volgi il tergo... Ma Gradivo ritto 
Sul letto, tu mi hai rotto gli stivali, 
Grida sdegnato ; vattene : e la suora 
Ci rivedrem, rispondo, e torna fuora. 
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Parte fremendo e lascia Tuscio aperto, 
Il suo german mandando a quel paese ; 
Ei da tal ragionar alquanto incerto 
Rimase, e qualche dubbio lo sorprese ; 
Or mentre se pugnare in campo aperto 
Ei deggia, o non cercare altre contese 
Tra so stesso pensava, a un tratto vide 
Arrivar frettoloso il forte Alcide. 

jSpinto dalla germana sconsigliarlo 
Dal combatter volea d'Alcmeoa il figlio 
Ed a far pace col rivai guidarlo, 
Dimostrandogli certo il suo periglio ; 
Ma non potè giammai capacitarlo. 
Che Marte, ricusando ogni consiglio, 
Con voci d' alterigia e di bravura 
S' ostinò a dir che non avea paura. 

Ma di pianelle un lungo strascichro 
Udissi allora e quindi imbacuccato 
Nella pelliccia, entrò quel vecchio dio 
Che fu dal proprio figlio detronato 
E in catarroso tuono, oh figlio mio! 
Disse, che far pretendi ? ah sciagurato ! 
Per un pazzo furore in queste porte 
11 passaggio aprirai dunque alla morte ? 

D'amaro pianto indi bagnando i lumi, 
Oh tempo rio, calamitoso e strano, [mi 
Soggiunse: ah ch'altre usanze, altri costu- 
Erano in ciel quand'io n' era il sovrano! 
Ma dell'Olimpo i grandi e picciol numi 
Quasi tutti veniano a mano a mano, 
Nò fan pel giubileo calca e remore 
Tanto i Lucchesi intorno a un confessore. 

Dicea Minerva alfin« se in armi vaglia 
Marte, farà veder questo duello; 
A Gradivo, se fai questa battaglia. 
Imene soggiungea, tu se^ un granello. 
Dei numi intanto anche la vii canaglia 
Moltiplicava il chiasso ed il bordello. 
Marte confuso si sentia stordire 
Perchè ognuno la sua volea dire. 

Più degli altri d'Averne il messaggero 
Malebolge che stava appresso il letto 
Su cui sedea in camicia il Dio guerriero. 
Gli empia di pazza vanagloria il petto. 
Ma da quell'altra parte il nume arderò 
Di Ciprigna volea dargli un biglietto, 
E gli dicea pian pian che Citerea 
Ch' ei gisse a far duello non volea. 
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MeDtreGradi?o or questi or quelli ascoi • 
Giunge Mercurio affaccendato e lesto, [ta 
E gli dice all' orecchio, dalla stolta 
Battaglia liberarti in modo onesto 
Bacco vorria, per ciò alla turba folta 
Per ordine soYran messo In arresto 
Dirò ciie sei ; tu Intanto reggi il yenti. 
Ma Gradivo proruppe in questi accenti : 

Ah vigliacco, ah poltronel ad un par mio 
Bacco ardisce mandar quest'ambasciata? 
Levamiti davanti, o affe'diddio 
Se più tardi t'azzecco una labbrata! 
Se queir ubriacacelo chi son lo 
Non ha imparato ancora, una stoccata 
Per dio farò che glielo insegni un giorno.. 
Digli per or eh' io non lo stimo un corno. 

* 

Parti Mercurio e 11 nume Inviperito 
Tornaron con le varie opinioni^ 
A infastidir gli dèi; ma quei stordito 
Da tanti e si molesti cicaloni, 
Fé' alla peggio un fagotto del vestito 
In cui messe le calze ed I calzoni; 
Saltò dal letto, e con le scarpe in mano 
Bestemmiando fuggi da quel baccano. 

D'Amatunta la dea* polche comprese 
Dal figlio suo che l'ostinato Marte 
Non avea già le sue preghiere Intese, 
E combatter volea ; tentare altr'arte 
Risolse e innanzi al dio t.eban si rese 
Che di Giove faceva In elei la parte, 
Per pregarlo a impedir pugnasi rea; 
Ma il trovò che sagrava e chefremea. 

Alle preci di lej rispose Bacco : 
Del governo le re'dini a me date 
Ha Giove, è ver, ma d'impazzir son stracco 
E però di me conto più non fate: 
Più rispetto che a me si porta al ciacco 
Son come Papa sei nelle minchiate, 
A suo talento ognun quel che gli piace 
Faccia, e in ciò dir le volta 11 calo e tace. 

Poichò tutta sgombrata fu la gente 
Vesti squammato usbergo, la celata 
Si mise il dio dell'armi, e arditamente 
Uscì per fare un po' di passeggiata: 
Quando, volgendo verso l'oriente 
I rai, farsi la pelle accapponata 
Sentì, vedendo sopra còcchio aurato 
Febo cinto di raggi oltre Tusato. 



Egli avea l'arco, e grave la faretra 
Dei già da Morte temperali strali, 
E ridendo facea senza la cetra 
All' Improvviso ottave e madrigali : 
A questa vista entro del cuor penetra 
Di Marte un dubbio di futuri mali. 
Che lo timor poi si cangia e'n unmomento 
Cresce qual fiamma airinfuriar del vento. 

Già dell'ardir si pente e fra sé stesso; , 
Irresoluto ancor cosi ragiona: 
Faggasi...ma il fuggir non m'è permesso... 
Perchè? perchè a pugnar l'onor mi sprona. 
Ebben l'onor si segua..! Aimè! se oppresso 
Resto... se li figlio ardito di Latona 
Mi cava un occhio, allor potrà l'onore 
Darmene un altro e togliermi il dolore? 

Ma cos'è quest'onore?... una parola. 
E una parola che cos'è ?. . Del vento. 
Quel cui la vita questo vento invola 
Ne gode quand'è morto un sol momento? 
Ah che meglio è per dio batter le suola 
Che per Tonore rimanere spento. 
Ah meglio che l'entrare in questi intrichi 
E il conservar salva la pancia ai fichi. 

Havvi una diva In ciel che vola ognora 
Come leggera nube in faccia al vento, 
Che nemica doirozio ogni dimora [attento 
Tronca ; ogoor tien l'occhio e l'orecchio 
Ogni nuova che a lei giunge in brev'ora 
Spande da un lungo suo trombon d'argen • 
Ma tanto travestita e amplificata [to; 
Che per dir peto dice cannonata. 

D'indovinar talvolta ella presume 
Anche i fatti più oscuri e più celati, 
Dei quali ampia materia ha per costume 
Dar di trastullo agli oziosi frati. 
E a quei che fino al vespertino lume 
Se ne stanno a cui pari, e sfaccendati 
Al caldanaccio d' una sagrestia 
in pie di ponte in qualche spezieria. 

Le son sacri i caffè, coi vetturini 
E con gli osti conversa volentieri; 
Scorre anche il mar sopra i natanti pini 
E parte quando partono i corrieri; 
Mille pastocchie infilza ai contadini, 
Pianta di gran carote ai cavalieri, 
E di minchionerie plichi rimette 
Agli stolti estensor delle gazzette. 



Famasì appella, ed essa in oiel non solo 
Ma ancor del mondo in quella parte e in 
Avea lanova a dar discioUo 'l volo [questa 
Bel gran duello a cui Marte si appresta; 
Né i tanti semidei sudditi al polo, 
Di fiumi abitatori o di foresta. 

dell'erebo i numi, o quei del mare 
£lla ayea mancato d' avvisare. 

Nei boschi di Tessaglia è un vasto prato 
Di fior vestito e delicata erbetta, 
Che si estende dall' uno all' altro lato 
Quanto in tre volte andrebbe una saetta, 
Quasi in perfetto cerchio ò circondato 
Da mille piante di fronzuta vetta, 
Ma rompe il cerchio una spaziosa via 
Che in linea dritta ver TEgeo s'invia. 

£ questi il loco al gran duello eletto, 
Che tra i rivali dèi seguir dovea, 
E di già ver V ondoso lor ricetto 
Di Pindo il nome i oorridor volg^ea: 
Già di curiosità ripieno il petto 
Ogni nume del ciel colà scendea; 
Che ognun bramava d' esser testimone 
Del valor dei rivai nel dubbio agone. 

Né dell'olimpo sol gli dei maggiori, 
Ma i silvani od i Fauni anche vi andare, 

1 satiri procaci e bell'umori 

11 caprino lor pie quivi affrettare ; 
Il nume venerato dai pastori 
Cornuto Pan venne degli altri al paro; 
Venne Luperca e affrettò seco il piede 
Feronia, che alle selve ognor presiede. 

Le Driadi e V Amadriadi inghirlandate 
D' edera e verde musco, in abbandono 
Le boscareecie piante abbandonate 
Con le cinte di fior Napee là sono. 
E le Innadi graziose il piede usate 
A movere d' avene al rozzo suono ; 
E Flora, di cui mostra e cela il petto 
11 cria scuotendo un dolce zefflretto. 

Cinti di verde pioppo, il fondo algoso 
Lasciano i dei dei fiumi, e là sen vanno, 
E fatto dell' orciuolo al cui riposo 
I combattenti ad aspettar si stanno; 
Le Limniadi il fondo limaccioso 
Lascian dei laghi, e di verdastro panno 
Coperte, che di zacchere é macchiato, 
'^'aggiran qua e là sparse pel prato. 
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Le Najadi vi sono, ornate il crine [no, 
Di canne, e nude hanno le braccia e il se- 
Ceruleo manto delicato e fine 
Lor non ricopre le ginocchia appieno, 
D' Indigeti e Viali senza fine, 
Di Lari e Compitali il prato è pieno : 
Dicesi, che, lasciato il salso umore. 
Vi fosse anche dell'onde il regnatore. 

E che vi andò la bella Galatea, 
Che indivisibir si teneva accanto 
Il siculo garzon pel quale ardea, 
A Polifemo alta cagion di pianto: 
Non ancor fiume sul terren scorrea, 
Né d'esser tra gli dei godeva il vanto, 
E che in quel di lasciò l'equoree stille 
La genitrice del superbo Achille. ' 

E il variabil Pastore e Palemone, [ta 
E il vecchio Nereo, a cui chiara ed aper- 
E quella via che di tener dispone 
Il fato, altrui si equivoca ed incerta; 
E di veder bramose la tenzone, 
E Cimadoce ed Ino e Malicerta, 
E che mandò Plutone in quelle bande 
Di sudditi cornuti copia grande. 

Già tante bocche di ciarle feconde 
Assordan l'aere, chi un butto alla mora 
Fa, chi balla; e chi canta; tra le fronde 
Più d'un buona merenda si divora. 
Di satiri uno stuolo si confonde 
Fra le Ninfe, e le chiappe lor martora 
Coi pizzicotti ; esse fuggendo stridono, 
E intanto gli insolenti se la ridono. 

L'ora passava, e tutti in fra di loro 
Dicean,che tardan Marte e il dio di Delo? 
Quando vedrem nel bellico lavoro 
Chi di lor più diritto incocchi il telo? 
Ma dei maggiori dèi mancava il coro 
Che occupar si vedea le vie del cielo; 
La delizia dei numi, Citerea, 
Che più importante occupazione avea. 

Marte era giunto a lei tinto nel volto 
Di quel color che il cuoco fa il brodetto. 
Lo sguardo invòr del suol tenea rivolto, 
E qualche sospiracelo uscia dal petto; 
Pur facendo alla meglio il disinvolto 
Con lei si assise ad un lauto banchetto, 
Dicendo che un guerrier nello steccato 
Combatte mal, se non ha ben mangiato. 
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Così dicea Gradivo, ma vedere 
Fece il contrario a qaella mensa assiso; 
Glie non Io lasciò mai mangiar nò bere 
La tema, e non fé' mai bocca da rìso. 
Venere allora cominciò a temere 
£ disse: un cangiamento si Improvviso 
Donde mai nasce? chi noi conoscesse 
Direbbe che paura or Marte avesse. ' 

Paura? egli risponde, e intanto fnora 
Manda la vocre tremolante e reca. 
Che dicesti? paura? e come in cuore [ca 
Ad un guerrìer par mio? ma scherza e gio- 
Or meco Citerea; del mio valore 
É persuasa, e sa che chi il provoca 
Restai per la mia destra in un baleno 
Poca ed ignota polve in sul terreno. 

Ma se paura non ha loco in petto 
Del dio deirarmi, la pietà vi giunge; [to, 
È la pietà, ben io, che il cuor mi ha stret- 
£ pel dio d' Elicona alfln mi punge. 
Lo compatisco, e so che il poveretto 
Più giorni ai già trascorsi non aggiunge 
Se vien meco al cimento, e a suo piacere 
Può Giove provvedersi altro cocchiere. 

Quando gli dica ben, tra brevi istanti 
Apollo rimarrà cieco e stroppiato, 
Ed a mandar quel carro indietro e avanti 
Altro nume non vi è si abilitato. 
Quel figlio suo, quel fior degli arroganti, 
Quel Fetonte da Giove fulminato, 
Mostrò, di Pindo il nume io non adulo. 
Ch'ella non è cassetta da ogni culo. 

Preveggo lo sconcerto e il parapiglia 
Cho nascerà nel cielo a si gran danno; 
Considero che egli ha moglie e famiglia, 
E costoro a campar come faranno? 
Ho viscere ancor io, per lor mi piglia 
Compassione, e suU' altrui malanno 
Ouasi il pianto mi cade, e l'ira e l'onte 
Scordomi affatto, e farei tutti monte. 

Or che mi fisso su cotal pensiero... 
A poco a poco... mi ritorna in mente 
Quel tuo progetto di far pace... e in vero 
Fu consiglio da dea saggia e prudènte, 
Se frastornar con labbro lusinghiero 
Puoi la fissata pugna facilmente; 
Salvo sempre il mio onor, cara, ti accordo, 
Vedi s' io t' amo, di far tale accordo. 



A questi accenti un^alta meraviglia 
Venere assalse, aprì la bella bocca, 
Strinse le mani ed inarcò le ciglia, 
E disse: ahimè 1 che cosa udir mi tocca! 
Qual follia ti sorprende e ti consiglia? 
11 tuo vano pensier dove trabocca? 
Or tempo è che alla pugna ti presenti, 
E non già di trattar d' aggiustamenti. 

Altri tempii altre cure : con venia 
Quando il proposi accomodar T affare, 
Ma sarebbe una gran vigliaccheria 
Sull'ora del cimento il patteggiare. 
Che tardi ? l'onor tuo, la gloria mia 
Più non posson l' indugio sopportare. 
Ah se egli è ver che per me senti amore 
Vola al cimento, e mostra il tuo valore. 

Marte che per piantar quella carota 
Trova duro il terreo, d' un giallo oscuro 
Tingendo il volto il suo timor dinota, 
Fissa i lumi ora al palco ed ora al muro, 
Succhia perplesso l'una e l'altra gota, 
Poi batte i denti in tuon rabbioso e duro, 
Si regge il mento ed il suolo percuote 
Col* piede, e il capo leggermente scuote. 

E dice: io veggio che la compassione 
D'un militare in seno è un gran delitto; 
Che passa facilmente da poltrone 
Chi misura tra l'arme il torto e 'I dritto; 
Ebbene, addio ; vedrassi il paragone 
S^ io temeva il ridicolo conflitto, 
Se acceso di valor questo mio petto 
Nutrir potea si vergognoso affetto. 

Prende l'arco e gli strali, indi s'invia» 
Fingendo involto gran baldanza e ardire, 
Ma quando egli è sul punto d' andar via 
Pensa e ripensa non gli può riuscire; 
Ritorna indietro e dice: anima mia, 
Teco adirato non vorrei partire; [rivo 
Se io non ti bacio, allor che in campo ar- 
Della metà del mio valor son privo. 

La diva d'Amatunta a lui distendo 
In volto più serena ambe le braccia; 
Soave il bacia e dice poi : ti attende 
Febo; di vii fuggi, ben mio, la taccia. 
Gradivo fa da sordo, e tempo prende, 
E qualche nuova scusa ognor procaccia: 
Venere insiste e vuol che vada allora. 
Egli la guarda e ride e dice : or ora. 



Ora la bacia, ora le dà un amplesso, 
Ora la bacia dolcemente in bocca, 
Parti, Venere dice ; adesso adesso, 
Marte risponde, e un altro bacio acciocca: 
£lla ritorna a replicar l' istesso ; 
£i non le bada e seco si balocca, 
Stende Venere alfln la bianca mano 
£ respinge Gradivo a so lontano. 

E dice: in te del mio depresso onore 
Non sperato campion sorgere io vidi. 
Impiegar promettesti il tuo valore 
A smentir del nemico i detti infidi ; 

10 ricusai, ma per mostrar che in cuore 
Pari all'affetto anche il coraggio annidi 
Disprezzasti di pace il mio consiglio, 
Cupido d'incontrar guerra e periglio. 

"Ma dopo tante spacconate e tanti 
Vantamenti ampollosi, in sul piìì buono 
Di pugnar tu ricusi, e cosi pianti 

11 mìo onor compromesso in abbandono? 
Ben lo previdi. Indegno, a che mi vanti 
Che fido sei^ che la tua fiamma io sono? 
Pera affetto si vii, questa battaglia 
Altri presto farà, di cui me caglia. 

Ah se il Bogi vivea! rammenta, indegno 
Quanto di te più valoroso egli era. 
E perchè al dio dell' elicono regno 
Veien non rechi o ti trasformi in fiera? 
Tu l'uccidesti, ed io cieca a tal segno 
Fui che ad amar... ma vanamente spera 
Un yile, un traditor gli affetti miei; 
Vanne, obbrobrio e vergogna degli dei. 

Ciò detto appena con dispetto ed ira 
Airimpicciato dio le spalle volta ; 
Ma quei che ad evitar la pugna mira 
Vana ogni scusa, ed ogni strada tolta, 
Deh! grida, non partir, volgiti e mira 
Qual virtude ai tuoi detti ho in seno accol- 
lo vado e tornerò fra pochi istanti [ta; 
Con la testa di Febo a te davanti. 

Rapido parte, e men veloce il vento 
Toglie la nave veleggiante al lite. 
Di quel eh' ei corre a quel fatai cimento 
Pien di baldanza e tutto incoraggito; 
Sasso noi giungerebbe in quel momento 
Da fionda baltarica partito; 
Correr Ciprigna il mira in simil guisa, 
E tra speme e timor resta divisa. 
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Ma di vedere ansiosa ad ogni pattos^ 
La pugna^ al cocchio le colombe unisce,. 
Con piò vi monta frettoloso e ratto, 
E per l'azzurra via ratta sparisce ; 
Si veloce e lucente un lungo tratto 
Segna di ciel vapor, che si riunisce; 
E acceso il segna d'argontata e bella 
Lista, e par. che precipiti una stella. 

Era la calca ornai pigiata e stretta 
Nel prato ove combatter si dovea, 
E chi ver^o del mar, chi al monte in vetta 
Le luci impazienti rivolgea. 
Febo non giunge ancor. Marte si aspetta, 
Ma crede ognun che della bella dea 
Il comodo facendo, indugi tanto [canto. 
Per giunger poscia a lei nel cocchio ac- 

Alfln cinto di raggi la dorata 
E lunga chioma, ed in ridente aspetto^. 
Con la fronte d'alloro coronata [to: 
Giunge Febo, ed ha nude e braccia epet- 
Gli pende al dorso la feretra ornata 
Grave di strali, l'arco ha in mano stretto 
E tien con la sinistra smisurato 
Serpe, che di sua man avea piagato. 

Appena il nume in quella parte arriva 
Che si ode risuonar per ogni intorno 
Alto clamor di lieti plausi e viva, 
Ed il suono ne assorda ogni contorno^ 
Negli alti monti la voce giuliva 
Urta, e veloce fa di là ritorno, 
E scherzando dal concavo suo speco 
Tre, quattro volte la ripete 1' eco. 

Ecco, non cinta già di mirto e rosa 
Sopra l'argenteo cocchio in cielo appare 
Con incomposto crin mesta e pensosa 
L'amabil dea, cui dette cuna il mare; 
Non stringe il pomo la sua man vezzosa. 
Che fu cagione in ciel di tante gare. 
Nò delle Grazie il coro il coechio onora^ 
Ma pensosa e negletta è bella ancora. 

A tal comparsa ai numi sì gradita, 
Nuovo plauso a destarsi non ritarda, 
£d inasprirsi in sen la sua ferita 
Sente di Pindo il dio, che lei sol guarda, 
Ma mentre ai plausi l'uno e l'altro incita, 
Dicon tra loro: or perchè Marte tarda?^ 
E alcun risponde, ei non sarà lontano^ 
Ciprigna non è qua venuta invano. 
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Ma non si vede Marte, a poco a poco 
Ognun di tanto indugio ò impaziente, 
Ed un certo romor che basso e reco 
Comincia, e quindi rinforzar si sente, 
Per tutto si solleva. Si fa giuoco 
Ognun di Marte, la divina gente 
In alto suon contro di lui favella, 
Ed ognun strepitando Marte appella. 

Ma comparir si vede finalmente 
11 dio dell'armi minaccioso in volto, 
Che ostendendo il bravaccio impertinente 
Feroci sopra il popolo raccolto 
Sguardi volgea tremando internamente; 
Com'io quando davanti al popol folto 
D* un' accademia messomi a cantare 
Versi sciolti, e mi accorsi di seccare. 

All'arrivar di lui per ogni intorno 
Strinsersi i numi verso 1' alte piante 
Che a quel prato facean vago contorno, 
Spazio in mezzo lasciando assai bastante; 
Ma sopra il pino il lauro e il faggio e l'or- 
Dei satiri lo stuolo petulante [no 

La i>ugna per veder qua e là salia, 
Ed una voce alzar non si sentia. 

Privo della celata e di lorica 
Veggendo il dio delibarmi il suo rivale, 
A togliersi si pon V arme a fatica 
Che un panico terror il cuor gli assale, 
Or del lucido usbergo i lacci intrica 
Insiem con qualche nodo artificiale, 
Or dell'elmo i legami assieme imbroglia, 
£- mostra non saper come si scioglia. 

Scioltosi alfin l'arco ed un telo impugna 
E in faccia al biondo dio del campo pren- 
£ già vicino a principiar la pugna [de. 
Lo strale incocca, e in fuori l'arco stende. 
Ma a combattere il cuor tanto ripugna, 
E la paralisia si forte il prende. 
Che arco e dardo gli cadono, ed ahimòl 
ridando, fugge via come un lacchè. 



Fugge di volo, e nel fuggir macchiata] 
Lascia la terra di fetente umore, 
E i folti spettatori a una fischiata 
Alzan le strida con un gran remore; 
Resta tutta confusa e svergognata 
Ad un atto si vii la dea di amore; 
Ma Bellona bestémmia e sente in volto 
Tutto il rossor della vergogna accolto. 

Nissun potea più proferir parola, 
Si gran scoppio di riso intorno alzossi; 
Doleva ai dèi d'Averno e petto e gola. 
Ed a Memo il brachier fino strappossi: 
Più d^una dea come una donnicciuola 
Per troppe risa sul guarnel pisciossi , 
Mentre i satiri sparsi in più brigate 
Rincorrean Marte a forza di zollate. 

Ma la notte ristoro dei mortali 
Già il sugo dei papaveri spandea, 
E dall'orto all'occaso le umide ali 
Il cielo ricopreudo distendea. 
Ella fé' cessar l'urli e i baccanali : 
E perchè 1' un più 1' altro non vedea, 
Tornaron tutti alla natia magione 
Discorrendo tra lor del dio poltrone. 

Cosi lung'Arno, poi che sulle scene 
Mostrò le sue prodezze un arlecchino, 
Oh come è bravoi oh come ha fatto bene! 
Dice il grasso fattore al contadino ; 
La mamma mentre a casa se ne viene 
Le riepiloga tutte al suo bambino ; 
Un piazzaiolo all'altro, e il servitore. 
Mentre porta il lampione alle signore. 

Tornano i numi in cielo, e indarno ogim- 
Cerca di Marte per burlarlo in faccia, [no 
Ma qual serpe che sotto ispido pruno 
Dell'armato pastor fugge la caccia, 
Egli che ne vorrebbe esser digiuno 
Sotto al saccone in casa sua si caccia... 
Ma il canto tralasciar mi fa il bordello 
Di chi cerca il pastrano ed il cappello. 



' 



205 



c A ar T o XX. 



AftlOMENTO 

Marte è schernito. Giove in cielo riede 
E Malebolge che Pinganna ascolta. 
Ginnon d*Ate riposa in sulla fede. 
Si prepara la plebe a una rivolta: 
Fa la spia Peldigotte ; si provvede 
Di Gradivo ali'onor: da Giove accolta 
Nel palagio regale ò Tassemblea: 
Memo declama contro Citerea. 



buon Partenio, carne più di me stesso, 
Finché aare spirerò, diletto e grato, 
Deh mi perdona s'io non seguo adesso 
Della gloria il cammin che m'hai mostrato; 
Tu vorresti che i fiori del Permesso 
Consacrando al più saggio e illuminato, 
Al più amabile prence che vi sia, 
Io rendessi immortai la mensa mia. 

So ben che illustre e chiaro ai di futuri 
Si bella via calcando andar potrai ; 
Ma tu mia forza dalla tua misuri, 
Giudichi dai tuoi carmi i carmi miei; 
Né t'accorgi che mentre a me procuri 
Alto seggio additar fra i cigni ascrei, 
Mi metti in rischio che sdegnato Apollo 
Mi faccia a mezzo il voi rompere il collo. 

Finché gli scherzi, le facezie e il giuoco 
Fien de' miei versi più sdegnato oggetto. 
Dell'invidia il ruggir fremente e roco 
Non saprà di timore empirmi il petto; 
L'inquieto ronzar curerò poco 
Di qualche sozzo d'Elicona insetto, 
Esser non può benché ver me l'estenda 
Che col debole aculeo egli mi offenda. 



Né il canto io lascerò sebben assisa 
Dal Tosoroni con la pipa in bocca 
Qualche Aristarco con sprezzante viso 
Deciderà che la mia musa é sciocca: 
Il riso altrui castigherò col riso, 
Né can mi morderà senza che ciocca 
M'abbia di pel; se avrò debili Tale 
Cadrò di basso e non mi farò male. 

Se potess'io del mantovan cantore 
L'aurato stile aver con cui distese 
L'opra d'onde il romano agricoltore 
A trarre i solchi più felici apprese, 
Il sen ripieno del dircéo furore. 
Canterei dell'eroe le eccelse imprese. 
Per cui bacco con Cerere e Pomoha 
Più larghi frutti al terren pingue dona. 

E il troppo vasto paludoso impero 
Ritolto al dio dell'onda, e in bel giardino 
Mercé di lui cangiato, e il passeggiero, 
Che lieto imprende il rustico cammino. 
Né teme la burrasca o l'aer nero; 
Che ricovero ognor gii offre un vicino 
Novello casolare, a cui d'intorno 
Versa la copia a larga mano il corno. 
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Del basso piano e dell'erte pendici, 
^otto il paterno moderato freno, 
Veder farei le turbe abitatrici 
Passare i giorni alla letizia in seno 
£ intorno alle feconde genitrici 
Staol di figli scherzar di gioia pieno, 
Né paventar che gli alimenti sui, 
Neghi natura o i'àVarizia altrui. 

E se del vate acheo quindi accordata 
Fosse l'eroica tromba ai yeti miei, 
L'industria al di lui cenno risvegliata 
Con più sublimi carmi io canterei; 
E Nemesi del brando disarmata. 
Al cui vibrar moltiplicava i rei, 
E la data da lui possente aita 
Al commercio dei regni anima e vita; 

E Temi per suo cenno ad opra intenta 
Da non temer del veglio edace i danni ; 
£ ì neri a dissipar Sofia non lenta 
Dell'empio fanatismo iniqui inganni; 
Ma se le giuste lodi ognor gli aumenta 
Fama scuotendo irrequieti i vanni, 
Se fa sonarne il duplice emisfero. 
Ohe importa incomodar Virgilio e Omero? 

£i non ha d'implorar che ilsecol nostro 
Di lui trascriva adulatrice istoria, 
Nò dei poeti dal venale inchiostro 
Ei deve 'mendicar la propria gloria. 
Tardi nipoti, egli sa ben che vostro 
Ne fia l'impegno, che ad aver vittoria 
Sul veglio struggìtor virtude è avvezza, 
E la lode servii sdegna e disprezza. 

So che dover dell'incorrotte muse 
Fu il cantar l'opre egregie e segnalate; 
Ma con l'insana plebe se confuse, 
DI gloria del desio non piìì infiammate, 
E perduto il rossor, oggi son use 
A celebrare un vii castrato, un frate, 
Che sbalordisce altrui per poco argento. 
Un eroe può di lor esser contento? 

Chi valutar potrebbe opre che il giorno 
Del nascer lor son poste in oblivione. 
Che càdon poi che sordamente intorno 
Suonar, come il commosso polverone? 
Che se d'infamia e di perpetuo scorno 
Non sono a quei che l'accettò cagione. 
Non faifho almen piìì picciol né maggiore 
Onel eh e in don le riceve o il donatore. 



Partenio, il vedi; se all'impresa accinto ^ 
Che mi additasti, io dispiegassi il volo, ' 
Imiterei da tanto peso vinto 
Dell'imprudente Dedalo il figlinolo; 
E di giusto rossore in volto Hnto 
Qual Gradivo già foo gli dei del Polo 
Rider con la sua fug^a i semidei, 
Cagion dal riso agli emuli darei. 

Marte in casa nascosto d'uscir fnora 
Com'io già dissi, non avea più ardire, 
D^la disfida ma ledi va l'ora. 
Di vergogna sentiasi rifinire; 
E dlcea : più chò il duol che mi martora 
Meglio per certo era per me il morire; 
Almeno in cielo si sarebbe detto : 
Morto è Gradivo della gloria in letto. 

Ed or, meschino me ! che mai diranno? 
Como si parlerà dei fatti miei? 
Fino i monelli in ciel mi chiameranno 
Il più vigliacco tra i celesti dei! 
Me per numei guerrier più non vorranno; 
E come mai pretenderlo potrei ! 
Ab, che. dirà di me di Findo il dio? 
Venere ch« dirà del caso mio? 

Ben me l'avea predetto Citerea 
Che il mio fora un vantar da ciarlatano; 
Ch'io gissi a quella pugna non volea 
La provvida sorella e il dio tebano. 
Felice me se a modo lor facea ! 
Oui tace, e in preda di un dolore insano 
Quattro sagrati in basso tuon tartaglia, 
E batte il capo contro la muraglia. 

La dea di Cipro appena ritornata 
Fu nella sua magion, chiamò la serva 
E le disse furiosa ed arrabbiata. 
Il mio comando or d'eseguir osserva. 
Se Marte viene a lui non sia tirata 
La corda, digli che ver lui proterva 
L'odierò sempre. S'ei ne vuol ragioni. 
Rispondi che le chieda ai suoi calzoni. 

Al nuovo di nel ciel cresco il bisbiglio, 
E di Marte si prende ognun piacere: 
Dov'è, tutti dicean, questo coniglio 
Che non ardisce più farsi vedere? 
Preso ha del cielo un volontario esigiti 
Cotesto invitto domator di schiere? 
Si scopre alfln che in casa propria ò Marte, 
E vi accorrono i numi da ogni parte. 



Momo agli orecchi mandasi la bocca, 
E ognor l'incita contro la canaglia, 
E dice: il primo dì ch'ei Tasta tocca, 
Voglio sfidarlo a singoiar battaglia. 
Bellona prese un fuso ed mia rocca, 
E per un certo dìo dì poca vaglia 
La fé' attaccare alia sua campanella 
Con questo scritto: « A Marte la sorella. » 

Febo di madrigali e pasquinate 
Il cielo e il mondo in breve istante empio, 
E si vedeva per le cantonate 
Messo in pittura della guerra il dio ; 
Sfondava il popolaccio le impannate 
Coi sassi; alfin Marte il balcone aprio 
E pretese di fare il bell'umore; 
Ma neM scacciare i torzoli e il rumore. 

Era spirato il termin che prescritto 
Al suo ritorno il gran Tonante avea, 
E dagli Etiopi lidi omai tragitto 
Con Giunone e con Iri in ciel facea: 
Ei giunse, e il fé' restar mesto ed afflitto 
Del dio dell'armi la novella rea, 
Poi ben sapendo porre un freno all'ire 
Fece il nume di Tebe a so venire. 

Egli disse: per dio, clie buono a niente 
E cretin ti.credea; non però tanto I 
Potevi prevenir quest'accidente 
Se tu non stavi alle bottiglie accanto; 
Va là ch'io feci il mìo luogotenente! 
Non so'l perchè uno schiaffo non ti pianto: 
Vattene. Bacco al suol gli occhi rivolge. 
Confuso parte, e giunge Malebolge. 

Giove tosto che il vide, or narraamico. 
Disse, per me ciò che tra inumi hai fatto, 
Al partito di Venere nemico 
Giungesti ancora a dar lo scaccomatto? 
Di quel consesso il fastidioso intrico 
Che si mi spiace, fu da te disfatto? 
E Malebolge alzando il viso brutto 
Rispose, state quieto, è fatto tutto. 

A divertirvi sol pensate adesso, 
Ohe nella vostra assenza io vi ho servito, 
E di questo ridicolo consesso, 
Niun più sarà di favellare ardito. 
Dal soverchio contento Giove oppresso 
Un bell'anello si levò dal dito. 
Dicendo: intanto questa gemma prendi, 
E guiderdon da me più largo attendi. 
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Mentre in tal guisa infinocchiato è Gio- 
D' Averne dal maligno messaggero, [ve 
Tenta contro di lui novelle prove 
Dell'irata consorte il genio altero. 
Ate ella aveva appresso, e delle nuove 
Poichò informolla del celeste impero. 
Riprende flato la maligna vecchia, 
E a narrar le sue trame si apparecchia. 

Alta Giunon, diceva, un sol momento 
Non sono stata per servirti in quiete ; 
Ma come accrescer suol l'incendio il vento 
Fomentai l'ira delle turbe inquiete. 
Or se agli indugi suoi fia Giove intento, 
Sappi che per lui tesa è la gran rete; 
La plebe solo attende un'occasione 
Onde fare scoppiar la ribellione. 

Mentre pien di timor Marte fuggia, 
E l'inseguiano i flschi e le zollate, 
Lasciò cadere in mezzo della via 
Le frecce dalla morte temperate; 
Oneste in oriente appena comparia 
Staman l'aurora, a me furon portate 
Da un dio vial che del segreto è a parte, 
E ben fornito di coraggio e d'arte. 

Or con esse costui potremo armare, 
Ch'ei farà fare a Giove un tombolone. 
Ma caso più di questo singolare 
Dirotti e degno più d'ammirazione ; 
Alle mie trame grande aita dare 
Io veggo anche i messaggi di Plutone : 
Non so il perchè, ma certo io so che volgo 
Contro di Giove il popol Malebolge. 

Giunon che tese tante reti sente 
Contro il Tonante in suo favor, ringrazia 
Mille volte di cuor la confidente, 
E mai d'accarezzarla non si sazia 
Ma il regnator dei numi ognor presento 
Di Marte avea la sudicia disgrazia. 
Al turpe caso rimediar volea. 
Ma trovare un compenso non sapea. 

Pensa e ripensa; quel consiglio approva 
Or questi, e ognor si trova più imbrogliato 
Tra sé dicendo: qui il mentir non giova, 
Che troppo questo fatto è divulgato. 
Un insulso rimedio alfin ritrova, 
E a lettere di scatola stampato, 
A suon di tromba al muro del castello 
Fa tal bando attaccar per un bidello. 
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Con graTe dispiacer da noi sentito 
Fa d'Etiopia negli adusti piani, 
Glie fatto aveansi a duellare invito 
Dne nnmi in ciel per alto sdegno insani; 
Il tornar ci era allora proibito, 
Cosi del fato richiedean gli arcani, 
E il fallo ad impedire atroce e immenso, 
Trovammo un economico compenso. 

E prima che nei prati di Tessaglia 
Un conflitto seguisse cosi fioro, 
Sapendo quanto in armi altrui prevaglia 
Chiaro per mille gesta il dio guerriero, 
Mentre incoccava nella ria battaglia 
L'inevitabil dardo il nume altero. 
Per torre il dio di Cirra al suo furore 
Sorprendere il facemmo dal terrore. 

Sol per nostro voler Marte è scappato. 
Che all'Èrebo altrimenti Apollo giva; 
Per voler nostro è stato quel che è stato, 
Né vogliam che a vergognagli si ascriva; 
Taccia adunque il rumor che sollevato 
Ingiustamente di sua fama il priva, 
E tema chi si oppone a tal consiglio 
Lo sdegno nostro e un vergognoso esilio. 

^^ Ma bramando oltre a questo il gran To- 
Di frenar di Gradivo il grave duolo [nante 
Di Maio il figlio fé' venirsi avante 
E disse : a Marte corri tosto a volo ; 
À lui dirai che volga omai le piante 
Sicuramente a passeggiare il polo, [creda 
Che provvisto ho al suo caso; e perchè il 
Fa che una copia del mio bando veda. 

Ma inculcagli che almen più cauto e sag- 
In seguito non faccia lo spaccone, [gio 
Che freni il soverchiante suo linguaggio. 
Se illesa vuol la sua riputazione; 
Che Tostentar bravura e gran coraggio, 
E poi farsela sotto all'occasione, 
E una cosa che puzza da stivale ; 
E che non può finire altro che male. 

Dispiega il voi tosto Cilleuio e parte, 
E del nume guerrier bussa alla !porta: 
Gradivo non risponde, e indarno ogni arte 
Ei tenta; e invan lo chiama e lo conforta; 
Indarno grida: eccoti un foglio, o Marte, 
Che Giove manda, e 11 tuo Mercurio il por- 
Ma vede aperta una finestra, al vento [ta; 
^-Jt^SlTdispiega e vi si ficca dentro. 



Cerca del dio guerriero, e a pian terreno 
Lo ritrova confuso, e disperato, 
E dice: il rio dolor scaccia dal seno, 
A tutte il gran Tonante ha rimediato; 
Sparita ò la vergogna ond'eri pieno ; 
É il tuo nume nel ciei sacro e onorato; 
Tu mi guardi? noi credi? questo foglio 
Leggi, Gradivo, ed escirai d'imbroglio. 

Marte lo prende frettoloso e in essa 
Il compenso di Giove allegro legge, 
E dal soverchio suo contento oppresso 
Per sette od otto volte lo rilegge; 
Si volge quindi ad abbracciare il messo, 
E lo stringe così ch'ei più non regge^ 
E grida, e che fai tu? lasciami andare, 
Poter di dio, tu mi farai crepare. 

Ma discioltosi alfin, come esser puote, 
Dice, che un dio che si gran forza vanta. 
Poi tenga all'occasion le mani immote, 
E si ricopra di vergogna tanta? 
Se avuto avessi del destino in dote 
Poter simile al tuo, vorrei cinquanta 
Febi sfidare, e vorrei far la guerra 
A tutti i mostri che l'Averno serra. 

Adzì su questo articolo mi ha detto 
Giove, ed or questi accenti ascolta bene.., 
Dica pur ciò ch'ei vuol, pien di dispetto 
Marte interruppe, udirti non conviene : 
Bastantemente in questo foglio ho letto 
Ch'ei si diverte a far di belle scene, 
Ben lo diss'io che il caso mio fatale 
Era una cosa praeter naturale. 

Se Febo si volea salvo non vi era 
Più onesto mezzo? e che? facea bisogno 
Ridicolo di farmi in tal maniera, 
E ridurmi?... ma a dirlo io mi vergogno 
Giove sbefiTeggia un po' troppo la fiera, 
Altra soddisfazion bramo ed agogno. 
Tu gli dirai ch'io so trattare il brando, 
E m'infischio che attacchi questo bando. 

Che mi lasci pugnar, che non ritenti 
D^un nume, qual son io, la sofferenza, 
E che scherzando con guerriere genti, 
Adopri, che fla ben, maggior prudenza; 
Diversamente poi non si lamenti 
Se persa il dio dell'armi la pazienza, 
Tenterà vendicare il proprio oltraggio^ 
Per insegnargli a divenir più saggio. 



Un'altra volta... Eh via, dismetti ornai, 
Disse Mercurio, queste tue bravate, 
Mostra un po' di giudizio se tu l'hai. 
Che vaglion meco queste palazzate? 
Forse non ti conosco, o tu non sai 
Ch' io so come le cose son passate ? 
Meco l'orgoglio e il finto ardire invano 
Mostri, so quanto pesi infino a un grano. 

Marte a tai detti crolla il capo e sbuffa, 
Poi dice: corpo! tu l'hai indovinata, 
Ch' io non ho voglia d'attaccar baruffa, 
Che del resto «ra fatta la frittata. 
Non far che al naso vengami la muffa. 
E non ti avvezzare un'altra fiata; 
La lingua drente ai denti se ne stia. 
Non provx)car, ti prego, l'ira mia. 

E allora imparerai se egli è bugiardo 
II mio coraggio, e se il pugnar mi aggra- 
E se a punirti fia Marte infingardo, [da, 
Se in collera farai che adesso vada. 
Ride Mercurio e dice : eh via bastardo, 

10 sono VI dio di toga e non di spada, 
Ma se poi tu le vuoi, capaccio scemo, 
Sappi che me ne impipo e non ti temo. 

Qui siamo soli soli, e niun ci vede, 
Siam disarmati, e Tun per Taltra buoni, 

11 tempo è fresco alquanto, e si richiede 
Il far due bottarelle agli sgrugnoni I 
Marte non gli risponde, irato un piede 
Batte, e sbuffando replica: o minchioni I 
Al collo dice l'altro; e che facciamo? 
Vogllam veder se ce le barattiamo? 

Marte passeggia; dal vlcin cimento 
L'altro vedendo ben eh' ei si distoglie, 
Pone ai labbri una mano, intanto il vento 
In larga copia nella bocca accoglie, 
Gonfia le gote, e in sulla mano a stento 
Da varco angusto l'aere discioglie, 
Con un fragor ridicolo e villano, 
Quindi apre l'uscio e se ne va lontano. 

Noi cura, e corre il temerario dio 
Tosto l'uscio a picchiar di Citerea, 
Ma trovando contrario al suo desio 
L'ordia che contro lui lasciato avea, 
Resta come Luigi il figlio mio 
Se una ciambella che riposta avea 
Nel cassetton, non trova, ed imbrogliato 
Va il favore a implorar del nume alato. 

BATAGCHif Novelle 
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£i tanto giocar feo di Giove il bando 
Che di Gradivo difendea l'onore, 
E tanto andò a Ciprigna rimembrando [re 
Di Marte i dolci amplessi, e'I grande ardo- 
Che di pensiero ai detti suol cangiando, 
La diva eh' era tioppo di buon cuore. 
Il perdon sospirato a lui concesse 
E in grazia di Merturio anche il rimesse. 

Passati eran più giorni che tornato 
Era il Tonante, e ancor non si sentia 
Che fosse il gran consiglio convocato, 
E ciò di mala voglia si soffria; 
11 volgo alfin da Ate sollevato 
Cominciò per le piazze e per la via, 
L'antica sommission mandata in groppa, 
A dir che Giove ne voleva troppa. 

A poco a poco manca di prudenza 
La turba sempre temeraria e stolta, 
E alla lingua accordando piii licenza 
Si fa vedere in capannelli accolta; 
AI Tonante non si ha più riverenza, 
Francamente si parla di rivolta. 
Fissato è il giorno, e i combattenti sono 
Che donno il maggior dio balzar del trono. 

S'odono ovunque le minaccio altere [to, 
Suonare in tuon senfpre più franco e ardi- 
Dei ribelli ognor più cresce il potere, 
Ma ne è alfin dalle spie Giove avvertito : 
Mette il capo a bottega, e per sapere 
Chi tra i numi il primier l'avea tradito. 
Fa sottomano offrire Impieghi e argento 
A chi scopre l'autor del tradimento. 

Amicizia non è sincera e schietta 
Infra color che solo il vizio stringe, 
Che quegli stesso cui il mal far diletta, 
Detesta in altri le opere maligne; 
E se l'utile proprio il trae e alletta 
Nel precipizio il suo complice spinge. 
Per questo Peldigotte a vii guadagno 
Non seppe preferire il suo compagno. 

Insiem con esso adoperato ei s'era 
Del cielo a fomentar la ribelllione; 
Or perder vuol, che d'ingrandirsi spera, 
Malebolge e con esso Ate e Giunone^ 
E scoprire al Tonante in qual maniera 
Si era accesa tra i numi la tenzone, 
E il perchè dalla tenebrosa e rea 
Region Pluto mandati in cìel gli avea. 
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£ gianto avanti il suo cospettto, e chie- 
Impunitade ai falli, ed ottenuta, [sta 
Quanto fé' col collega manifesta, 
E i rei consigli al suo sovrano imputa ; 
Sopraffatto il Tonante alza la testa, 
£ parlar vuol, e fa sua lingua muta 
La meraviglia, e intanto il traditore 
Dolla congiura a lui scopre il tenore. 

Dice che delle frecce temperate 
Per opra del compagno della morte. 
Parte allearla ne avea Febo attaccate 
Lol suo tempio di Dolo entro alle porte; 
Che pervenute erano in mano d'Ate 
L'altre, e che Giuno, benché alni consorte, 
Si serviva delPopra di costei 
Per sollevare i malcontenti dòi. 

Oretini'I disse Gi6ve« a quel ch'io sento 
Oui si fa molto seria la faccenda! 
Ma darò a queste birbe in un momento 
Qual cosa più che cavoli a merenda. 
Tu non uscir di corte e quindi intento 
A rimediar vuol che Mercurio prenda 
Il volo, e tosto per l'aerea strada 
Iddio di Pindo a ritrovar sen vada. 

Onde le frecce tanto perigliose 
Per le divine pance* a lui ritoglia, 
Minacciando al rifiuto vergognose 
Pene, ed il bando dall'eterea soglia, 
Di Maja il figlio tosto si dispose 
Ad eseguir del suo signor la voglia. 
Vestì le piume, e prese il caduceo 
E al dio dì Pindo l'ambasciata feo. 

Febo che per sua gloria aveale appese, 
Udì mal volentier l'ordin di Giove, 
Venne col messaggero alle contese, 
Nò Yolea consegnarle a tutte prove ; 
Pur dalla tema indotto alfln le rese, 
Ma volle che Mercurio, e come e dove, 
L*avea tolte, in un foglio descrivesse. 
Ed invece dell'armi all'ara il messe. ' 

Frattanto Giove delle già commosse 
Turbe, i capì fé' porre in tetra.e oscura 
Carcere, e insiem con lor volle che fosse 
Serrato Malebolge addirittura; 
Dissimulò con Giuno, ma rimosse 
Le frecce che gli fean tanta paura 
Dì mano d'Ate, che cacciò in esigilo, 
Ma unir fe^ tosto il general consiglio. 



Già nel salone del regal palazzo 
Ciondolar si vedean festoni e nappe, 
E i seggiolon copria serico arazzo 
Ove i numi posar dovean le chiappe; 
Splende l'indica perla ed il tópazzo 
Nei parati, e dei fiori orna le rappe ; 
L'oro massiccio ò sparso io ogni iato, 
E d'un solo smeraldo è il lastricato. 

Sorgono sopra il pavimento 
Colonne d^un sol pezzo di diamante, 
Basi di lapislazzuli e d'argento 
Sostengonle, ed in spazio equidistante ; 
D'un sol carbonchio, altissimo portento. 
Statue vi sono di scalpel prestante, 
E miransi nell'alto cornicione 

I rubini più grossi d'un popone. 

Avea nella gran cupola dipinto 

II Cassio e TAverani il maggior dio 
Che di Celo il figliuol con l'armi vinta 
A esilio condannava acerbo e rio ; 
Energica espression avean distinto 
Nel detronato nume il fior desio 
Della vendetta nel furore accolto, 

Nel torvo ciglio, e nel pallor del volto. 

Ma il campanon della sublime torre 

I numi già comincia a convocare, 

E il popol vile tutto in piazza accorre 
L'esito del giudizio ad aspettare; 
Entro al salon cominciasi a raecorre 

II sacro magistrato, camminare 

Si veggon altri a quella volta, e intanto 
Per la strada aggiustarsi adosso'l manto. 

Fiato i bidelli alle lor trombe danno, 
E di lanzi un' intera compagnia 
Conducon Zernebuch, ed Alemanno 
Usciti allora allor dall'osteria; 
Cingon altri di Giove il regio scanno, 
Ed altri vanno senza cortesia 
A mescer di legnate una tempesta 
Sul basso volgo che il portone infesta. 

Fan corteggio dei numi al regnatore 
E il diavol che venduto avea il compagno, 
Che di oscura prigion fra il tetro orrore 
Pagava il fio del genio suo grifagno, 
E i messaggi del nume agitatore 
Dell'inquieto e vasto equoreo stagno, 
Ma tra lor vi fu qualche differenza 
Sull'etichetta e sulla precedenza. 



Appresso ai messaggieri inoltra il pie- 
Coa la livrea da paggio gallonata, [de, 
II già coppier dei numi, Ganimede, 
Con leziosa andatura e straculata; 
Alle battaglie avvezza ed alle prede 
Di fieri artigli e adunco rostro armata 
L'aquila reca al re dei numi avanti 
Il fulmine^ spavento dei birbanti. 

A passo grave ed in volto sereno 
Di corona regal cinto il gran Giove 
Entra, e il coro dei numi in un baleno 
Dai magni seggioloni il cui rimuove; 
L'asta ei stringe, con cui di vizi pieno 
Il basso mondo a suo piacer commove, 
Il veste un drappo in Francia ricamato 
Di brillanti e di perle tempestato. 

Torva negli occhi, in portamento altero 
Poi vien la superbissima Giunone, 
E alla diva che in Cipro tien l'impero 
A destar si prepara aspra tenzone; 
Su cristallina veste un velo nero 
Ha trasparente, variopinte zone [to 
Le pendon sul ginocchio, il piede ha stret- 
Iq bel coturno, e nude ha braecia e petto. 

Le adorna un velo candido la testa, 
Che una corona intorno intorno cinge, 
Di gemme tanto rilucenti in testa 
Che lunge il suo folgor chiaro sospinge; 
Iri la segue, a cui la bella vesta 
Variata colore orna e dipinge, 
Sparse ha le chiome, donde a mille a mille 
Cadon sul bianco seno argentee stille. 

Ne vien quindi Mnemosine, ed al petto 
la libro tiene in cui prende memoria 
Dei decreti dei numi ; ivi in ristretto 
£ la verace ed imparziale istoria, [to 
Astrea poi giunge, e nella destra ha stret- 
11 fatai brando che le die vittoria 
Sulla nera ingiustizia, e da quel pend e 
La lance, a cui torto e ragione appende. 

Senza i talari e senza il consueto 
Alato suo cappel, dell' eloquenza 
Vien quindi il nume, ed è ridente e lieto 
Che pargli avere in pugno la sentenza. 
Strascica lunga toga a lui di dreto, 
E d'un beir avvocato ha l' apparenza: 
In nere vesti, ma bisunte e rotte, 
Vien seco unito il figlio della notte. 
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Entra all'ultimo un numero infinito 
Di numi i più civili in fra minori, 
Ma vanta meno arene il curvo lito 
Di quelli che il baston fa restar fuori; 
Le mele di posar nissuno ò ardito 
Sui seggioloni degli dèi priori; 
Che in fondo del salon per la canaglia 
Era un bosco di seggiole di paglia. 

Di chermisi velluto gallonato 
In baldacchino altissimo s' ergea. 
Di gemme in ogni parte sì adornato 
Che per l' immensa luce arder parca; 
Sotto di quello, e sopra un tronco aurato 
Il re dei numi con Giunon sedea; 
Faceano scala al soglio più di cento 
Larghi gradini di massiccio argento. 

Un largo spazio semicircolare 
Resta fra i seggioloni e il ricco trono. 
Quindi dei maggior numi il coro appare, 
Che in doppia fila ivi disposti sono; 
Poscia i minori dèi che di votare 
Per la minuta plebe aveano il dono, 
Un Indigete, un Le re, un Compitale, 
Un Prestito, un Urbano ed un Viale. 

Seggono in quello spazio a un tavolino 
Mnemosine ed Ascrea gravi e severe, 
Il dio della prudenza è a lor vicino, 
Cauzio ò chiamato e fa da cancelliere; 
Muta intimò il silenzio nel divino 
Senato, e poiché ognun vide tacere,. 
Giove sputò tre volte, i lumi affisse 
Al suol, poscia alzò il capo e cosi disse: 

Non per lieve cagione, amici dèi. 
Or siete uniti a general congresso. 
Ma un fallo dei più atroci e dei più rei 
Forse dovrete condannare adesso; 
Parlo d' un adulterio. Ah, eh' io vorrei 
Ignoto il nome di sì nero eccesso 
Nel basso mondo, immaginato poi 
In fra i celesti ed immortali eroi. 

A questi accenti innalzasi confuso 
Per l'ampia sala un basso mormorio. 
Di qua, di là si arriccia più d'un muso, 
E si sente esclamare un buon per dio! 
Altri dice: il primier l'ha messo in uso 
Giovo e lo chiama adesso un fallo rio? 
Altri per mascherar le risa, a caso 
Finge voltarsi, altri si soffia il naso. 
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Giove, dì quel bisbiglìo in sé ritrova 
La cagiono, o il sermon compir dispora, 
Che gran voglia ha di ridere, e non trova 
Di far la faccia tosta la maniera. 
Gianou lo sdegno entro del cuor rinnova 
A tal contegno, e il mira torva in cera, 
Ma Giove prosegui^ signori dèi, 
Non ridete e badate ai detti miei. 

Dinanzi a me, di bocca sua Vulcano 
Di così reo delitto ha già accusata 
La dea di Cipro, poiché molto e invano 
Al suo dir l'ha corretta ed avvisata; 
Che Marte il fece pecore il Magnano 
Sostiene, e questa accusa comprovata 
Dice che fia da tal che d' orror pieno 
Fu testimon dell'atto vile e osceno. 

Ma Ciprigna risponde che il marito 
È un visionario, un pazzo, e che qui men- 
Che il letto maritai non ha tradito [te; 
Giura e spera provar ch'ella è innocente; 
Aggiunge che Vulcano han reso ardito 
I nemici di lei, che chiaramente 
Mostrerà che a provar si rio sospetto 
É il testimon che egli produce inetto. 

Per intracciar il vèr lunga sessione 
Pili volte avanti a noi facemmo fare. 
Ma pende ancora incerta la ragione 
Tra Vulcano e la dea che nacque in mare. 
Dunque udite or le prove al paragone 
Onde meglio possiate giudicare ; 
Io voglio, numi, che punita sia 
l'accertata colpa o la bugia. 

Disse, e allor sollevando il cui cencioso 
Dal seggiclone il dio mordace alzosse, 
E dal pelato suo capo tignoso 
Una mano sull' altra si percosse. 
Girò intorno lo sguardo dispettoso, 
Per veder come poi eran le mosse. 
Gli occhi intorno girò colmi di rabbia, 
£ a questi amari detti aprio le labbia. 

A che si aduna oggi il consiglio? e quale 
Delitto a giudicare incerto o ignoto? 
Che vai tanto apparato, o dèi, che vale 
Metter tutto l'olimpo in si gran moto? 
E qual dubbio ridicolo prevale 
In seno a chi proferir debbe il voto? 
Chi va che possa non saper che rea 
E di mille adulteri! Citerea? 



Nò solo è questo fallo, uè il primiero 
Par di corna quest'è ch'ella abbia fatto; 
Fin da quel dì Vulcan porta il cimiero 
Che soscrisse l'orribile contratto ; 
Pieno è di sue lascivie il mondo intero, 
E il nodo maritai guasto e disfatto 
Nel soggiorno immortai sacro agli dèi 
Con replicati error veggiam per lei. 

Chi Pignora tra voi? Venere in terra 
Segui V impura e vii sua frenesia ; 
Duci, regi, pastor, uomin di guerra 
Ne hanno fatto alla palla e anatomia, 
E mentre un cuor si osceno in petto serrai 
Si cerca in ciel se cortigiana sla*^ ' 
Non si potria piuttosto esaminare^ 
Se frondi siano in bosco o pesci in m: :$ 

Vantar può di costei segno d'afife^ 
Il nume cui la strinser Giove e il Fai' 
Sincero amore in queir impuro pett» 
E sacro d'adulteri ha mai trovato ? \ 
Torna alla sua magione il poveretto ; 
Di polve intriso, stanco e affaticato, 
E spera invan le sitibonde voglie V 
Spegnere in sen della proterva moglie.i 

Se l'ingorde a saxiar sue brame intenta 1 
Eseguisce nascosa il suo delitto, 
Forse Tira di lui fora men lenta, 
Che parria meno offeso il suo diritto ; 
Ma la lascivia rea vanta ed ostenta, 
Sempre al fianco di lei Marte è conUitto, 
E l'empia diva con il drudo ardito 
Giace nel letto maritai tradito. 

Forse mi si dirà che questa pratica 
Un platonico amor semplice sia [pratica 
Che tra i grandi e i signori è ovunque in 
Per puro effetto di cavalleria: 
Ma certo, avrà il giudizio in una natica 
Chi sosterrà si gran coglioneria. 
Dica Platon che vuole; il nume areico 
Sol di carne si pasce e di piacerò! 

Se innocente si vuole il loro amore 
E senza 1' ombra fin libidinosa, 
E perchè turba ognor di Marte il cuore 
Figlia d' impurità furia gelosa ? 
Rotto del vizio il vel pazzo furore [sa 
Si scopre agli occhi altrui la fiamma asco- 
si scorge ben che questa diva insani 
Non è di Marte amica, è cortigiana. 



Perchè va sottosopra il vicinato 
Fino a correr la guardia del quartiere? 
Perchè Marte di notte e scamiciato 
In casa di colei si fa vedere? 
E perchè poscia ingiustamente armato 
Sparge in tuono d'orror minacce altere? 
Perchè tra i numi in faccia alla canaglia 
Arde dentro al caffè tanta battaglia?] 

Né giàconvienchearamiiaentarsi per* 
Dell'audace amator l'indegna gara, [da 
Né che il mio fiato inutilmente io perda 
Per dimostrar cosa che a tutti è chiara: 
II fatto, il falto no, che non si smerda, 
E ogni dubbio a sgombrar già si .prepara 
Degno di fé, maggior d'ogni eccezione, 
Verace ed incorrotto testimone. 

Tutto si scoprirà; saprete il loco 
Ove senza curar fede ed onore, 
Piena d'un reo libidinoso fuoco 
Strinse Gradivo al sen la dea di amore. 
^ Sì, l'ira di Vulcan prendendo a giuoco, 
I Vittime infami d'impudico ardore, 
j Pubblicamente alla campagna aprica 
Compir la vergognosa lor fatica. 

Apollo è il testimone. Or io pretendo. 
Poiché il fallo di lei sarà provato, 
Che a delitto sì grave e così orrendo 
Memorando castigo oggi sia dato; 
A chiare note dimostrarvi intendo [stato. 
Che il mondo e il cielo ha l'empia dea gua- 
Già in terra ognun seguendo il suocostu- 
Ilompe la fé' giurata in faccia al nume, [me 

Langue per lei l'affetto coniugale, 
E sudditi perversi ha solo Imene, 
Ogni marito nelPonor si assale, 
E nascono ogni di novelle scene; 
La dama e la pedina e la venale, 
Tutte le case son di corna piene, 
Trionfali vizio scellerato ed empio, [pio. 
Non più esente ne resta'l chiostro e'item- 

É l'adulterio tanto al mondo in uso, 
E le radici si profonde ha sparte. 
Che niun ardisce di volerlo escluso, 
Ma libero si adotta in ogni parte; 
E vi è più d'un che con indegno abuso 
Del proprio disonor fattosi un'arte, 
L'avide a satollare infami voglie 
Di protervo amator vende la moglie. 
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Questa è Iq. razza infame e maledetta 
Degna solo di gogna e di galera, 
Che dai delitti il suo guadagno aspetta 
E deU'infamia sua vassene altera; 
Razza infornai cui solo il vizio alletta. 
Insolente, spergiura, ingorda e fiera, 
Nata ai furti, alle frodi ed alla ria 
Arte vii del ruffiano e della spia. 

Ebben, che fai della tua face, Imene? 
Perchè tai scelleraggini comporti ? 
Cadono infrante al suol le tue catene, 
E non sai vendicare i propri torti? 
A che stringi quel laccio? or ti conviene 
Veder che i vizi son di lui più forti ; 
Vincer non sai degli empi il reo desio, 
E vanti il nome di possente dio ? 

Ma colpa non hai tu, né il laccio è frale, 
A torto l ira mia si arma e ti offende, 
A calpestar la fede coniugale 
Nume di te maggior gli uomini accende; 
Sprezza superba il noto maritale, 
E gli adulteri suoi ovunque estende 
Ciprigna, che dì Adono in compagnia 
All'infame delitto apri la via. 

Parlerò delPolimpo? ah non vorrei 
Targliarmi il naso e insaguinar la bocca! 
Di tal vizio produr forse potrei 
Dei grandi esempi... ma a tacer mi tocca; 
Pur benché io chiuda in petto i sensi miei, 
QuaPalma fla tanto balorda e sciocca 
Che sia qui accolta al general congresso, 
E non capisca quel ch'io taccio adesso? 

Ma se Ciprigna è rea, dunque a qual fine 
Impunito rimane- il tristo esempio? 
A che siedi sul tron. Giove, se alfine 
Di rei di simil sorte non fai scempio? , 
E perchè mai sulle pendici alpine 
Scagli il trisulco telo o guasti un tempio? 
Ed un'opra si vile e scellerata 
Lasci, come un balordo invendicata? 

Non la punir se 1 vuoi, ma non sdegnarti 
Se Puniverso di te mal discorre. 
Né san le male lingue risparmiarti 
Dicendo che non pucii tai pene imporre, 
Dopo che ognun t'ha visto trasformarti 
In mille guise il fior virgineo a corre, 
E ad aggravar le fronti maritali, 
Quando con quattro pie quando con Pali. 
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Non la punir s'il vuoi, ma lascia ancora 
Che ognan ponga in ridicolo i tuoi numi, 
E sostenga che il elei si' disonora 
Bagli adulteri lor, dai loro costumi, 
£ se questa region ripiena ancora 
Non ti par di lasciTie e bastardumi, 
Fa* pur ciò che ti aggrada; io mi rimetto: 
Si ascolti adesso il testimone. Ho detto. 

L'impertinente sua concion finita 
Homo si assise tutto pien di rabbia, 
£ soffiatesi il naso con le dita 
Del capo si grattò l'immonda scabbia, 
E poi ch'ebbe la fronte ripulita 
Dal sudor alto e collo e gote e labbia, 
Sdraiandosi sul proprio seggiolone, 
Messe una gamba all'altra a cavalcione. 

D'alto sdegno s'accese il gran Motore 
Di Memo ai detti, ma il nascose in seno; 
Intanto un lieto applauso all'oratore 
Fa il basso volgo, onde il salone è pieno: 
Ei già ne insuperbia; ma un gran remore 
Cominciò a far la bestia di Sileno 
Che del palagio presso all'alte porte 
Ragliava quanto mai poteva più forte. 

Alla voce ridicola si volta 
Tutto allora dei numi il gran consesso, 
E ridon tutti, e Giove che gli ascolta [so 
Far non può giàch'ei nonne ridaanch'es- 
Par che quell'assemblea sia già disciolta; 
Che corre ognun delle finestre al fesso, 
Ma dei numi il Rettor rimasto in asso 
Grida: per dio, finisce questo chiasso? 



Bighelloni ! due ragli d'un somaro 
L'importante session frastorneranuo ! 
Torni a seder chi il mio favor tien caro, 
E state cheti, che vi dia il malauDo 
Trema l'olimpo ai detti che del paro 
11 sottoposto mondo a scuoter vanoo, 
Gorgogliò l'onda alla possente scossa, 
Ed i lombrichi abbandonar la fossa. 

Timido al posto ognun tornossi e cheto, 
Pien di rabbia vedendo il maggior dio, 
E ai propri labbri di ciarlar divieto 
Fece, temendo di pagarne il fio. 
Ma sorse il cancelliere, ed all'inquieto 
Nume di Pindo: adesso, padron mio, 
Disse, racconti come ed in qual parte 
Fecer becco Vulcan Ciprigna e Marte. 

Febo imbrcgliato e giallo come un etico 
Vedendo che fuggir non può il pericolo 
Di far trista figura, dal parletico 
Sorpreso resta a un tratto in ogn'articolo; 
E benchò nume del parlar poetico 
A bocca aperta sta come un testicolo: 
Comincia a dir, poi tace, il capo rondola, 
Tiensi una mano al mento l'altra ciondola. 

Confusamente alfin gli venne detto 
Che vero di Ciprigna era il peccato, 
E che a lei Marte unito petto a petto 
Entro il giardin di Cipro avea mirato, 
Quindi del cancellar giunto al cospetto 
Col giuramento fu ratificato 
Il suo deposto... Ma la carta è piena, 
E mi par tempo di mandarvi a cena. 
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CANTO XXI. 



ABOOMBNTO 

A favor di Ciprigna in ciel perora 
Il dio Cillenio, e non perora invano; 
Comparisce la diva ed innamora 
I numi : di Gionon lo sdegno è vano 
Contro di lei. Pien di spavento faora 
Apollo fagge in traccia del Magnano. 
Si fa il partito; il sno parer propone 
Alcide, ed ha Ciprigna la ragione. 



Possente spiga, a te gl'incensi e i voti 
Perchè mai non offrir gli egri mortali 
AUor che a tanti dèi ligi e devoti 
Consacrarono un monte di stivali? 
Vantaron pure altare e sacerdoti 
Numi che a te in poter non furo eguali, 
Chi fu di te maggiore ? A te cedea 
Giove che il tutto a suo piacer volgea. 

Ridono a te davanti in lieto aspetto 
E l'allegrezza ed il giocoso brio, 
L'ozio molle e l'amabile diletto, 
L'edaci cure van per te in oblio. 
La noiosa fatica al tuo cospetto 
A fuggir non ha il piò zoppo o restio, 
Tu fai nascere ovunque ti presenti 
Feste, conviti e bei divertimenti. 

La parsimonia stitiea non osa 
Affacciarsi là dove tu comandi; 
La regola sta zitta e inoperosa, 
Mentre a tua voglia le ricchezze spandi; 
Tu proteggi il commercio, e generosa 
L^oro dei sacchi avari in circol mandi, 
E imperiosa i ferrei cassoni. 
Eompi degli antichissimi dobloni. 



Mandar tu puoi ricco di vesti aurate 
Chi nudo e bruco passeggiò la via, 
In carrozza per l'ampie e frequentate 
Piazze il lusso a spiegare e l'albagia; 
Ma se ricco il puoi far di pingui entrate 
E far del suo tugurio mia badia. 
Di torgli non ti ò ancora riuscito 
Il tratto da pidocchio rivestito. 

Sul teatro del mondo i tuoi favori 
Velocemente fan cangiar la scena, 
Ed ottien, tua mercè, premi e favori 
Chi qualche remo ha scapolato appena; 
Duci, regi, guerrieri, imperatori 
Cingi d'indissolubile catena, 
E traggi appena ai cocchio signorile 
E l'aurea mitra ed il cappuccio umile. 

In faccia a te lo specchio di prudenza 
Si appanna, nò parlare osa ragione; 
E piange invan sulla disobbedienza 
Nei dogmi suoi l'augusta religione: 
Soffre inulta la legge ogni licenza, 
CheiAstrea di te non regge al paragone. 
Per tè accusò l'infida moglie invano, 
E invan sperò giustizia il dio magnano. 
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Già tacitarne le divine genti 
Stavaa nel gran salone a Giove appresso 
Il Dio Cillenio per udire attenti, 
Che difender Ciprigna avea pronoiesso; 
Ei rivolgendo intorno riverenti 
I lumi, salutò Giove e il consesso. 
Di modesto rossor tinte le gote, 
Sorrise^ indi s'espresse in queste note. 

Se la calunnia e la menzogna infame, 
Se di antico livor gli odi possenti, 
Onde a saziar le scellerate brame. 
Memo compose i disonesti accenti; 
Se cosi frali e mal celate trame, 
Dì sprezzato amator l'ire frementi, 
E un delitto mal noto e mal dipinto 
Qui servon di ragion, Vulcano ha vinto. 

Ma nel sacro dei numi almo consesso 
L'augusta verità solo risplende; 
Qui ad insultare un innocente oppresso 
La frode, la malizia non ascende; 
E qui alfln disvelar mi sia concesso 
Le arti malnate e le calunnie orrende, ' 
Né fla che punto nuoca al giusto, al retto 
L'incolto stil d'un oratore inetto. 

Ninfa che ha volto amabile e gentile 
Ove le grazie sue natura ha sparte 
Tien gli ornamenti ed il belletto a vile, 
Né per piacere altrui ricorre all'arte; 
Ha il vero in saggio cuor forza simile. 
Ragion trionfa e il suo fulgor comparte; 
E forse mal conviene all'innocenza 
I fregi mendicar dell'eloquenza. 

Pur chi lo crederebbe? in sen mi trema 
xMeutre m'accingo a quest'impresa il core; 
Quel ch'il petto m'empia, combatt'e scema 
Raggio di bella speme un rio timore. 
Io ben mei so che ingiusta è la mia tema 
E che troppo disdice a un oratore, 
Che innanzi a Giove ed ai celesti dèi 
Difende il giusto e opprimer tenta i rei : 

Ma so che affatto libero in consiglio 
Or non vi resta, eccelsi numi, il voto; 
So che vi si minaccia aspro periglio, 
E l'arte indegna e il seduttor mi è noto; 
Pur Ciprigna a difendere io na'appiglio 
E gli altrui falli francamente io noto. 
Sì la vostra costanza mi assicura 
Contro la prepotenza e l'impostura» 



Colui che il mondo e il cielo istessoinù- 
Che calpesta ogni legge, ogni diritto, [ma 
Momo davanti a voi reee e reclama 
Non più udito finora alto delitto; 
E al dubbio suon d'una bugiarda fama 
Tenta mostrarvi adesso, e vuol proscritto 
Un eccesso esecrando, onde fé' rea 
La misera ed oppressa Citerea. 

Poco è per lui che d'un impuro ardore 
Il sacrilego cuor Ciprigna accenda, 
Ed in braccio del perfido amatore 
ir nodo maritai spezzi ed offenda: 
Tanto, numi, non /basta al suo furore. 
Lieve .troppo a lui per l'accusa orrenda, 
Se tutto anche imputar non puote a lei 
E degli uomini i falli e degli dei. 

Duci, regi, guerrier, numi e pastori 
Avvolti in mezzo alPimpudiche trame 
Vidersi in sen dei temerari ardori 
Saziar le voglie lor sul corpo infame ; 
E sull'orme di lei gl'indegni amori 
Nacquero poscia e le sfrenate brame , 
Pianse Imeneo, sciolse virtude il volo; 
E si empio di delitti il mondo e il polo. 

I sacrileghi eccessi, 1 rei costumi 
^ il fallo di Ciprigna ovunque noto, 
Tutti sopra di lei rivolti i lumi 
Aveano ornai pell'universo immoto ; 
Solo al Rettor degli uomini e dei numi 
Delitta cosi reo stavasi ignoto, 
inunemore di sé, quest' empia scena 
Vedea dall'alto e trattenea la pena. 

Dunque Momo è cosi noto agli dei, 
Son cosi Parti sue palesi a Giove, 
Che d'un'anima indegna i sensi rei 
Forza, han di verità, luogo di prove? 
Ei Pha sperato invan^ dai labbri miei 
Fatto giudice il ciel, saprà fin dove 
Giunser l'empia calunnia e il vile intrigo 
E fia pari al delitto anche il castigo. 

Se i delitti di lei sparse la fama 
E da un pezzo son noti a tutto il cielo, 
E perchè mai la vergognosa trama 
Non discopri finora il dio di Dolo? 
E perchià adQSSo sol Vulcan reclama 
E sospese Paccusa e il giusto zelo ? 
Che non espose a tutti i numi iananti 
La fé tradita e i suoi diritti infranti? 



Venere non peccò, né lei finora 
Oltraggiò della fama il labbro ardito. 
Ma concediam che foss« rea; non ora 
Lecita è questa accusa al suo marito. 
^^e i falli di colei che il disonora 
lollerò, non si oppose, egli è avvilito 
iMìi deir infida al paragone: invano 

declama i suoi diritti un vii mezzano 

• 

Taccian pertanto e non attenda adesso 
luventati delitti e ignoti insulti, 
•)ei sempiterni dèi V alto consesso, 
L] in tenebroso oblio restin sepulti ; 
■ini misfatti indagar non è concesso, 
• he mai non furo o donno andare inulti; 
J*aplare in questo loco si dovea 
Degli amori di Marte e Citerea. 

Non è fra questi numi V amicizia 
!>i Momo al ragionar semplice e pura, 
'la vi regna la frode e la malizia, 
L' incorrotta onestà più non si cura; 
rìià d' ogni più sfrenata impudicizia 
G iunse agli eccessi questa coppia impura, 
11 periglioso esempio i numi adesca,' 
E disonora il elei 1* infame tresca. 

Quella stima che sempre ha dimostrata 
Marte per Citerea pubblicamente, 
Dei tenaci suoi nodi la durata 
Mostrano a far veder ch^ella è innocente; 
'Igni opra sul delitto assicurata 
Vvesto vacilla e si riduce al niente. 
Inferme ha il vizio le fugaci piante, 
\ia la bella virtù sempre è costante. 

Qual meraviglia è poi se affatto ignoto 
r il nome d'Amistà nel cuor d'un nume. 
Sopra di cui vibra i suoi raggi a voto 
Virtù, mentre gli oscura il mal costume? 
La lingua avvezza al maldicente moto. 
Ciò che intender non sa, dannar presume: 
T'otrebbe alzar le mire a questo segno 
O'erebo e della notte un figlio indegno. 

Negar non to che nel notturno orrore 
In casa di Ciprigna il nume altero 
i'isvegliando dintorno alto terrore 
Contrasto avesse così orrendo e fiero ; 
Veri gli sdégni son, vero il rumore, 
Sì, pugnò con Apollo il dio guerriero, 
Ma la pugna, gli sdegni e questa accusa 
Formau di Citerea tutta la scusa. 
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A sostener dì Venere il delitto 
Che al celeste giudizio or si propone 
Ogni punto di prova è circoscritto 
Nella fede di un solo testimone. 
Apollo è quel che il fatto ci ha descritto^ 
D'Apollo è il giuramento e Tasserzione; 
Or se vedrem che per maligno istinto 
Mendace è il tescimon, Ciprigna ha vinto. 

Se nel lucido Dio, che su dall' etra 
In aureo cocchio alteramente assiso, 
Nel ciel, nel basso suol, ne' mar penetra. 
Dalla possanza il buon voler diviso 
Non fosse, o numi, ogni opra la più tetra 
Che a Ciprigna d'oppor fosse d'avviso, 
Ad un semplice asserto io crederei. 
Ed il primiero le condannerei. 

Ma troppo noto è omaiche questo nume 
Quando una forte passiione il move, 
Il proprio intento d'ottener presume 
A costo ancor delle più indegne provej 
Ei di giurare il falso ha per costume, 
E ben dee rammentarsi il sommo Giove 
Ed ignorar non può 1' alto consiglio 
li di lui duro e vergognoso esiglio. 

Da questo istesso ciel, che Febo or tenta 
Nuovamente ingannar coi detti infidi, 
Volse un giorno la fronte egra e sgomenta , 
Spergiuro vii verso i terrestri lìdi. 
E rinuuova il suo fallo, e non paventa 
Che a pena molto più severa il guidi? 
Senza divinità, pien di rossore 
Vuol di nuovo ad un re far da pastore? 

Ma che più tardo? eh, tolgasi una volta 
Il vel sotto di cui si cela ignuda 
La verità, la vegga chi mi ascolta 
Ed al di hi splendore i lumi schiuda; 
Della calunnia menzognera e stolta 
La velenosa bocca alfin si schiuda ; 
Taccia il perfido inganno, e venga al vento 
Sparse l'empie sue reti il tradimento. 

Udite, dèi, Febo nutriva in petto 
Alto incendio d'amor per Citerea, 
Non già del casto amor che ogni diletta 
Versa nel cuore innamorato e il bea, 
Ma dell'impuro e vergognoso affetto 
Che accende in sozzo cuor libidin rea^ 
Ed alla diva amabile e gentile 
irdì manifestar la brama vile. 
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Ma invan le chiese amore, invano an- 
E messaggi e caldissime preghiere, [darò 
In seducente taono invan parlaro 
Mille e mille promesse lusinghiere; 
Che di scoglio marin fecesi al paro 
Immobile Ciprigna a lui vedere, 
Ben dimostrando che di puro onore 
Fiamma le ardeva T incorrotto cuore. 

Ma non per questo Apollo sbigottito 
Desistè dall' impegno, e la ragione 
Intese alfine, anzi cercò più ardito 
L'intento ad ottener fausta occasione, 
E il talamo a macchiar del buon marito 
Tentò sforzarla entro alla sua magione: 
Assalse allor Ciprigna alta temenza 
Ed implorò di Marte l'assistenza. 

Lasciò l'usbergo e il militare arnese 
Gradivo, accinto a compiacer la diva, 
Nò l'asta orrenda né lo scudo prese. 
Mura nemiche allor non assaliva. 
Né di fero campion guerriere offese 
Ribattere dovea; troppo capiva 
Che di un vii seduttore una sorpresa 
Val più dell' armi a trattener 1' offesa. 

Infra V orrore di una notte oscura 
Febo comparve, e la dea timorosa 
Sollecitando all'opra vile e impura. 
Sperò la frode tra quell'ombre ascosa; 
Ma vedendo alle preci ognor più dura 
Venere ritrosetta e vergognosa. 
Tentò rapir quel che ogni cuor gentile 
Ha, se noi dona un dolce affetto, a vile. 

E già le ardite mani ei distendea • 
P;eno, dir non saprei d'affetto o d'ira: 
Invan piange confusa Citerea, 
E con supplici sguardi invan lo mira; 
Terribil falco per lo ciel parca 
Che a divorar molle colomba aspira, 
E se tarda di Marte era 1' aita^ 
Forse l'opra esecranda avria compita. 

Ecco acoesa la rissa, ecco il motivo 
Che adunar fece le divine genti. 
Ecco perchè trovato fu Gradivo 
Bella guardia notturna dai sergenti; 
Ma in dir ch'ei fosse delle vesti privo 
Mordace nume, che maligno menti 
Giusta l'usato, a gran ragion concludo : 
Egli era d'armi e non di vesti ignudo. 



Fini la rissa e cominciò in quel puoto 
n desio di vendetta in sen di Apollo. 
E al sospettoso dio di Lenno giunto, 
Dell' arti sue maligne non satollo. 
Sostener seppe quel bugiardo assunto 
Che al tribunal di Giove trasportollo: 
La consorte accusar cosi poteo 
Vulcau d'un fallo di cui Febo è il reo. 

Ma non volle del cielo il maggior dio 
Fede prestare ad un simil rapporto, 
Voi tanti numi in gran consenso unio 
Per giudicar questo preteso torto. 
E qui dovrà per voi pacare il fio, 
Chi con frale impostura e mal accorto 
A sostener la falsa accusa prese 
E cadde nella rete eh' egli tese. 

Ben lo previde Apollo ed all' affetto 
Di prevenir la conseguenza infame 
A Ciprigna spiegò con un biglietto 
Gl'indegni affetti e le impudiche brame; 
Con tutte r arti ritentò quel petto 
E le propose il periglioso esame, 
Se meglio sia disonorare il sesso 
attender dubbia il fin d^un tal processo. 

Ecco r iniqua parte ove il fellone 
Tutte scopri le sue menzogne, o dei, 
Ecco il vero incorrotto testimone. 
Nume di Pindo, tu l' autor ne sei ; 
Son tuoi questi caratteri, ragione 
All' innocenza fanno 1 sensi rei ; 
Qui chiaramente ad onta tua si vede 
Qual giuoco fai della variabil fede. 

Ecco, numi, di Venere il nefaodo 
Ed atroce delitto a voi pur noto. 
Udito al certo non l'avreste quando 
Ella avesse appagato un empio voto. 
Se il santo onor, la pudicizia in bando 
Ponea Ciprigna, se nel cuor devota 
La fede maritai tacer potea, 
Di chiamarla innocente ei promettea. 

Ma qual navile in mare lorchè il giorno 
Fanno oscurato i turbini frammenti, 
E congiurate a di lui danno e scorno 
Ne flagellano i fianchi Tonde algenti, 
L'aggirino a lor voglia e a lui d'intorno 
Voragini profonde aprono 1 venti. 
Se intesto è di robusta e salda trave 
Sprezza i rischi e veleggia e nulla pavé: 



Tal» Momo, adopri il dente acuto e fiero 
Di maldicenza rea; sia pur Vulcano 
Facile a sospettar, troppo severo 
Ti accusi a Giove di un delitto vano, 
Cangi Febo a sua voglia il bianco in nero 
E si armi di Giunon lo sdegno insanie, 
Ti condanni il consesso dagli del, 
Che vai, Ciprigna, se innocente sei t 

Ma ecco ornai che d'ogni macchia pura 
Sicuro il passo a voi la diva affretta. 
E ignota la viltade e la paura 
A nobil cuore cui virtude alletta; 
Fia vostra, eterni dei, la grave cura 
Di accordare ad Apollo una vendetta, 
L'innocenza dannando o un gran esempio 
Dar di giustizia col punire un empio. 

Onnipossente Giove, e voi, celesti 
Numi, di tanto re saldi sostegni, 
Che al bene oprar volonterosi e presti 
Ne secondate i nobili disegni, 
A lei volgete i lumi, e tra gli onesti 
Atti mirate se appariscan segni, 
Onde possiate argomentar che in lei 
Possano il nido aver vizi si rei. 

Mirate pieno quel gentil sembiante 
D'una nobile e schietta confidenza. 
Elia non teme comparirvi avante, 
Anzi ardisce affrettar la sua sentenza, 
Mentre di pallor pieno e titubante 
L'accusator mendace in sua presenza 
Non osa, e il vede il regnator del polo, 
Quei lumi alzar che tien rivolti al suolo. 

Torni assoluta Tinnocente sposa [chia 
Tra le braccia al consorte, ogni onta vec- 
Si scordi, io ben lo so, la dea vezzosa 
Mille teneri amplessi gli apparecchia; 
Torni assoluta... Oh numi, e qual festosa 
Lieta voce mi suona entro airoreechio? 
Che più favello invano? assai distinto 
Vi leggo in volto il cuor. Venere hai vinto 

Cosi tra i plausi e batter palma a palma . 
Il dio Cillenìo il suo sermon compio; 
Vinse, ma più ehe a lui si bella palma 
Era dovuta al feretrato dio; 
Questi col suo poter nei cuor la calma 
Tolse dei numi, e quel dolce desio 
Vi accese, che suol nascere nel petto 
Di un'amabile donna al grato aspetto. 
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Destan nei cuori il più soave incanto 
Or le labbra or le guancie porporine, [to 
Or quel che scende su del bianco amman- 
Sciolto e ad arte negletto aurato crine; 
£ i vaghi lumi eh' ella volge intanto 
Placidi e le due poma alabastrine, 
Che mosse dal respir tornan frequenti 
A percuotere i veli trasparenti. 

Ma già trionfa Citerea, ciascuno 
Con occhi appassionati la rimira, 
E vantare i suoi pregi ad uno ad uno 
Si odon così che più Giunon si adira : 
Ella frattanto il beli' occhietto bruno 
Or su questi or su quei languido gira; 
Ed offrir vede alla beltà di lei 
Delle divine man mille trofei. 

Sulla punta dei piò s' ergon curiosi 
I più lontani dèi della canaglia, 
Ed intanto i più audaci e rumorosi 
Montar tra le colonne e U muraglia, 
Altri fanno alle spinte, altri furiosi 
Si contrastan le seggiole di paglia, 
E tutti con altissimo remore 
Gridano insiem : Viva la dea di Amore t 

Le dive ancor, se ben lodare ì vezzi 
Di femmina altra femmina non soglia, 
Mostran quante da lor si stimi e apprezzi 
E non vi A chi cortese non Taccoglia; 
Fin costretti a celare i lor disprezzi 
Pallade e Diana sentono egual doglie 
A quella d' un autor, che 1 versi sui 
Sente fischiare e celebrar gli altrui. 

Gonfia è Ciprigna di superbia, lieto 
Ben prevedendo il fin del suo processo, 
Ma un atto sol che sia vano o indiscreto 
In lei non mira il nobile consesso; 
Al tratto, al portamento mansueto 
Mostra raccolto in sé l'onor del sesso, 
E benché certa della sua vittoria 
Se ne sta tutta umile in tanèa gloria. 

Cessato alfln il gran fracassò, prese 
L'Altitonante nume la parola^ 
E la possente man ver lei distese 
Dicendo: amabil diva, ti consola ; 
Tacer potea Mercurio le difese. 
Servir potea la tua vista sola 
Per far palese ai circostanti dèi 
Che di un fallo si vii tu rea non sei. 
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VaDDe, e frattanto nel gentil tuo viso 
Rida la speme, e loco insiem vi prenda, 
Frutto dell' innocenza il molle riso, 
E più sereno il ciel per lui risplenda; 
Vanne, tra poco giungeratti avviso 
Del come piombi V ira mia tremenda 
Sopra colui che maldicente e insano 
Ebbe ardir di chiamar becco Vulcano. 

A tai detti di un vago porporino 
Color tinse la dea di Cipro il volto, 
Chinò le luci e a Giove fé' un inchino 
D'ambo le mani un gruppo al sen raccolto 
E quindi per partir prese il cammino 
Movendo indietro il passo disinvolto, 
Facendo intanto ai consiglier divini 
Con bella grazia i più profondi inchini. 

Uual suole in orto ameno il croceo fiore 
In cui cangiossi per soverchio affetto 
Climene, seguitando lo splendore 
Del dio di Pindo, variar d' aspetto ; 
Cosi al partir dell' alma dea di amore 
Tutti gli occhi seguir sì grato oggetto, 
E dalla porta donde ella involosse 
Ninno per lungo andar le luci mosse. 

Ma il sommo Giove al dio da Maia nato 
Disse: a me si consegni ora quel foglio 
Che di propria sua man Febo ha vergato, 
Sotto degl'occhi miei vederlo io voglio. 
Ei gliel porse, ed Apollo senza flato 
Restò a quei detti, e per uscir d'imbroglio 
Al dio degli orti che gli stava appresso 
Disse: faccio un pò d'acqua e torno adesso. 

E colto il tempo in cui Giove leggea 
Ouelsuo biglietto che avea scritto invano 
Per trarre alle sue brame Citerea, 
Curvossi tra le seggiole pian piano, 
Ed in tronco lasciando 1' assemblea 
Imboccò V uscio e fuggi via lontano. 
Né osò pieno di tema aspra e funesta 
Per lungo tratto rivoltar la testa. 

Cosi mastin fuggito dal pagliaio 
Cerca in città l'esca più dolce e grata 
Ma se mai sente pioversi sul saio 
Qualche improvvisa orribile sassata, 
Fugge più lesto che non è il rovaio; - 
La coda ha tra le gambe rinserrata, 
E temendo vicin sempre il periglio 
Dura a correre almeno un mezzo miglio. 



Giove alzò il capo e rivolgendo i n- 
Al seggiolon su cui Febo sedea, 
E son questo le prove che tu dai ?... 
Disse... Ma dove andò 1* anima rea? 
Al licet, per non tornar qui più mai, 
Disse Priapo, che se la ridea; 
Giove irato gridò, mendace spia. 
Fuggi pur, giungeratti V ira mia. 

Un picciol segno quindi fé' il Tonante, 
E subito uscì fuora Ganimede 
Che aveva fave e lupini, e a lui davant 
Con la coppa e il bacìi stè fermo in piede: 
Dei numi allor 1' altissimo regnante 
Il voto di ciascun, disse, or si chiede: 
Già le varie ragioni avete udito. 
Preparatevi dunque a far partito. 

Libero il voto sia, segua ciascuno 
Sol ciò che giusto e doveroso crede, 
Che d'obbligare io non intendo alcuno 
A veder la ragione a' non la vede. 
Sia il petto, numi, di livor dìginuo 
Né ad un vano timor si presti fede, 
E chi é ripieno di verace zelo 
Pensi che Giove sol comanda in cielo. 

Si, disse il nume tutto inviperito, 
E fissò gli occhi adesso alla cousortc 
Che l'unghia si rodea del picciol dito, 
Pena provando assai peggior che morte. 
Intanto per il vasto circuito 
Della diva di Cipro sulla sorte 
A giudicar ciascuno si prepara, 
Ma già con gli occhi il suo voler dichiara. 

Si alza per ogni parte un mormorio 
Confuso, 1' un coli' altro si consiglia, 
Chi persuade ad altri il suo desio 
Dicendo, bada ben, la fava piglia. 
Dice a Priapo il faretrato dio : 
A qnal partito il tuo pensier s' appiglia? 
E quei la destra in fondo al ventre aggra- 
E dice: io voglio darle questa fava, [va 

Ma il valoroso Alcide in pie sorgendo 
Chinò la fronte, e: altissimo signore, 
Disse, se in questa parte %1 ver m'appreu- 
Cosi facendo perderem dell' ore, [do, 
Utile questo metodo comprendo 
Nei consigli ove regna il dissapore, 
Ma qui non già, dove conforme idea 
Han tutti che innocente é Citerea. 
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Dico perciò che se taluii fra noi 
r d'un altro parer, lo manifesti: 
1. noto ornai che libertà tu vuoi, 
Xissun labbro la tema or dunque arresti, 
Il l'uso della fava infra dei tuoi 
Sacerdoti egli è meglio assai che resti, 
Allor che a forza di cazzotti e d'oro, 

I an mal d'accordo il superior tra loro. 

Il primo io sono a sostener che sia 
Inuocente la dea che in Cipro regna, 
Che Febo per vendetta fé* la spia 
E che Vulcan dì folle idee s'impregna: 
Che Momo è gran briecon da mandar via 
L>a un'assemblea sì decorosa e degna, 
Ma tra i facchini e fra i baron suoi pari 
Le bettole frequenti e i lupanari. 

Assoluto sia Marte, e l'amicizia 
Che ha dimostrata per la dea di amore 
Seguiti pur, giacché senza malizia 
Si riconosce e senza disonore; 
Per lei nel fero cuor regna letizia 
E l'onesto piacer, dorme il furore 
Del forte nume, e negli attacchi insani 
Fa meno il macellar sui corpi umani. 

Febo come spergiuro e menzognero 
Meritarla la frusta e la catena, 
Ma pur torni in esiglio, ed un intero 
Secolo duri la sua giusta pena ; 
Intanto tra gli dèi conti qual zero, 
E per buscarsi desinare e cena 
Lavori e faccia come men l'annoia 

II buttero, il ruffiano, il birre, il boia. 

Questièmio sentimento e quei che meco 
Su tal particolar senton ristesso 
Alla destra tua parte ov'io m' arreco, 
Vengano, o Giove, se il permetti, adesso; 
Chi mi è contro a sinistra, e vada seco 
Chi ugual parere ha nella mente impresso 
Cosi noi ci potrem sollecitare, 
VA andar, ch'egli è tardi, a desinare. 

BravoI rispose Giove, e seguì Alcide 
Cillenio, e insiem con lui Priapo venne, 
Strascinar le pianelle là si vede 
Saturno, ed il catarro noi ritenne ; 
A tal parer la dea del grano arride, 
£ Bellona, e là spiega Amor le penne, 
E vi affrettano il pie Glauco e Portuno 
Quai plenipotenziari di Nettuno. 
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Vi andare Ebe e l'Aurora, e insiem con 
Peldigotte che da Pluton facea, [loro 
Quel che del vendeoimiar trovò il lavoro 
Con Opi a balzellonì vi accorrea, 
Ma sagrando e soffiando come un toro 
Di Giove alla sinistra si mettea, 
Maledicendo le divine genti 
Il dio delle linguacce maldicenèi. 

Verso di Momo frettolosa mosse 
Le piante d'Endimion l'amica dèa, 
Ed al fianco di lui giunta arrestosse, 
Mostrandosi contraria a Citcrea; 
Ma un gran remore ad atto tale alzosse 
Di risa in tutta quanta l'assemblea; 
Ella il senso ne intese, e un improvviso 
Rossor coprine per vergogna il viso. 

Ma un partito a ingrossar si vacillante 
Che faceva a Ciprigna debol guerra 
La scienziata figlia del Tonante 
Corre, che l'odio antico in petto serra 
E di Giunone a un cenno, di Taumaute 
La figlia ancor che i lumi volge a terra; 
Giove fingendo non vedere ad arte 
Che le accenna di andar dall'altra parte. 

Ei rivolto a Giunon, per dio, per dio, 
Disse trai denti, a qualche passo estremo 
Tu vuoi ridurmi, io vedo che hai desio 
D'assaggiare il bastone: or soffro e fremo; 
Ma giunti a casa hai da pagare il fio. 
Lo giuro, a casa ci riparleremo.... 
Anzi or voglio veder chi più ne possa, 
Scendi e il partito di Ciprigna ingrossa. 

Si, or ora, motteggiando, a lui Giunone 
Dice, e le spalle dispettosa vclta ; 
Giove arrabbiato per l'ampio salone 
Tre fiate i lumi in qua e in là rivolta, 
E preso il contrattempo, un bel ceffone 
Dandole, dice: impara, impara, stolta, 
Obbedirmi; ella in golaun grido schiaccia 
E Giove grida allor: buon prò le faccia. 

Viva, viva, gridò tutto il consiglio, 
Credendo che ella avesse starnutito ; 
Ma qualcun che là volto aveva il ciglio 
Visto avea come il caso era seguito : 
Ma temendo Giunon maggior periglio; 
E veggendo il Tonante inviperito, 
E mancarle i compagni, non ardisce 
Disobbedire, e ad Ercole si unisce. 
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Dal suo posto Imeneo s'era già mosso, 
£ verso il dio mordace andar volea, 
Perchè egli andava con Ciprigna grosso 
Pel poco conto che di lai facea: 
Ma nn panico terror gli montò adosso, 
Veduto il caso della maggior dea, 
E mutando sul fatto di parere 
Della madre in favor si feo vedere. 

Degli ordinari dèi sui caporali 
Che il dritto avean di dar per essi il voto, 
Memo avea fatto conto, e con gli occhiali 
Ne mirava lo stuolo ancora immoto, 
E lor gridava: pezzi d'animali, 
Cadon cosi vostre promesse a vuoto? 
Quei pensando che i cenci vanno all'aria 
Andaron dalla parte a lui contraria. 

Deciso aveano i numi, allor che lieto 
Disse il Tonante: ognun torni al suo posto: 
Il canceliier distenda il gran decreto, 
Siccome Alcide l'ha poc'anzi esposto ; 
Se ne estraggan le copie, e nel secreto 
Santo archivio del ciel sia poi riposto, 
E faccian fede ognor gli accenti sui 
Dell'innocenza e della frode s^ltrui. 

Ciò fatto, del consesso alla presenza 
Il re dei numi legge borbottando, 
Ed approva e poi firma la sentenza, 
Con cui Febo condanna al lungo bando; 
E pria di dare ai sommi dèi licenza 
Il figliuolo di Maia a sé chiamando, 
Tu, disse, da mia parte or te ne andrai 
A ritrovar Vulcano e gli dirai: 

Che oggi dei numi quel consiglio stesso 
A cui folle ricorse ed ostinato. 
Da cui sperava di Ciprigna oppresso 
Il conosciuto onore, ha giudicato, 
Che più casta di lei non ha il bel sesso, 
E ch'ei passa tra noi piìì da scapato 
E da rimpinconito visionario. 
Che da malizioso e da falsario. 

Che solo in grazia della tela ordita 
Da Febo conosciuto un impostore, 
Ci contentiam di farla qui finita, 
Né vendetta prendiam del grave errore; 
Ma se altra volta il nostro sdegno incita, 
E il riprende il geloso mal umore, 
Se con nuovi ricorsi il cielo stanca. 
Per dio l'azzoppirem dall'altra cianca. 



Digli il resto ; ma prima sappia Marte 
E insiem Ciprigna, che giustizia rende 
Loro il consesso, e avvisa lor dd parte 
Di Giano che a pranzar seco gli attende, 
Una saetta prima il cuor mi squarte 
Se... dice Giunon; e Giove che compreode 
Il suo pensier, con gli occhi la conquide, 
E il dio Cillenio sotto ai baffi ride. 

Seguita Giove albr : cerca di Apollo, 
E non fermar, finché noi trovi, i vanni; 
Digli che sua malizia trasportoUo 
A cagionar altrui si crudi affanni; 
Che a fargli dare sulle forche un crollo 
Fora scarso compenso a tanti danni, 
E che... ma qui mi scappa la pazienza; 
Tieni, leggi a colui la sua sentenza. 

Aggiungi sol ch'in terra ancora unfreno 
Tenga alla lingua troppo iniqua, o tema 
Il furor nostro; digli che nel seno 
I neri inganni, ond'egli abbonda, prema: 
Che se a spargere ei torna il suo veleno, 
Presto avverrà che in tetro career gema, 
E che distingua, fatto galeotto, 
Se diversa l'ambrosia è dal biscotto. 

Qui tacque Giove; pronto ed obbediente 
Chinò la fronte il nume messaggero, 
Gettò via il lucco, cinse immantinente 
Le usate piume, e sopra lor leggero, 
Come ramo da ripido torrente 
Portato, ad eseguir volò l'impero 
Del gran Tonante; ei l'asta in mano prese, 
E in mezzo ai numi dal sao trono scese. 

E volgendosi a Glauco ed a Portano, 
Alla partenza cosi entrambi affretta: 
Itene, e dite al mio german Nettuno 
Che assoluta fu in ciel la sua diietta; 
Che dell' accusator vile e importuno 
Presa ha il consesso degli dèi vendetta, 
ChUo lo saluto e buon ù*atel gli sono, 
E che ci mandi un po' di pesce bono. 

Tu parti suiristante, Peldigotte, 
Avvisa il tuo sovran del già seguito. 
L'avverti ben, sia il giorno o sia la notte. 
Non farti di tornare in elei più ardito; 
Di' a Pluton che tornar nelle sue grotte 
Malebolge vedrà quando punito 
A mio piacere, a lui servir d'esempio 
Potrà del come tratta Giove un empio. 



Fece quindi un elogio a quelli dèi 
Che seguito il parere ayean d'Alcide, 
Ma volse i lumi dispettosi e rei 
Contro i pochi che a lui contrari vide; 
Guardò Memo, e gli disse: ancor qui sei, 
Birbante? e il furor mio non ti conquide? 
Vanne, qui simil gente non vogliamo, 
Quindi sciols'il consesso e disse, andiamo. 

Vatti a far butterar, Memo rispose, 
Se il canchero nei lombi non ti coglie; 
Ma l'oscena risposta si nascose 
Tra il romor che si udiva in quelle soglie, 
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Che ognun gran riverenze rispettose 
Faceva a Giove e alla dolente moglie, 
Mentr'ei ridente, ella di pace priva, 
Partivan con Fusata comitiva. 

Febo che avea il consesso abbandonato, 
Pieu di timore inusitato e strano, 
Corse da pazzo e a perdita di flato 

In fino a Lenno a ricercar Vulcano 

Ma veggio ogni uditore addormentato. 
Onde a casa io ritorno piano piano: 
Uom che una lunga predica ha sentita 
Morta, se dorme, di esser compatito. 
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CAIVTO XXII 



ÀBGOMENTO 

Tìmido narra in Lenno al dio Magnano 
Febo, che vinto di Mercurio ha l'arte ; 
Ei ride e mostra un cert'ordigno strano 
Fatto ad imprigionar Venere e Marte, 
Cillenio indi il voler del dio sovrano 
Narra, nasce baruffa; in quella parte 
Iride giunge, e al Zoppo reca un foglio, 
Che ne accresce la pena ed il cordoglio. 



Se mai talun che questo scartafaccio 
Leggerà per purgar qualche peccato, 
A toccar del bugiardo sul mostaccio. 
Mentre il vero dìcea, si è ritrovato; 
Se della frode altrui l'iniquo laccio 
In qualche tribunale egli ha mirato, . 
Di sua ragione più possente e forte 
Compiangerà d'Apollo Tempia sorte. 

Non vi ha mestiere cosi reo nel mondo,' 
Né immaginar lo puote uman pensiero, 
Deiravvocato ; allor ch'egli è profondo 
In cabala, e converte il bianco in nero, 
No, non si trova nel tartareo fondo 
Mostro di lui pili velenoso o fiero; 
Ben potria detronar l'istesso Fiuto 
Legali in frodi ed in cavilli astuto. 

Langue per lui l'afflitta vedovella 
Di largo pianto Invan bagnando i figli, 
Mentr' ei l'opera sua, la sua favella 
Vende all'usurpator, vende i consigli, 
E come la gemente tortorella 
Sta dell'astore infra gli adunchi artigli, 
la timida lepre in mezzo ai cani, 
Cosi l'orfano sta fra le sue mani. 



Per lui il diritto divien torto e pare 
Diritto il torto, il galantuom briccone ; 
Sopra mille raggiri ei sa fondare 
Le false prove ed ottener ragione: 
Intanto come suole il vasto mare 
I fiumi impoverir d'ogni regione, 
Tessendo ovunque maliziosi inganni, 
Si fa ricco qual Creso agli altrui danni. 

Per opera di lui spesso si vede 
Languir nella miseria e nello stento 
Privo delle sostanze il vero erede 
Cui la ragion non già, mancò l'argento; 
Da cui Toner, la probità, la fede 
Fuggon qua' piume allorché soffla'i vento. 
Se ricco don difflcoltade appiana, 
se una donna si fa cortigiana. 

Cosi Mercurio tratto dal fulgore 
Dei lumi di Ciprigna in cielo avea, 
Sperando d'ottener premio in amore, 
Febo smentito, e pure il ver dicea; 
Questi confuso e pien di téma in cuore 
Vulcano in Lenno a ricercar correa; 
Colà fermando il frettoloso passo, 
Stanco e mesto si assise sovra un sasso. 



SeDza pensar che da gran tempo inteso 
Più non si era parlar dei dio magnano, 
E dal soverchio sno timor sorpreso, 
Né pia capace di consiglio e insano, 
Veloce in quella parte ei si era reso, 
£ dubitò d'esservi giunto invano, 
Quando del zoppo vide l'ampio ostello 
Serrato, e non udla batter martello. 

Nel solitario loco e d' orror pieno 
Siede pallido e torvo neir aspetto, 
Crescer sente frattanto entro nel seno 
E il suo timore e il disperato alfetto; 
E di sfogar tenta col pianto almeno 
Il grave duolo intorno al cuor ristretto: 
Infra mille sospiri in questi accenti 
Aprendo li Varco ai flebili lamenti. 

Oh amor! funesto amori per te condotto 
Eccomi alflae in si dolente stato I 
Per te persa ho la pace e son ridotto 
Dall' olimpo a fuggir disonorato. 
Insana gelosia! nel seno indotto 
Da te mi fu il consiglio disperato, 
Onde accusai Ciprigna. Ah, che vicina 
Tanto non prevedea la mia rulna. 

Chi sa qual atrocissima condanna 
11 Tonante irritato or mi sosoriva! 
Poco fia se una legge a me tiranna 
Di nnoTO del divino onor mi priva, 
alarle intanto, oh pensier che più m'aifan- 
Placido possessor della mia diva, [nai 
Mentre erodel disperazion mi rode, 
Di me ride con lei, del mio mal gode. 

Ma che! pensare ancor posso a colei 
'he forma la cagton del mio tormento? 
E per lei sospirare, ora che i miei 
Iimtili sospir trasporta il vento ? 
Averla in odio ed In orror vorrei, 
Ma tanta forza entro'l mio cuor non sento, 
l^d odio e amore che del par detesto, 
Mentre pugnan tra lor, vìttima io resto, 

Eirè ancor la mia fiamma, eh stolto oblio 
Di qual mi trovo periglioso intrico ! 
Ah ! se potessi il tristo caso mio 
I^ar noto almeno al dio di Leooo amico, 
%li forse potrebbe... ah dove il rio 
Dolor mi tragge? e che mai penso e dico? 
Ardirò sopra lui fissare il ciglio 
Dopo che meco il trassi in tal periglio? l 

Batacchi, Novelle 
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Zelo non fu, nò 1' amicizia mia, 
Che di Ciprigna a palesar 1' errerò 
M'indusse... io feci il vii mestier di spia 
Sol per vendetta di spregiato amore. 
Qui tacquo Apollo che da lungo udia 
A poco a poco crescere un rumore 
Che ben non distinguea: l'orecchio tende 
E un sonoro russar da lungo intende. 

Scorda alquanto a quel suono i propri 
Ed alzando la voce qual potea [guai, 
Gridò: Vulcan, sei tu, Vulcan, che fai? 
Ma nissun s^ alfacciava o rispondea. 
Ei più forte gridò: svegliati ornai, 
É Febo che ti appella; e niun vedea. 
Bussò più volte alla bottega e invano, 
Chò dormia come un porco'l dio magnano. 

Stanco alfin di gridare, il picciol dito 
Al grosso di una man congiunge insieme. 
Sulla lingua gli posa, il fiato unito 
In petto con gran forza e spinge e preme. 
Esce rapido il vento, e appena uscito 
Nel varco angusto sibilando freme, 
Onde si forma un fischio cosi grande 
Che molte miglia intorno il suono spande. 

Gli zefiretti il vorticoso moto 
Entro ai olroonvicini antri portare, 
Che duro il fianco presentando e immoto 
Come palla in biliardo 11 rimandare. 
Finché giungendo al monte più remoto 
Più languide e da quel riflesso al paro. 
Tacque dall' aure istesse consumato. 
Dopo di aver sei volte replicato. 

A tal fracasso il dio magnan, ch'in letto 
Stava sdraiato a un dolce sonno in braccio 
Svegliossi. e pieno d* ira e di dispetto 
D' un salto si^ettò giù dal pagliaccio. 
Quindi afTacGiossi a un finestrino stretto. 
Chi è, gridando, queir animalaccio. 
Che per appunto allor ch'io dormo bene 
Impertinente a disturbar mi viene? 

Febo si volge e al picciolo balcone 
Nero qual earbonar vede affacciato 
Vulcan, di cui nel volto distinzione 
Non fean la barba e il crine scarmigliato; 
Egli pareva appunto un can barbone 
Quando il mantien qualche padron spian- 
Ma già Febo ei ravvisa, e più sereno [tato; 
Tira la corda ed ei passa in terreno. 

i5 
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Monta furioso allor la brere scala 
Ed entra io nna piccola stanzetta, 
Che il vero morbo d* ogni intorno esala 
Di vln, di sterco e d' aglio e cipolletta ; 
Deh) per amor del ciel, passiamo in sala, 
Dice a Vulcan, che qui ci si assaetta; 
Ha qnei sorride e crolla un po' la testa 
Dicendo, non ho stanza in fuor di questa. 

Ma cosa mai pretende in si gran fretta 
Ed a quest' ora il nume d' Elicona ? 
Forse merenda da Vulcano aspetta? 
L'avrà, ma noi starem cosi alla buona. 
Ah che niente lo scherzo or mi diletta, 
Non è tempo di metterla in canzona, 
Dice Febo, conviene usar giudizio, 
Noi Siam vicini a un brutto precipizio. 

£ che dunque? io si critico momento 
Sopra il nostro destin Giove decide, 
E Vulcan dorme neghittoso e lento, 
Ed or che si m' affanno se la ride ? 
Il tuo periglio almen ti renda attento, 
Non senti la saetta che già stride? 
La tua moglie su in cielo ha trionfato, 
E noi... che serve?... il caso è disperato. 

Ma'l zoppo nume ambe le braccia alzate 
Distende e forte gli occhi si stropiccia, 
Ne toglie il mucco e dà quattro grattate 
Ed alia barba ed alla chioma arsiccia, 
Torna poscia a stirarsi e per più fiate 
Forte sbadiglia, '1 naso e i labbri ari iccia; 
Quindi mostrando molta indifferenza 
Dice ridendo: è data la sentenza? 

E condannati ci averanno ancora, 
Rispose Apollo ognor più giallo in viso; 
Come io non so, del gran consesso faora 
Io venni inosservato all'improvviso; 
Ch'io temeva nel far maggior dimora, 
Che Giove... Ma per DioI cos' è quel riso? 
Io ripensando ai tuoi perigli e a' miei 
Gelc, e tu ridi? mentecatto sei? 

Tu sei pazzo? Vulcan disse, or che vuoi 
Che teeo insieme i' mi sgomenti e affanni; 
Abbia cura ciascun de' casi suoi, 
Io paventar non so disgrazie e danni; 
É data la sentenza ? Ebben po' poi, 
Chi sa indosso portar di questi panni, 
Chi sa tenere un pò* il martello in mano 
Mangia per tutto e sta per tutto sano. 



Ma non sta qui il velen, Febo rispose, 
Si tratta in elei di far passare tua moglie 
Per un modello delle caste spose, 
Malgrado le impudiche e sozze voglie, 
Mercurio cosi a Giove or or propose. 
Ella colà comparve in bianche spoglie... 
Eh, disse l'altro, se sarà cosi 
Non mi diran più becco tutto il di. 

Tutto Ta bene : ed io, Febo rispose, 
Che del tuo disonor ti ho già avvisato, 
Che con Marte perciò venni alle prese, 
Che testimone in tribunal son stato, 
Come farò a buscarmi almen le spese, 
Se dal cielo per te sarò esiliato ? 
Duopo non fla che i denti unqua mi netti, 
Se ho da mangiare a forza di sonetti. 

É ver che pieno del mio proprio fuoco 
Io potrei fare F improvvisatore, 
E ogni quindici dì cangiando loco 
Con roba già composta farmi onore: 
Ma egli è un mestiere dov'io spero poco^ 
Sebben pane, danar, letto e sartore 
Abbia fruttato ad un de' miei vassalli 
Che canta della roba da cavalli. 

Oh qui, disse Vulcano, hai gran ragione, 
Io ne averò il pensier, te n* assicura ; 
Darotti un posto fra le mie persone 
Per farti guadagnar la tua pastura; 
Io di menar col piede il mio soffione 
Affiderò contento a te la cura, 
E so che molto onor tu ti farai, 
Perchè sei nel soffiar pratico assai. 

Il sommo Giove tra un tantin rinnego, 
Rispose Apollo, se mi dà la berta: 
De' miei mal sotto al peso io mi ripiego, 
Per te vicino ad aspra pena e certa : 
E tu... ma, caro amico, io te ne prego, 
Un nume che da te sì poco il morta 
Tralascia di burlar, dammi un consìglio 
Ond' io possa evitare il mio periglio. 

L'altro: se lo star meco non ti aggrava, 
Disse, io ti offro e di cuor questo mio loco; 
Qui r ambrosia non già, cipolle e fave 
Avrai da cena e non faralla il cuoco; 
Rape e faginoli ancor con qualche brava 
Radicetta che proprio averà il fuoco, 
E in qualche di festivo e celebrato, 
Due polpette di vacca o di castrato. 



Nettare non sperar; la mia cantina 
Non è proTT4sta di si buon liquore, 
Del vin di brozzi e di barbaricina 
Quel che si beve qai forse è peggiore : 
II pdn sarà di Teeoe e di saggina, 
Ma poi ci si fa Taso e non si muore: 
Con quel tìq da principio avea gran rab- 
Or ci fo lo scoppietto colle labbia, [bia, 

Febo intanto contempla lo stabbiolo 
Ove abitar Vulcao gli proponea, 
Che affumicato peggio d'un paiuolo 
Ai topi e ai ragni asilo concedea, 
Né adosso un palmo o almen un dito solo 
Del primo intonacato il muro ayea, 
E in forma vi pendean di spauracchi 
I cenci di Vulean tra gli scaracchi. 

Così scompaginato oravi il tetto 
Che vi passava ognor la pioggia e'I vento; 
Le panchette ineguali, un bel balletto 
Sotto ai culi facean sul pavimento; 
Spirava un odor d'ambra e di zibetto 
Da far girare il capo in un momento; 
Senza cariello, ed in un angol messo 
Un puzzolente e sempre immondo cesso. 

Accanto a quello era la rastelliera 
Dei lerci piatti assai sbocconcellati, 
La tavola dei pentoli anche vi era 
Spiranti lezzo e mal rigovernati, 
Sudicie e vecchie d'un egual maniera 
Pendevan due caldare in ambo i lati 
Del focolar, pieni di verderame, 
E di cozzi a bizzeffe nel melame. 

Mentr' Apollo imbrogliato alla proposta 
Stava pensando, il zoppo dio seguia: 
Se Tessermi fedel tanto ti costa, 
Convien che il guiderdone anch'io ti dia; 
Ed in ciò dire al letticciuol si accosta. 
Vero ritratto della porcheria, 
E con le nere mani il batte e preme 
Dicendo: noi qui dormiremo insieme. 

Là Febo s'incammina ed un pagliaccio 
Trova, retto da un duplice panione. 
Vede il muro cui manca il calcinaccio 
Di puzzolenti insetti abitazione, . 
Coperto il letto da bisunto straccio. 
Ove andavan le pulci a processione, 
E che al fuggir non al riposo invita 
La paglia tutta infranta e inverminita. 
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Ouel cencio che faceva da coperta 
Fatto di spago e trucioli di panno, 
Dimostrava più d*una buca aperta, 
E del tempo e dell'uso il grave danno ; 
Apollo l'alza con tremante e incerta 
Mano, sentelido raddoppiar l'affanno 
Poiché s'accorge, mentre a sé lo tira, 
Che un gran tanfo di lezzo il letto spira. 

Le lenzuola di toppe seminate 
Di borrj,ccio grossissimo e liscoso 
Da mille tane ancor non rassettate 
A bocca aperta richiedean riposo; 
A mezzo il verno ancor non che di estate 
Serbavan tra quei punti il baco ascoso, 
E parean quelle ove già feo Tautore 
Il primo sacrifizio al Dio di amore. 

Io veggio bene, soggiungea Vulcano, 
Che un nume sì gentil come tu sef, 
Mal si adatta alla vita d'un magnano, 
E che son vili questi arnesi miei; 
Ti dò ciò che posseggo, e meglio invano 
Speri dal più meschino infra gli dei. 
Ma adattandoti fai sempre un guadagno 
Che si sta peggio^ Apollo mio, nel bagno, 

Benché poco, cred' io, potrai durare 
A trar sì aspra ed incresce voi vita; 
Lasciami un poco a modo mio annaspare, 
Presto per me e per te sarà finita, 
Ci vedrà Giove in cielo trionfare, 
E per vergogna morderà le dita, 
Ciprigna con l'indegno suo montone 
Impiccar si dovran dalla passione. 

Sappi che del martello sotto al peso 
Oppresso il ferro e della mia filiera 
Nel varco stretto e a forza tratto e steso, 

10 seppi sottiliarl) di maniera, 

Che con vantaggio aver meco conteso 
Filatrice d'Olanda invano spera. 
Nò forma Aracne filo al mio simile, 
Che di quello é più molle e più sottile. 

Pari alla sottigliezza ò ancor la forza, 
Né può mano mortai, mano divina, 
Romperlo mai, che quanto più si sforza 
Tanto resiste più la tempra fina, 
Che dell'onda letéa solo si smorza 

11 ferro nell'uscir dalla fucina; 

Ma da me solo, e uè son pago e lieto» 
Da me sol si conosce il gran segreto. 
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Come talora in bosco alto e froiuito 
I lacei infidi il caoeiator dispiega, 
Annodando agli stili in lin tessuto 
In maj;i:Ue che al tirar si stringe e spiega, 
Quando calati al fìilso fischio e acuto 
Mira i semplici augeì, gli avvolge e lega, 
Lo stuolo prigionier svolazza e stride, 
Ed ei gli mette in gabbia e se la ride; 

Cosi anch'Io per pigliar queir nocellac- 
Che di me fa il più becco intra gli dei, [ciò, 
Tessuto ho col mio filo eguale impaccio. 
Con cui fermar mille leon potrei; 
Con questo arresterò quel dio bravaceiO| 
Allorchò ignudo in braccio di colei 
Giacerà, bench' io faccia a mio dispetto 
A Cornazzano un altro vSaggetto. 

Cosi stretti e legati a voglia mia 
Ambi staran come gli augelli in gabbia 
E una pena sofl*rendo atroce e ria 
Si staccheranno il naso dalla rabbia; 
Avrò la mano a scioglierli restia 
Finché Giove da sé veduti gli abbia, 
E fin che fatto abbian maturo esame 
Tutti i numi del elei sul gruppo infame. 

Che ne dici, babbeo? dormia Vulcano, 
a danno di colei vegliato ha troppo? 
Tu il vedi, non ho perso il tempo invano. 
Scuoti il capo? ci trovi qualche intoppo? 
Febo risponde: il tuo progetto strano 
É più di te, caro Vulcano zoppo; 
Per cadere in quel laccio che tu celi 
Bisogna bene aver gli occhi tra ipeli. 

Ma già sorgea la notte e ogni oojitorno 
Del cielo ricuopria con Tumide ali . 
Civette e pipistrelli invano intomo, 
E s' empian le botteghe dei speziali; 
Vulcano allora accese il lume, un corno 
Prese pien d'olio, e messosi gli occhiali 
Lo versò goccia a goccia e piano piano 
Nel vecchio e rugginoso lume amateo. 

Da una cassa di poi tnasse un involto 
E con quello tornò verso del letto, 
Dicendo a Febo: fammi lume, o stolto, 
Ed abbi di Vulcan miglior concetto. 
E poscia che quel gruppo ebbe disciolto 
Da tante carte che il teneàno stretto, 
Con meraviglia ed istupor di Apollo 
Sopra della coperta dispiegoUo. 



(àaal se in cima del monte'n sul matti no 
Mira seder la grigia nuvoletta 
D'una burrasca rea male indovino 
Il peregrin le stanche piante afltretta, 
Ma quando il sol per l'arduo eammino 
Giunge del monte a illuminar la vetta. 
Discioglie col possente suo calore 
Il nella notte condensato umore; 

Tal mentre la sua rete il zoppo apria 
Vedea di Cirro il dio ohe sotto agli occhi 
A poco a poco tutta scomparia 
Ed è già vano omai ch'ei sbirci a tocchi : 
Quando sentirò all'uscio della via 
Dar con un sasso quattro o cinque tocchi 
E al romor nuovo, e su quell'ora strano, 
Attoniti restar Febo e Vulcano. 

Apre del fuoco il dio tosto il balcone, 
Apollo dietro il letto se ne va, 
Alza il primiero intanto un gran vocione 
Altamente gridando — chi va là? 
A quest'ora che vuol questo briccone? 
Di notte non si fa la carità. 
Grida l'altro di strada: aprimi, bove, 
Apri ch'io sono il messaggier di Giove. 

Vulcan si scuote a si possente nome, 
Piega la rete e poi l'uscio disserra, 
Febo si straccia allor le bionde chiome 
E coi denti le dita anche si afferra, 
Un gran timor l'assale, e raiser me, 
Dice, e si ficca colla pancia a terra, 
Nò pargli sotto il letto esser sicuro 
Ma penetrar vorrebbe entro del muro. 

Il dio Cillenio era di già salito, 
E gli ordini di Giove al Dio del fuoco 
E quanto avea il consesso stabilito 
Avea manifestato a poco a poco 
Quando soggiunse : amico, io fui avvertito 
Che Apollo erasi teco in questo loco, 
Ma noi veggio, e per dirla, non mi pare 
Che a venirci si debba arrisicare. 

Ei che per te mostrava un finto zelo, 
Per. la consorte tua languìa d'amore; 
Egli che già nella tua casa, in cielo 
Tentò di trarla al vergognoso errore: 
Solo perchè trovò ^uel cor di gelo, 
Per vendicare il suo spregiato ardore 
Messe il ciel sotto sopra, a te ne venne 
E la bugiarda cabala sostenne. 



Io dorrei dargli un eerto oedolotto 
A cui Bon averà troppo diletto. 
Ma InvaDO in cielo, ia terra, sopra e sotto 
Ne cerco e n'ho a dir ver, onta e dispetto, 
Vulcan gli dà nel braccio e chiotto ehiotto 
Con nn dito gli accenna sotto il letto: 
Si china allor Meroario e 1& rinira 
Febo confuso tra la tema e Tira. 

Ah ah I sei qui?. con alto grido e acuto 
Ei gridò tosto ; oh questa sì che ò bollai 
Se qua di ritrovarti ho io creduto 
Il fistolo ni venga e la rovella) 
Tu che per far Vulcan becco oornuto 
Di Ciprigna tentasti la gonnella, 
Ctie un 80220 foglio a lei scrivesti invano. 
Cerchi scampo ed asil presso Vulcano? 

A questi accenti già cedea il timore 
Iq sen d'Apollo al più feroee sdegno. 
Internamente ne avvampava il cuore 
E ne dava col detti amari un segno; 
Dal nascondiglio furibondo fuore 
Usci gridando: si, ei sono, indegno. 
Che pretendi? e le dita si mordea 
E a gran forsa le mani trattenea. 

Mercurio che lo vede in tal* siato, 
E che furioso ver di lui si move, 
Grida: Apollo, che fai? sei tu impanate? 
Porta rispetto al meaaagger di Giove: 
A te ne tengo perchò son mandato^. » 
Febo interruppe, or or ti dico dove, 
Ma l'altro che fuggir vuol roceanione^ 
La seoienaa dei turni in man gii pone* 

Al dispiegar dal disgustoso foglio 
Firmato dalla man del sommo Nume 
Febo rimase immobil come scoglio. 
Senza sentir, senza veder pia l«me; 
Di man la carta caddeglt; e rorgoglio 
Calmò quai pollo eh« ha moUi 1« ^ume ; 
Forse in guisa simile aa bassi resta. 
Cui richiede il sultan danari o testa. 

Ma il dio CiUeoio che la vide in atto 
E in positura di riapinceBito, 
S'arrisicò a sbotrav tutto ia un tratte 
Quanto dal Re dei numi avea udito ; 
Cioè, che se durara a fare 11 malto 
d'infamare altrui, fosse più ardito, 
In prigion l'avria fatte rinserravo 
gir suU' onda i pesci a bastooiareé 
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• Al sentirsi intimar carcere e remo 
Arde di fiero sdegno il dio indovino. 
Sempre stato era un po' di capo scemo, 
Ma all'estremo furor fu allor vicino, 
Giove maledicendo alto e supremo, 
E bestemmiando come nn vetturino, 
I torbidi occhi ia qua e là rigira 
E cede ia sorpresa il loco all' ira. 

£ rivolto a Mercurio : in questo stato 
Non ti basta, dicea, ch'io sia ridotto? 
Pago Bon sei d'avermi rovinato 
Ch'ancor ti mostri de' miei danni ghiotto? 
Pei tuoi raggiri, nume scellerato, 
Per le tue frodi ecco ove son condotto ! 
Tu sol destasti con gi' infidi detti 
Contro me Todio dei celesti petti. 

Per te Venere sembra una vestale, 
E ognun me crede una bugiarda spia; 
Un nume qual tu sei nel ciel prevale, 
Marte vi resta ed io deggio andar via? 
A che Areno lo sdegno che mi assale ? 
£ ohe ritardo la vendetta mia? 
Veéiam, nume bugiardo, empio, villano, 
Se pari alla tua lingua è la tua mano. 

Come talor sa ria procella appresta 
Euro stridente, e mira a sé davante 
Noto che i cupi algenti nembi arresta 
E il minaccia furioso e sibilante. 
Al lor pugnar si addensa la tempesta, 
E pr'eottrsor di grandine sonante 
E il ftilmin che con rapido baleno 
Squarcia ia nube ohe il portava in seno ; 

Cosi segnìo quella terribil voce 
Un caisotlo si duro e sì potente. 
Che dei boccon ia rubiconda foce 
Golpi di Febo^ fe^ ballargli un deste; 
Freme Apollo di rabbia al colpo atroce, 
Sd il nimico acciuffa di repente 
Per il collo e lo strìnge e a sé lo tira, 
E coi denti • coi pie di 8ft»go air ira. 

« Di Piade il nume in simU guisa afferra 
Cén fbrte mana di Mercurio il collo. 
Ognun vorrebbe gettar l'altro kt terra 
E invano adopra e la gambetta e II crollo. 
Ma con ia bocca intanto fansi guerra 
Più eiHida che »e« tk la volpe al pollo, 
Sputaofli In faccia a dan morsi parecchi 
E si attaocan degli urli negli oreechi. 
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Della pugna al principio il dio scian- 
In disparte godevano e ridea: [cato 
Ma vedendo le oose in brutto stato, 
Calmar racceso sdegno pretendea; 
£ zoppicando in questo ed in quel lato 
I combattenti separar volea, 
Or le grida adoprando ed or la mano, 
Ma perdeva la voce e i passi invano. 

Tal due fieri mastin sogliono allora 
Che la gola di lor lusinga in osso, 
qualche cagna in caldo ambo innamora 
Coi fieri denti spelacchiarsi il dosso, 
E corre indarno il vicinato fnora. 
Indarno gli bastona a pitk non posso. 
Ed indarno a fischiar ponsl il padrone, 
Che non curano il fischio nò il bastone. 

Suda e grida lo zoppo che pretende 
Ritrar Ciilenio dalla fiera pugna, [de, 
Ch' ei sempre più arrabbiato non Tinten- 
E nel collo febeo conficca Tugna; [de; 
Vulcan che'l tempo perde, allor compren- 
Cangia di posto, e ii dio di Pindo adngna, 
Con le robuste mani a mezzo il cinge, 
Dietro hall piò buon, la ranca nanti spinge. 

E con la forza ad allungare usata 
L' ignee masse del rigido metallo 
Quanto puote maggior dà una tirata. 
Che la coda avria mossa ad un cavallo ; 
La presa da Mercurio vien lasciata, [fkllo 
Strapiomba il zoppo e messo un piede in 
Precipita sul suolo, e sopra il petto 
Febo gli cade pien d'ira e dispetto. 

E grida: ah zoppo infame, empio, marra- 
Di traditore indarno usi le prove, {no 
Ed in ciò dir gli morde il naso ; invano 
Lo zoppo, si divincola e si move ; 
Ma un lungo palo già Mercurio in mano! 
Prende, che il letto marcio dove piove 
Ueggea a cautela, e scuoter Febo il panno, 
Ma tutti i colpi a Febo sol non vanno. 

Or qual potrebbe di Vulòan la pena 
Narrar, benchò svegliata fantasia? 
Dipinger degnamente questa scena 
Come potrà la rozza musa mia? 
Mercurio irato a mosca cieca mena 
Febo il graffia e lo morde tuttavia. 
Alto remore di bestemmie si ode, 
E fra due litiganti il terzo gode. 



Un can del zoppo a si bestiai fracasso 
Si mette ad abbaiar orribilmente, 
E neile polpe degli autor del chiasso 
Invelenito anch' ci conficca il dente; 
Il gatto impaurito or alto or basso 
Gira, soffiare e mugolar si sente; 
Ritto ha il pel della coda e del groppone, 
E or s'arrampica all'uscio, ora al balcone. 

Ma Febo già di mordere satollo 
La faccia di Vulcan vizza e barbuta 
E che il dorso sentiasi mezzo frollo 
Dalla costante superior battuta, [Io, 
Sorge; e il magnano se gli attacca al col 
E con piedi e con man tanto si aiata, [so 
Che quantunque da Febo spinto e oppres- 
In piò si rizza nel momento istesso. 

E come un bufai per il duol soffiando 
Grosso il respiro dai polmoni esala, 
Dalle aperte ferite va sgorgando 
Il sangue a rivi, e fino in terra cala; 
Furiosamente quindi zoppicando 
Se corre in capo della lignea scala; 
E per la troppo fretta e dal suo pondo 
Spinto, di picchio a ritrovar va il fondo. 

Mercurio che vibrava il duro legno 
Con muscolosa . destra, disdegnoso 
Chiamava Febo splon falso, indegno, 
Nò gli dava un momento di riposo; 
Di Pindo al nume omai grave ò l'impegno, 
E sebbene ei sia forte ed animoso 
E quella pugna troppo disegnale. 
Molto col palo a lui l'altro prevale. 

Ma mentre pien d'affanno e sbigottito 
Al fioco lume in qua e in là riguarda. 
Per procacciarsi un'arme, e invelenito 
Mercurio di legnarlo non ritarda; 
Trovossi a gran fortuna in certo sito 
Ove al muro pendeva un'alabarda. 
Che tempo fa per far ballare il dente 
Vendo al magnano un povero sargente. 

L'afferra ed or di punta or di traverso 
La spinge a far dei torti suoi vendetta, 
E invan di sangue il dio Ciilenio asperso 
Favorevole il punto a un colpo aspetta ; 
Che ratto il ferro ostil per ogni verso 
Scorre come dal ciel cade saetta. 
Nò dove piomba sol, ma donde passa 
Piaga profonda e dolorosa lassa. 



Perchè si oscura e si fetente stanza 
Fu mìsero teatro a tal valore? 
Perchò non ebbe cosi gran possanza 
Di circoscritta arena il degno onore ? 
Già resister di Febo alla baldanza 
Mercurio pnote; con egual furore 
L'uno e l'altro pugnare ornai si vede 
£ non ritrar d'un solo passo il piede. 

Ora discende- impetuosa e presta 
L'alabarda, ed or va qual palo in alto 
E sopra il capo ostil fa tal tempesta, 
Che romperebbe il ferro e il duro smalto ; 
Or s'Iucontrano l'aste, e Tuna arresta 
L'altra per aria, or in novello assalto 
Nel medesimo tempo è fatta e resa 
La vendetta di qua, e di là V offesa. 

Vulcan, che dalla scala stramazzato 
Cade di piombo in mezzo del terreno. 
Rimase al colpo mezzo smemorato. 
Né mover si potea di dogUa pieno; 
Ma quando ebbe ripreso un po' di fiato, 
E nuovo sdq|g;nd riscaldogli il Seno, 
Preso un martello,* tornò sopra in fretta 
Per far contro d'Apollo aspra vendetta. 

Fra Mercurio ed Apollo intanto ardea 
Con più rabbia e furor Taspra tenzone, 
Ed ognuno più forte che potea 
Menava senza punto discrezione ; 
Dell' asta all' agitar rotta cadea 
L' antica masserizia e il polverone, 
Mentre senz' olio il lume si moria, 
Di tenebre la stanza tutta empia. 

Entra Vulcano, alza il martel pesante. 
Credendo veder Febo da una banda; 
Stende un colpo, né alcuno avendo avante 
Sopra dei propri stinchi il ferro manda, 
E bestemmiando le ineguali piante 
Avanza, ed un più reo colpo rimanda 
Che sopra il tavolin piomba, e lontano 
Fa schizzar quattro braccia'! lume a mano. 

Estinto affatto il lume, i due guerrieri 
Che pieni di sudore e senza Iena 
Potean le braccia benché arditi e fièri 
Per 11 lungo pugnar movere appena, 
Parve che si accordasser volentieri 
A tralasciar la pugna; si raffrena 
Il furore e spossato si dilegua, 
E nasce se non pace almeno tregua. 



231 

Lo zoppo allora cauto move il piede 
E curvo alla finestra s* incammina, 
E per fuggir gì' inciampi eh' ei non vede 
Una mano alla fronte s' avvicina, 
Ma fuori di so stesso non si avvede 
Che molto la finestra avea vicina. 
Il cui le volge, e da quella si parte 
Per ricercarla noli' opposta parte. 

Giunto al muro la man rigira intorno, 
E cerca in ogni parte il nottolino, 
Finché tocca il fetente alto contorno 
Che alla buca del cesso era vicino; 
Della cera di grano il pugno adorno 
Del loco ove si trova il fa indovino. 

I sagrati sdegnato allor rinnova, 
Volgesi indietro e la finestra trova* 

L' apre subitamente, e maledice 
Mercurio, Apollo, Giove e la Fortuna, 
Che par renderlo ognor tristo e infelice 
Tutti contro di lui gli sdegni aduna: 
Ma già d'Eadimion la meretrice 
L'aria rompeva nuvolosa e bruna, 

II denso polveron sen vada fuora, 

E il vento fresco i lor polmon ristora* 

Quando il balcon Mercurio aperto vede 
Di cogliersi il poleggio fa pensiero; 
Già il crudo sdegno alla stanchezza cede 
E sopra 1' ali librasi leggero ; 
E mentre di moscone a guisa ei fiede 
Velocemente 1' umid' aer nero. 
Vulcano batte 1' acciari n sull' esca, 
E 11 lume accende e d'olio lo rinfresca. 

Quindi ripieno ancor di grave sdegno 
A seder pensi al tavolino accosto, 
Facendo al mento d'una man sostegno, 
Di sangue asperso ed irto ed incomposto. 
Si volge al dio di Cirra ed, ecco, indegno, 
Dice, come da te son corrisposto. 
In me, se il puoi, ravvisa il mio ritratto : 
Guarda che bella maschera mi hai fatto, 

É questi adunque, ingrato, il guiderdone 
Onde paghi chi ogAor ti visse amico? 
Di me, di casa mia ti fo padrone. 
Tu mi nutrisci in seno odio nemico? 
Tenti la mia consorte, e da briccone 
Perché trarla al voler empio e impudico 
Non puoi, con false e maliziose prove 
M' induci ad accusarla innanzi a Giove ? 
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Perchò non parti? credi, scellerato, 
Che mantener ti Toglia la parola 
Di teoerti eon me salTO e éelato 
A frustar la tovaglia e le lensnola? 
Ali s'io fossi cosi becco scornato 
Mi starla bene nn canapo alla gola. 
Vanne, riTolgi a questo tetto il tergo; 
Furfanti a te simili io non albergo. 

Volea piò dire, ma dal sen dolente 
Trasse un sospiro in quell'istante Apollo, 
E disse in mesto tuono: deliquente 
Io son por troppo ; ebben cingimi al collo 
Un cordino, se il brami, immantinente 
Sia di Tendetta il suo desio satollo, 
E col ferro e col fuoco sfoga l'ire, 
Ch' io ben vorrei, ma non potrò morire. 

Se la morte potesse entrare in cielo, 
Egli è gran tempo ch'io l'invoco e chiamo. 
Ah se 1 dardi che Giove... io non tei celo, 
Tua moglie adoro e di piacerle bramo ; 
Ed or che tolto ho del mio fallo il velo 
Creder non puoi che inganni non ti tramo; 
Che se celato ho in qualche parte il vero, 
Non fui gi& neir accusa menzognero. 

Or che depresso ed avvilito io sono, 
Dal consesso dei numi condannato. 
Che non posso sperar di aver perdono 
Di colei che nel sen mi ha il cuor piagato, 
Or che posto da tutti in abbandono 
L' olimpo abbandonar degglo esiliato, 
La mia doglia a calmare acerba e ria 
Oaal prò puote arrecarmi una bugia? 

É rea Ciprigna, s* io mentisco adesso 
Cresca di Giove sovra me lo sdegno, 
Mi vegga Marte in terra ancora oppresso. 
Mi discacci ogni re dal proprio regno. 
Ma innocente la tolte il gran consesso? 
Ha superato il periglioso impegno? 
Tra quest'erba, Vulcan, la eerpe striscia; 
Credimi che la cosa non è liscia. 

Io vorrei pur veder con qual moneta 
l*agò Ciprigna II suo procuratore. 
Con quale i componenti là dieta, 
E con qua! dell' Olimpo il Regnatore. 
E allora... Ma tenghiam la Hogua cheta. 
Po' poi per troppe corna non si more [gio 
Ma per dio non son oca, e ben mi aweg- 
Che del falle U rimedio d stato peggio. 



Pensa ai passati tempi, e quei eombina 
Con questa gran sentenxa degli dèi, 
Chi vissuto una volta ha da sgnaldrio i 
Raro cangia i pensieri infami e rei. 
Per saper dove la tua moglie inelina 
Forse bai d'uopo Vulcan, dei detti miei? 
Non hai fatto rieorso al gran Tonante 
Contro Ciprigna taate volte e tante? 

Seguir Febo volea, ma in quel momento 
Fu bussato alla porta delia strada; 
Taci, disse Vulcan, picchiare io sento, 
Ed a veder ehi sia convien che vada,- 
Di Piade il nume agghiaccia di spavento 
Che teme che di peggio ancor gli accada, 
Ma vede poi con stupefatte ciglia 
Di Taumante apparir la beila figlia. 

La variopinta ninfa al dio magnano 
Sprofonda una compita riverenza, 
E in sommesso parlar da cortigiano 
Da soggezion dettato e diffidenza. 
Dice, brama saper se state sano 
La genitrice in questa lui|ga assenza, 
E replicando un altro bello inchino 
Nelle man gli consegna un blgliettino. 

Quindi partir vorrebbe, ma aspettate, 
Dice il Zoppo, eh' io legga la proposta; 
Il naso con le dita delicate 
Ella si tappa, e sempre più si scosta; 
Tutt' a vostr' agio, gli risponde, fate ; 
Necessaria non credo la risposta; 
E mentre ver la scala avanza ogn' ora 
Un boccettin di sanspareiiie odora. 

Maildiodel fooeastento^legge. Al figlio 
Suo dilette, Oiunon. Saprai la nuova 
Che il subornate degli dòi consiglio 
L' accusa che facesti disapprova ; 
Febo più timoroso d' un coniglio 
Somministrar potea qualche akra prova, 
Ma paventando dell' ingiusto Giovo 
Fuggito è dal consiglio, e non so dove. 

Si vuol che ritornando testo in cielo 
Tu creda Citerea casta e pudica, 
E che scansando un indiscreto zelo 
Soifra che al dio dell'armi ella sia amica, 

10 che io sdegno per giovarti or celo, 
Insegnar ti saprò sefixa fatica 

A mettere in rldicoto, se il fuei,- 

11 re del cielo e i consiglieri sttef* 



Dal sao favor Ciprigna assioarata 
Conta lo oorna tue eoa i momenti^ 
E senza alena ritegno e pia sfrenata 
Concede a Marte ! soliti eontenti; 
<ibbedisoi di Giove all' ambasoiata 
E sopprimi gli inatili lamenti; 
]U me fatti vedere, e a suo dispetto 
Saprai come sorprenderla nel letto. 

Ahi tu hai ragion, Vulcano a Febo disse, 
Poscia che compitando^ ebbe quel foglio 
Ad alta voee letto, e i lumi affisse 
Al suolo immobll qual marino scoglio. 
oh, benedetta la man che lo scrisse! 
Eccomi finalmente fuor d' imbroglio, 
Gridò di Pindo il nume, or tu vedrai 
Che il fallo di colei non inventai. 

Ma il diodi Lenno alzandoli brutto mn- 
Esalò dai polmoni un gran sospiro, [so 
£ dal ciglio di lui mesto e confuso 
Poche e mucose lagrimette uscirò. 
Il duol soverchio entro del petto chiuso 
Maoifestossi al crescer del respiro. 
Morse l'ispido labbro, e sul terreno 
Battè la ranca d' alto sdegno pieno. 

Si svelse il pel dal mento, e gli Irti e rari 
Griui strappossi per la furia orrenda, 
(iridando: affò di dio, vo' i miei altari 
Il sicilian cultor distrugga o venda. 
S'io non farò che questa infame impari, 
Quantunque il re dei numi la difenda, 
Quando ha troppo sofferto ed ingozzato 
Quel che può foro un pecoro arrabbiato. 

Sorge appena ciò detto, ed il cencioso 
Abito vile onde è coperto, spoglia 
£ di mettersi quel con cui fu sposo 
Gli viene, e lo perchè non sa, la voglia: 
Dalla cassa lo prende, e lagrimoso 
Quindi contempla l'intignata spoglia 
Di cui vestito un di strinse la mano 
A chi ginrogii eterna fede invano. 

Lungo la getta, e sospirando dice : 
Ahi come, ahi come il tempo si è cangiatol 
io ti portava un di lieto e felice. 
Or tradito ed oppresso e sfortunato I 
Ah^ più raro oggidì della fenice 
£ quel che vanta casta moglie allato, 
La fede maritale è omai distrutta, 
S Tarbor d'Imeneo corna ha per frutta. 
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Torna a mettersi il solito gabbano, 
E partir vuol.; ma Febo a lui si aooosta 
Dicendo : e che, da me tu vai lontano 
Senza neppur degnarmi di risposta? 
Ah I ti perdono; replicò Vulcano, 
L*ira che mi animava ho già deposto, 
Che alle disgrazie tue troppo disdice. 
Compatisco una birba si infelice. 

Rimanti pure in questo loco in pace, 
Chi ha avuto ha avuto,e Siam pari e pagati. 
Tra poco tempo, se al destino piace, 

I lunghi corni miei saran segati. 
Quando l'empia consorte e il nume audace 
Avrò punito; che gli dei informati 
Restia sar& la cura mia primiera, 
Che Febo fa la spia, ma la fa vera. 

Mentre ragiona il dio magnan, nel volto 
Fassi men torbe, e men lo cruccia il duolo, 

II desio di vendetta in seno accolto 
Fa che il tardo avvenir prevenga a volo ; 
Già si figura nella rete avvolto 
Marte, e pargli mostrarlo a tutto il polo. 
Intanto Apollo che non ha un quattrino 
Studia come buscarsi il pane e il vino. 

Il bisogno alla fin lo rende ardito 
E disse al zoppo: io le tue grazie accetto, 
E sarò sempre grato al dolce invito 
Che l'abitar mi accorda entro il tuo tetto; 
Ma quando tu sarai di qui partito. 
Poco mi gioverà la stanza e il letto. 
Se la fame a saziar che m' assassina 
La dispensa non apri e la cantina. 

E poi non parmi questa ora opportuna 
D'intraprendere al cielo il tuo viaggio ; 
L'atre nubi ricuoprono la luna, 
Né più risplende il beirargenteo raggio; 
All'aria tanto tenebrosa e bruna 
Prevedo una burrasca ; al tuo vantaggio 
Pensa, tu puoi buscarci qualche male, 
Una flussione, un reuma catarrale. 

Vaganti van per la celeste via 
Oli spiriti folletti impertinenti, 
E ti faranno qualche porcheria, 
Che non rispettan le divine genti; 
Ora il gufo, la nottola, l'arpia 
Fanno echeggiare il elei dei lor lamenti, 
Cangia, amico Vulcan, cangia consiglio. 
L'andar fuori a quest' ora è gran periglio, 
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Chi dorme senza incomodare il cuoco 
Tutta quanta la notte si dimena. 
Non saria meglio accendere un bel fuoco 
£ qualcosetta cucinar per cena? [giuoco 
£ mangiando e bevendo ia festa e in 
Preyenir col piacer la bella scena 
Cb^ a Marte tu prepari? Irresoluto 
Rimane il zoppo a questi accenti e muto. 



Stropiccia il mento, e gratta la cotenna , 
Cbò partire e il restar del par l'alletta ; 
11 foglio di Ginnon ch'ei parta aeceooa, 
Lo trattiene il desio d'una cenetta. 
Or mentre cbe egli ninnola e tentenna^ 
Sarà ben che 1' udienza mi permetta 
Gh' io me ne yada, per veder se sia 
Un boceon da mangiare in casa. mia. 
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CAIfTO XXIII. 



A&GOMENTO 

Febo fa il cuoco ed il barbitonsore, 
E con un pezzo di polenda in mano 
Onora i polentofagi: di cuore 
Mangia e dorme e il disturba un sogno vano. 
Vulcan del ciel si mostra al regnatore, 
E ne infiamma Giunon io sdegno insano. 
Ei dissimula accorto. A Oiterea 
Febo scrive il periglio che correa. 



In luogo, amici, del proemio usato, 
Se ognun di voi l'approva e n'ò contonto, 
Vorrebbe il vate che lia flnor cantato, 
Di so stesso parlarvi un sol momento. 
L' assenso vostro ei credè dimostrato 
Dal veder ciaschednn tacito e attento; 
Grato a tanto favore ei dunque imprende 
Cosi a pinger so stesso e sue vicende. 

Nacqui in Àlfea, nò vile ebbi la cuna, 
Che arrideva la sorte al genitore, 
Cui turba di scroccon vile e importuna 
Le costole rodeva a tutte V ore ; 
La folta schiera di virtù digiuna 
Le donne amar gli fece, giocatore 
Il rese, lo condusse all' osteria. 
Onde presto i quattrini andaron via. 

E in povertà ridotto infln d' allora 
Che orme io stampava con incerte piante 
La sorte rea che 1 buoni ognor martora 
Fu meco nel rigor sempre costante. 
I precetti ascoltai per mia malora 
D* un certo cocciutissimo pedante, 
Che insegnava com metodo si strano, 
Che mi fé' li capo come un tamburlano. 



Ma per serbarmi entro del cuor la pace, 
E farmi grande benché in sorte oscura, 
Il ciel mi dette nobilmente audace 
Alma, ch'il fasto altrui sprezza e non cura, 
Nemica ognor d' ambizion fallaee. 
Di adulazione e della frode impura, 
ÀI mertp solo a prodigar le lodi 
Usa, ed ignara dei servili modi, 

. Dispregio m' istillò del pallid* oro. 
Amor dell' alme basse, in sen mi accese 
Il desio di virtude, ^ ogni martoro 
Della sorte crudel sordo mi rese. 
Mi fé' bramoso del castalio alloro, 
E con tal don propizio mi difese 
Dalla torbida inerzia, e dal mio petto 
Scacciò la nera invidia e il plagio abietto. 

Mi accordò per dir vero un buon talento. 
Ma trattommi a memoria un poco male. 
Che tutto intendo e imparo in un momento 
Poi me lo scordo come un animale; 
Facilità mi dette, e disattento 
Per ciò mi resi; ma non ho per male 
Se alcun legge i miei carmi, ed a me in fac - 
Con verità decide che è robaccia, [eia 
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Per conforto al nkiei mali in me trasfase 
li genio di nu Democrito novello, 
Del ridicolo li regno a me\ dischiuse, 
£ mi armò contro il vizio d* un flagello. 
E sebben nel mio sangue si diffuse 
Ipocondrico umore, e II mio borsello 
Dair oro e dall' argento ò ognor diviso, 
A dispetto di ciò trionfa il riso. 

Del teatro mondano al tempo istesso 
Attore io so che sono e spettatore, 
£ credo di burlare a me concesso 
<iuando in altri lo scopro, un folle errore; 
Agli altri accordo di burlar me stesso. 
Nò se il fanno mi prende il mal umore; 
Ohi di me ride non mi fÌEi un affronto, 
Io di lui rido ed ò saldato il conto. 

Ond'ò che rider soglio a crepapancia 
Se vedo tratta entro di un tiro a sei 
Tal che prima affittar solea la pancia, 
Se il bisogno il chiedea, fino agli ebrei; 
Kido se vedo dar splendida mancia 
In premio ai vizi disonesti e rei. 
Rido se sento al galantuom negare 
Tre giuli per comprarsi il desinare. 

Rido quando ripien d' ipocrisia 
Incontro mi si para un bacchettone, 
Che a collo torto mentre va per via 
Hecita un salmo o snocciola corone; 
nido se il caso a me davanti invis 
Oualche mirtillo e qualche bravazzone^ 
Rido del gallonate e di chi suole 
Cercarsi i bachi allo splendor cTel sole. 

£ rido di coler che Immensi acquisti 
Fer con le fì*odi e con i babbi morti; 
Rido dei vani e Insulsi progettisti, 
E molto più quando rimangon corti ; 
Rido degli usurai pallidi e tristi^ 
E di quelli che far nel mare assorti 
Di miseria, per far troppa cucina, 

di qualche scaltrita Messalina. 

Assai più rido allor quando adunati 
Vedo a maturo esame infìra di loro 

1 mordaci aristarchi sfaccendati, 

Che in biasimar l' altrui cercan decoro» 
E per veder se messi o pur Levati 
Vadano un et, un cai, fan concistoro 
Più serio, che i romani un di non fero 
Dopo il fatto di Canne orrido e fiero. 



Io son talvolta sottoposto ali' ira 
Tanto che non so più quel che mi faccia, 
Ma mentre il furor mio maggior si mira 
Rido se qualchedun mi ride in faccia. 
Chi mi pratica a vaglia sua m'aggira: 
Tutto al piacer altrui convien ch'io faccia 
Ed al volere altrui prendo la via 
Alla chiesa, al teatro o all' osteria. 

Fui baciapile un tempo e aliar severo 
Digiunava la sera e la mattina ; 
Per aver posto nel celeste impero 
Fea delle spalle mie carneficina; 
Ma poiché cosi vissi un mese intero, 
Vidi 11 bel seno d' una mia vicina 
Che il diavol d'aiutar si dette il vanto, 
E tolse al calendario un nuovo santo. 

Fui poscia libertino, e navigando 
Su fragil barca 1' onda di Citerà 
Col burrascoso mare in pria scherzando 
M' ingolfai dopo di cotal maniera 
Che di sbarcare in Cipro immaginando, 
Tanto mi avvolse la tempesta fiera, 
Che alzando al cielo dolorosi gridi 
Mi trovai giunto della Calila ai lidi. 

D'un avaro Esculapio allor fui giuoco, 
Che la borsa smungea, nò mi guariva, 
Mentr'lo chiamava arso dal crude! Aioco, 
Diavol colei che detta avea mia diva. 
Ritornò la salute a poco & poco^ 
Ma la faccia restò di eolor priva, 
fi il morbo reo per segno di sua possa 
Poco più mi lasciò che pelle ed essai 

Pien di superbia nel pisan liceo, 
E in attaccar liti e baruffe detto, ' 
Era degli insolenti il corifeo 
E bravissimo a stendere II cazzotto ; 
Ma 11 destin favorevoi si te!* reo. 
E un borghigian ohe messemi dr sotto 
Con certi pugni proprio da Rinaldo 
M'insegnò a moderare il troppo ca^do* 

E quasi poche fossero le deglie 
A cui m' avea il destino condannato, 
Lo sproposito fei di prender moglie, 
Mestier che mal conviene a uno spiantato; 
Di figli ella m' empio le anguste soglie, 
Che mi han senza rimedio rovinato, *, 
Pur nii rimetto a ciò che il elei destila, 
E adoro la cagion di mia raina. 



Or donerei la moglie e un centinaro 
Di donne a chi pagassemi uno scotto 
Al pasticeier, eh' io sono, a dirlo chiaro, 
Quanto la serva d'an curato ghiotto. 
Ma se di mangiar bene il fatto avaro 
Ha l'amahil piacere a me interrotto, 
NoQ mi ha già di scherzar levato il vanto, 
tome vedrete al proseguir del canto. 

Il consiglio di Febo esaminato 
Aveva il Zoppo, e più sereno in viso 
Di partir quando in ciel fosse il di nato 
Dopo lungo dubbiare alfln deciso; 
E, dici ben, rispose, ho destinato 
Che succeda agli sdegni il giuoco e il riso. 
Voglio che tra di noi ci rallegriamo, 
E il futuro contento prevenghiamo. 

E senza indugio un ampio foco accende, 
^opra cui Febo adatta la caldara, 
<'he già '1 limpido umore in sé comprende, 
E il sai vMnfonde. ma con mano avara; 
Dalla dispensa il Dio di Lenno prende 
Di farina di Neccio sette stara 
E a stacciarla si pone : Apollo ride ; 
La ùamma intanto più s* innalza e stride. 

Mentre attendoa che Tonda sia abollore 
E il zoppo staccia, e Febo legno accresce, 
Staa ciarlando tra lor di buon umore 
I he cesi men l'attendere rincresce. 
Dice Febo a Vulcan, la dea d'amore 
Porse tanto infedele a te riesce. 
Perchè tornar ti vede alla magione 
llabufTatto e più nero del carbone. 

Ch^ella ti fa le corna lo giurerei 
F^erchè sei tanto lercio e disadatto. 
f'^li è pur troppo ver, Vulcan. che sei 
Brutto di tua natara e contraffatto; 
ini pazienza ci vuole ; tra gli dei 
hi più sporco è dite? provare a un tratto 
i orrei, se l'esser più pulito e netto 
[ aria potesse alfln cangiar di affetto. 

Mutati la camicia e quel vestito 
he sta dall'unto e dalle toppe ritto, 
atti veder in ciel più spulizzito, 

)ve di far la tua figura hai dritto. 
n consorte, un amante rifinito 
ol sesso femminil non fa profitto. 

:: la tua moglie agli agi, al lusso avvezza, 
segni di miseria in te disprezza. 
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Togliti i calli dalla nera mano, 
Fachequell'ugne lunghe alfln ti schianti,. 
Cosi le guancie a lei palpeggi invano. 
Che giusto ò come se tu avessi i guanti : 
Cada recisa quella barba al piano, 
Lisciati pria di comparirle avanti; 
Vuoi eh' io recida di mia man quel pelo, 
Che il più brutto ti fa tra i dei del cielo? 

Forse senza ricorsi e senza liti 
Al buon così rimetterai la moglie. 
Nò d'uopo avrai di quei compensi arditi 
Che sembran belli e ti empiano di doglie. 
Meglio non fia che con dolcezza inviti 
Ciprigna a dimostrar più caste voglie,. 
Che facendo il caparbio e l'arrabbiata 
Privarsi d'un boccon si delicato? 

Se l'aspre mie disgrazie ed i miei torti 
Sol volessi acoltare, il tuo progetto 
Lodando, io tornerei coi detti accorti 
L'ira a infiammar che già ti bolle 'n petto; 
Conosco quale il tuo disegno apporti 
Vendetta ancora al mio spregiato affetto: 
Ma di veder soggetta io non ho cuore 
La bella dea di Cipro a un tal rossore. 

In questa guisa il nume in Dolo nato 
Perorava a favor di Citerea, 
Per cui benché deriso e dispregiato, 
D' inestinguibil fiamma in seno ardea; 
Ed il zoppo a quei detti imbarazzato 
Scuoteva il capo e non gli rispondea. 
Rise Apollo e soggiunse, ebben ti garba 
Il mio pensier? facciamo questa barba? 

Ma, rispose Vulcan, non ho sapone. 
Mancami il ferro che il barbiere adopra, 
La barba è più intricata d'un macchione, 
Come vuoi fare a metter mano all'opra? 
Febo scende in bottega, e in un cantone 
Una falce da fieno avvien che scopra. 
Che il zoppo tanto bene avea affilata 
Che una piuma per aria avria tagliata. 

Torna con essa in mano, e il zoppo dio 
Sopra d^un panchettin pone a sedere, 
Ei grida pien d'un timor freddo e rio i 
La faremo diman, fammi il piacere. 
Che? diffidar tu puoi del valor mio? 
Dice Apollo, stai fermo e non temere; 
E l'intricato pel tosto recide. 
Che sotto al ferro come stoppia stride. 
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Come in selva talor di cui gli oscuri 
SenUer mai non segnò di Febo il raggio, 
Se avyien che penetrando i villan duri 
Rechin all'erme piante ingiusto oltraggio 
Mentre ai sonori colpi delle scuri 
Cadon le querce, il pio, l'abete, il faggio. 
Vedi qua e là dispersij'n varie schiere 
Cercare altrove asilo augelli e fiere; 

Cosi al cader del pelo e delle chiome 
Escon tremanti fuor dei loro agguati 

I pidocchi e i piattoni a libbre, a some, 
E s'aggiran sui peli spaventati, 

Altri fuggir vorrian, ma dove o come 
Non san, dal ferro ognor perseguitati. 
Altri pende, altri cade, altri carponi, 
Si rinselva nel petto e nei calzoni. 

, Nel cavo rame omai gorgoglia e bolle 
L'onda che intorno si raggira e fuma, 
E l'acre accolto nell'argentee bolle 
Cresce il volume, eil career suo consuma, 
Olà non cape in sé stessa, già si estolle 
Del vaso agli orli con l'argentea spuma, 
Oià gli sorpassa, ed ecco di repente 
Trabocca come un torbido torrente. 

La farina dolcissima v' infonde 
Di Pindo il nume e l'onda ne ricuopre. 
Cosi nel verno infra le erbose sponde 

II gelato ruscel la neve cuopre; 
Sotto l'agita intanto, e si confonde 
L'onda che ancor dai lati non si scopre, 
E fa la bianca mole a ogni momento 
Tremar qual rupe al sotterraneo vento. 

Alfin ritrova per uscire un loco 
E tosto in cerchio gorgogliante appare, 
E imita il suono che fremente e foco 
Sul lido alzar quando si turba il mare : 
Precipita la mole, e a poco a poco 
Il pristino candor viene a Cangiare, 
In un color tra il rosso e cenerino. 
Come barba di giovin cappuccino. . 

Bella veste si toglie allor V impaccio 
Apollo, in man rotondo legno accoglie, 
Ed agitando il muscoloso braccio 
Oualunque zolla farinosa scioglie, 
Dal fuoco poscia prende il vaso, e avaccio 
Agita ancor la massa, e la raccoglie, 
E intanto in ginocchioni il dio magnano 
Regge in terra il paiuol con forte mano. 



Appena unita insieme ed impastata 
É la fatta polenda, un breve istante 
Ritorna il rame alla catena usata 
Della diva di Cipro il nume amante; 
Ma quando sente che borbotta e sfiata, 
Nella bianca tovaglia, che davante 
Infarinata un poco avea, la getta, 
E col fil ne distacca una gran fetta. 

E tenendola in mano: a Stige io giuro, 
Disse, che quando in ciel farò ritorao 
Da questo esigilo tormentoso e duro 
Di polenda sarà il mio lauro adorno. 
Già chiaro al mio pensler s'apre il futuro. 
Ecco, già scorgo il fortunato giorno 
In cui schiera gentil di eigni ascrei 
Illustre nome prenderà da lei. 

Per lei dei polentofagi farassi 
Chiaro benché nascente il dotto stnolo, 
Lei celebrar con cento lingue udrassi 
Garrulla fama per l'intero suolo. 
E in più remoti di forse vedrassi 
Cangiata in astro scintillar dal polo; 
Di lei sì pago ognun fla che si trovo 
Che ambrosia e nettar non invidi a Giove. 

Già la ninfa gentil veggio ed ammiru 
Che della grande union prima favella: 
Già scorgo i vati illustri uniti in gir a 
Ove la gloria, ove costei gli appella; 
Essa in cui pinta ogni virtù rimiro 
Sprezza il pregio volgar delPesser bella, 
Essa è vezzosa e saggia al tempo istesso, 
Forma d'Alfea l'onor, l'onor del sesso. 

Uom da chi la virtù prezza onorato, 
Per le vie della gloria il nobii coro 
Guiderà, fla l'incognito chiamato', 
Sebben noto per fama e per decoro; 
Ricco per mille doti, e tselebrato 
Come maestro del dirceo lavoro. 
L'omerico a cui pochi al paragone 
Staranno, illustrerà si bella unione. 

Della tanto diffidi Melpomene 
Usa un tempo a calcar la dubbia vìd. 
Splendor non lieve delle etrusche scene 
La dottissima saffica vi fia. 
Quivi il perplesso ancor luogo ritiene 
Degno cultor della gentil Talia, 
Negli insetti il cercar sarà sua cura 
Gli arcani della provvida natura. 



Caro alla dotta Clio più ch'altri mai, 
È tra questi il pindarico sublime: 
Odo lodar di Fille il seno e i rai 
L'erotico in soayi e dolci rime; 
Vedo ai rivali superior d'assai 
L'Àlbanico che in dotte tele esprime 
CoD man tanto maestra o^ni figura, 
Che Tarte superar sembra natura. 

L^erndito Xamtippo ora trattare 
Veggio la lira e la giocosa piva, 
L'irresoluto, e il lirico ammirare 
L'arte faran che 1 dolci carmi avviva: 
La fama del mio fervido suonare 
Nobilmente si udrà per ogni riva; 
Ed i earmi faceti del severo 
Ridendo ancora pingeranno il vero. 

Perchè sempre starà del sonno in preda 
D'un canapè nell'angolo riposto. 
Raro fla che il gergofllo si veda 
Imitator del suo diletto Ariosto; 
Ma del mellifluo ai carmi fla che ceda 
Il molle cigno, o che a trattar disposto 
Sia i dolci amori, o i nodi d'Imeneo, 
i ditirambi sacri al buon Lieo. 

Perchè non darà a vizio unqna riposo, 
Egli terrà la maschera fallace. 
Sarà giovln cantor detto animoso, 
Ei quello stile avrà che alletta e piace. 
Ah ! se fosse un po' meno capriccioso 
Il momico... Ma il zoppo a cui dispiace 
L' indugio, grida: questo calendario 
Mi ha rotto, caro amico, il tafanario. 

Allor siedono a mensa e ognun procura 
Che mai non resti neghittoso il dente. 
Febo dice, oltre ai carmi amata cura 
Questa sarà di quella dotta gente 
Ch' io già dicea; faranno a chi più dura 
E mostreran qual buzzo è più possente : 
Ma tutti rimaner faran sorpresi, 
E Tito^ e il De-Courcil e l'Anguillesi. 

Qual se talora immergesi nell'onda 
Matton dalla fornace allora uscito, 
Vedesi quell'umor che lo circonda 
In brevissimo tempo disparito; 
Tal dalla fame, che in quei numi abbonda, 
È in men ch'io lo racconto rifluito 
Quel magno polendone sterminato, 
Che sessanta e più bozzi avria saziato. 
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Ma in lor sempre più forte si mantiene» 
E in vece di scemar cresce la fame. 
Né di salacche un par di sporte piene, 
Né mille rape cotte nel tegame, 
Fer si che in loro alquanto si raifì*ene 
L' ingordigia, anzi più crebber le brame ; 
Fu allor che vide appese e mangiar volle 
Febo cinque o sei resti di cipolle. 

Cento baril di vino i nostri ghiotti 
Cacciaron nella pancia lor divina, 
E delle provvisioni alfln ridotti 
Vuotata la dispensa e la cantina. 
Mezzo migliare almen d'uovi bazzotti 
Cossero nella calda cenerina, 
E con le radicette e col flnocchio 
Mangiando il pan, fecer un po' di crocchio. 

Se a qualchedun facesse meraviglia 
Il veder tanto diluviar costoro, 
E concludesse che dei granchi piglia 
Qui l'autor del poetico lavoro, 
Pensi che eran costo r d'una famiglia 
Rispettata nel sommo etereo coro, 
fi che i grandi son usi ei si rammenti 
A mangiar più degli altri, a due palmenti. 

Febo nel pane ancor sbocconcellando. 
Con qualche radicetta già avanzata. 
Col dio del fuoco andava questionando 
Di vari casi che avean vecchia data; 
Quando disse : di te di quando in quando 
Sento una vergognosa cicalata: 
Dicesi che sia becco il dio di Lenno 
A gran ragion,perch'è impotente e menno» 

Oh via s metti am questo ragionamento, 
Disse Vulcano, e non tocchiam quei tasti; 
Parla de' tuoi poeti, un argomento 
É questo che poc' anzi tralasciasti. 
Vuoi eh' io parli di versi? io son contento, 
Giusto dove mi prude mi grattasti; 
Dunque presta attenzion, Febo rispose ^ 
E poi bevve di vin triplice dose. 

Non vi stupite già voi che ascoltate. 
Se Vulcan che ta sempre un asinone 
Interruppe in tal guisa il nume vate, 
E volle dei poeti far questione; 
Che se in fondo alla cosa voi pescate 
Vedrete che Vulcano avea ragione, 
Odia parlar di corna un ammogliato, 
Come di forche un figlio d'impiccato. 
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Febo cosi parlò: caro Vale&no, 
Prima che l'arte mia giunga a quel segoo 
D'eccelsa fama e di splendor sovrano 
Tra quel chMo rammentai eetobeu degno, 
Onal corso dovrà far bizzarro e strano! 
Come nel vasto mare errante legno 
Ondeggiar la vedremo or alto or basso, 
Ed incontrare inciampi ad ogni passo. 

Verrà prima di tutti un iorentino, 
Pieno dMngegno fervido e sublime. 
Ostinato e superbo ghibellino, 
A dar del poetar le traccio prime: 
Spesso guidato dall'estro divino 
S'ergerà di Parnaso in sulle cime; 
Spesso in gotiche frasi e instil bisbetico 
Dirà bestialità proprio da eretico. 

Eicol suo duca, il buon Virgilto,accanto , 
Farà un viaggio alia fatai magione. 
Degli alti strilli e dell'eterno pianto, 
Vedrà del purgatorio la regione: 
Poscia una donna ch'egli amerà tanto 
Lo condurrà dei numi alla magione, 
Fia questa Bea... ma non potè dir trice/ 
Ghò l'interruppe un rutto di radice. 

Poi seguitò, verrà dopo costui 
Petrarca, amante di madonna Laura, 
Che dei soavi e molli versi sui 
Dolcememente farà risuonar l'aura. 
Ma ohimè ! quanto per opera di lui 
il buon gusto latino sh restaura. 
Tanto poi lo corrompono quei tristi 
Freddi seguaci suoi cinquecentisti. 

Per rammentarli tutti vi vorria 
Lo spazio almeno di tre giorni intieri, 
li Bembo, il Molza, il Casa ed il Tarsia, 
Il Cappello, il Costanzo, i due Venieri: 
Tansillo, queir insulso mamma mia» 
Caro, Giraldi, Guidiocion, Rioieri, 
Marmitta, Pata, Varchi e Buonarruoti, 
Con treeentomila altri capi vuoti. 

Ma confusi tra quelli io già non lasso 
Il mio divino ed immortale Ariosto ; 
Lui seguiran con orgoglioso passo 
Molti, ma flano ognor da quei discosto. 
Formidabil rivai sol fiagli il Tasso 
Che del pari al mio fianco otterrà posto, 
£i pur vivrà immortale a tutti i patti 
Ad onta delle cruaehe e dei buratti. 



Ecco gli segue il cavalier Marino 
Dell'italo Parnaso il corruttore, 
In capo di costui l'astro divino 
Perchè troppo ne avrà, diviea furore : 
E quando il fero bel d'un concettino 
Pospor vedrassi al puerile onore, 
I sassi privi del piacere immenso 
Si rideran del suo poco buon senso. 

Mille l'esempio suo fla ohe ne appresti 
Ampollosi ridicoli poeti, 
Antesignani pei saran tra questi 
E l'AchilUol ed il Rinaldi, e il Preti ; 
Sarà un poco infettato ancora il Testi, 
Ma non fla già ohe tale error gli vieti 
D'innalzarsi taior con Musa altera 
Fra il cigno di Venosa e il gran Cbiabrera. 

Ma sorger vedo nel Parrasio bosco 
L' immortai Guidi, il Zappi delicato, 
Filìcaia splendor del regno tosco. 
Da cui Pindaro un di sarà oscurato. 
Ecf^o la dotta Aglauro; io la conosco 
Al vago viso, come al plettro aurato. 
Ecco cantore, e insiem medico, il Redi, 
Ecco astronomo e vate il gran Manfredi. 

Sorgerà quindi il ligure Riccfa«ri 
Che al sommo grado condurrà il sonetto, 
Cadranno le città, cadran gP imperi, 
Ma vivrà sempre autor cosi perfetto : 
Del vecchio Anacreonte il buon Passeri 
Ravviverà l'amabil plettro eletto, 
E con questi vivrà Frugoni mio 
Che dello sciolto poetar fia Dio. 

Io non mi scordo già dei tre Zannotti, 
Del Maffei, genio vasto e sovrumano. 
Del Salvioli gentil, deirAIgarotti ; 
Né di quel che sarà Fedro toscano 
Ed emulato invan, saggio Pignotti; 
Né d'Alfieri, immortai, nò del Varano. 
Il Bertela, col Bondi e col Parini 
In Parnaso otterran fregi divini. 

Ecco gl'illustri eroi gloria e sostegno 
Dell'umtl socco e del coturno austero, 
Dell'italiche scene e del mio regno 
Metastasio e Goldoni onor primiero. 
Onesto vedrà del suo Moller ben degno, 
E forse invidia avranno il Gallo altero ; 
Quei di Puioau più grande e più gentile 
Fia delizia d'ognun da Battro a Tile. 



Veggio Matteì, non in e n che all'alme 
Alla rigida Astrea diletto e caro, [suore, 
Che fia degli andi suoi nel primo fiore 
Per miiropre immortali illustre e chiaro; 
L* italo Ossian pur Veggio nell* onore 
Ai più famosi cigni andar del paro, 
E di gloria il sentiero infra di quelli 
Calcare, a niun secondo, il Bettinelli. 

Alfine i poleotofagi verranno 
Di cui pur dianzi, amico, io ti parlai... 
Oh, andiamo a letto, che ti dia ti malanno, 
Vulcan rispose, bai chiacchierato assai. 
Hai ragion, dice Apollo, ed ambo vanno 
Sul letticciuolo a riposare omai; 
K a bocca aperta con voce nasale 
Crminciano un concerto assai bestiale. 

Senza svegliarsi una nottata intera, 
Eoochò da mille insetti a ogni tantino 
l*unti e feriti in barbara maniera. 
Dormirò i numi. Oh, gran poter del vino! 
Fuggiva omai l' umida notte, ed era 
Lucifero a mostrarsi in ciel vicino. 
Quando Morfeo spedì dalle sue grotte 
Le immagini del di guaste e corrotte. 

Parve a Febo vedere un prato erboso 
Smaltato di odorosi e vaghi fiori, 
E da una parte un bel boschetto ombroso 
Che al riposo invitava ed agli amori ; 
Stuolo di augelli tra le froudi ascoso 
Era dair alte piante ed i pastori 
lu lontananza con le pastorelle 
A pascolar guidavano V agnello. 

Nella selva premea di fiori un Ietto 
Una leggiadra ninfa addormentata; 
Susurrava un lascivo zefflretto 
Che lieve ne scuotea.la chioma aurata; 
Ed innalzando il sottil vel dal petto 
Facea del Siìno mostra delicata. 
Sulle nevi del volto e sul bel labbro 
Brillavano la porpora ed il cinabro. 

Spiegar parean più vividi i colori 
A lei d* intorno Tamaranto e il giglio, 
Spandean le mammolette i grati od^ri, 
E aprian le rose il seno lor vermiglio ; 
Traea più Imiti i cristallini umori 
Un rio con leggerissimo bisbiglio, 
Ed intanto dagli alberi frondosi 
Gli angei 'cantavan versi armoniosi. 

Batacchi, Novelle 
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Rimane il di3 di Piudo a simil vista 
Sorpreso, e palpitare il cuor si sente ^ 
Già medita V amabile conquista, 
A lei vuole appressarsi, e poi sì pente, 
Un funesto pensier la gioia attrista, 
Ed il rigor di Venere ha presente, 
Vuole e non vuole; alfin là move il piede ; 
S'appressa, ed in colei Ciprigna vede. 

Venere! oh Dìol voleagridar;ma oppres- 
Dal soverchio piacere inaspettato, [so 
Parlar non punte, a lei si asside appresso, 
Fiso mirando il gentil volto amato, 
Moto e voce gli manca, e qual sé stesso 
Mirò Narciso al fonte sciagurato, 
Così sul volto dell' amabil dea 
Pieno di affetti in sen Febo pendea. 

Ma non resiste al fervido suo fuoco, 
Ed è pur forza che le braccia stenda : 
Propizio amore, ei dice, ora t'invoco, 
E che d'eguale ardore ella s'accend»; 
E la bacia, e gli par che a poco a pocc 
Il molle braccio Citerea distenda 
Ed apra i lumi, e appena lo rimira 
Da sé Io scaccia con dispetto ed ira, 

E dica: e che pretendi? a che ritorni. 
Perfido traditore, a me davante? 
Mediti a danno mio novelli scorni ? 
Hai pronta un'altr'accusa al gran Tonan- 
Non fia già ver che Venere soggiorni [te? 
Ove tu resti, e in questo dir le piante 
Da lui rivolge^ come pastorella 
Che ha visto un biacco tra la guepìteìla. 

E ch'ei la segue, la raggiunge e stringe 
Pronto le sue ginocchia, e in suo favore 
La prega, e da. quel sen l'ira sospinge 
Con tutta la rettorica di amore. 
Venere di rigore il volto pinge 
Ma sente intanto Intenerirsi il cuore ; 
Apollo il vede e se la stringe al seno 
I Dicendo, o dea, fammi contento appieno. 

Nega Ciprigna, e languidetta i rai 
Negando volge, a soddisfarlo accinta, 
Al dolce ardor più non rj;siste omai, 
£ pugna sol per esser meglio vinta. 
A che tardi, mia cara, a che ti stai? 
E ia pietà nel tuo bel cuore estinta ? 
Diceva il nume, e già la mano ardita 
Là spinta avea dove il bel viso invita. 

16 
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Parea quel sogno a Febo tanto vero 
Che ancor dormendo articolò la mano, 
La stese ayanti, e cominciò davvero 
A brancicar le chiappe di Vulcano; 
Quegli si sveglia spaurito e fiero 
Grida: che vuoi? che tenti mai, marrano ? 
Mi vuoi tu morto? E cosi sei tu grato 
Perchè t'accolsi? G Febo allor d'un fiato: 

Sogna il prode guerrier campi di Marte, 
E vincer crede le nimiche schiere^ 
E sogna il cacciator dispor con arte 
Reti e vischio agli augelli ed alle fiere ; 
Sogna il villan che fa del gran la parte, 
Per sé babbusca, e piccola al mossero, 
Sogna il ragazzo che non va più a scuola 
E il borsaruol che ruba una pezzuola. 

Or sogna&dr ancor io colei che adoro, 
E che ci trovi, o zoppo, da stupire ? 
Ma già r aurora con le scarpe d'oro 
Vedeasi in oriente comparire, 
E di musici aogei stuolo canoro 
Invitava Vulcan di li a partire, 
Spalanca la finestra, e Febo guata, 
£ tutto va a finir 'n una risata 

Ma il dio di Lenno, poi che s' è lavato 
II brutto grugno, a tutta parigina 
Si adattai un perruecone incipriato, 
E si mette una gran giubba turchina, 
Rivolte e paramani di pagliato 
Sono, il verde panciotto al nero inclina. 
Nera la calza, ed ha bigio il calzone ; 
Così parte del ciel ver la regione. 

Di Cirra il dio poichò la fresca auretta 
Che venia dal balcone ha in seno accolta, 
Risolve di dormire un' altra oretta, 
E da queir altra parte si rivolta. 
Ecco torna a sognar la sua diletta, 
Che gli Ila del ciel l'antica pace tolta, 
E l'abbraccia e la stringe, e ai dolci am- 
Mescola i baci saporiti e spessi, [plessi 

Ma si sveglia al tornar del primo lume 
E succede al piacere un grave afl'anno, 
E versando di pianto un largo fiume, 
Chiama Cupido barbaro e tiranno. 
Deh cangia, Amor, dicea, cangia costume, 
se alterni a vicenda il bene e il danno, 
Non inviarmi un sogno lusinghiero; 
Fa che finto sia il danno e il ben sia vero. 



Perchè se chiudo i lumi a un dolce oblio 
Veggio meod placato il caro bene? 
Perchè mi accorda allor l' idolo mio 
Il bramato conforto alle mie pene ? 
E perchè sento quando veglio il rio 
Peso crudele delle mie catene? 
Ah, se dormendo sol lieto mi fai 
Deb, fa ch'io dorma e non mi svegli mai. 

Giunto su in cielo intanto era Vulcano, 
Ed avea chiesta al re del cielo udienza, 
Quando suonare un campanel lontano 
Udendo, di passare ebbe licenza. 
A Giove timoroso il dio magnano 
S'appressa, e fatta a lui la riverenza, 
Ecco, gli dice, altissimo Tonante, 
Giunto il nume di Lenno alle tue piante. 

Volge'l Rettcr del ciel al zoppo il ciglio 
E dice : io mi suppongo che compreso 
Avrai l'ordin supremo, e di un consìglio 
Quindi imparato a valutare i\ peso. 
Avverti dunque ben, che se un puntiglio 
Da te con la consorte a torto preso, 
Di nuovo a me ti guid.i, tu vedrai 
Che tanto liscia non la passerai. 

Mentre cosi parlava il gran motore, 
Vulcan fea riverenze senza fine, 
Dicendo mille volte : si, signore, 
E congedato dipartissi al fine. 
Cosi scolar sorpreso dal timore 
Di toccar sulle chiappe le paccbin.e. 
Promette, pur che in salvo il cui riduca, 
Di alzar con deb il pugno la verruca. 

La madre quindi a rintracciar si pone 
Da cui nel ciel stato invitato egli era; 
Giunge al suo quarto, e tosto che Giunone 
Il mira, fassi in volto men severa; 
Le braccia al collo del suo figlio pone, 
E gli sorride, e gli fa buona cera, 
Sebben forzato venia fuori a stento 
Il riso, e falso era quel suo contento. 

Non amor per Vulcan, l'odio, lo sdegno 
Che per Ciprigna in seno ella nutria, 
Fan che mostri d'affetto un dolce segno, 
Per animarlo a una vendetta ria; 
Forse talora con simil disegno, 
Sotto il vel di apparente cortesia, 
I detti misurando, accorto e scaltro 
Un cortigian tenta imbrogliarne un altro. 
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Figlio, ella dico, o qaal piacere io sesto 
il vederti tra noi tornato ornai, 
teoera pietà del tao tormento 
ibe il materno cuor, ta ben lo sai: 
iovar ti Tolll, e non mi fé' spavento 
ira di GiOYO, e tatto in?an tentai; 
l'egli l'alto consesso sabornato, 
i,nusCo il tuo lamento ha dichiarato. 

E troppo chiaro ornai che il dio Tonante 
' incestuoso amore erde per lei... 
[jiigna adora, e grave nel sembiante 
Bla la tresca infame agli altri dei; 

iieir imparo amor sempre costante 
arie, e la stringe con gli amplessi rei, 

pochi numi incielo son restati 
tie aoQ sian di Valcan cari cognati. 

Qui non si tratta, amato figlio, adesso, 
i accender liti o di adoprar la forza, 
ne a smentir Giove che ti vuole oppresso, 
più acceso furor presto si smorza: 
te, tiglio, ci vaole, arte, te stesso 
ì grande impegno e lituo talento sforza; 
^ndi a Ciprigna qualche infida.ragna 
^'0 a tal impresa io ti sarò compagna. 

^it^izza gli occhi ridendo il zoppo, guata 
6 alcun lo vede della stanza fuore, 
bircia se r anticamera è serrata, 
'•^ in orecchi se si ode alcun rumore ; 
'^t'se di oscura camera all'entrata 
intorno guarderia con men timore 
>i^; che In atto scandaloso e reo 
^''esse un par di corna ad un giudeo. 

Che alcun non l'ode Q zoppo assicurato 
piooti passi alla sua madre torna, 
ilice : è qualche tempo che pensato 
^eva dr segarmi queste corna, 
Ktto quanto il mio 'ngegno ho adoperato 
^i lete a far che il vel, che il petto ti orna, 
p la al crine un trasparente impaccio, 
plesso a quella è un rozzo canevaccio. 

Quindi segue a informar la genitrice 
)'<ìvi note, e quando e in qual maniera 
i fatto arride all'arti sue fatico, 
61*6 e il drudo suo cingerne spera ; 
^^0 far al elei se meretrice 
Ciprigna, o sevirtude austera 
l'iiava'l seno, onde come un minchione 
^^ si resti e la celeste unione. 
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Non resisto la diva all'improvviso 
Moto che di piacer le innonda il petto, 
E il figlio abbraccia, e il bacia indi nel viso 
Dicendo: che tu sii pur benedetto 1 
Ma sentendo il fotor di circonciso 
Onde il zoppo figliuolo ò ognora infetto, 
Da lui si scosta e il bacio suo rifiuta^ 
Si netta i labbri e stomacata sputa. 

Partesi alfin Vulcan : lieta e contenta 
Riman Giunone, e già superba esulta, 
Il desio di vendetta le presenta 
Venere in lacci, ed al suo duolo insulta. 
Cosi allegra e festosa ella diventa, 
Che sebbene il segreto in seno occulta. 
Nei vederla si ridere e far festa 
Capisce ognun che ha roba per la testa. 

Ben sen'accorge il Re de'numi, e inquieto 
Mille pensieri avvolge entro la mente. 
Nò giunger può a scoprir l'alto segreto 
Che rende la consorte sua ridente. 
Lesse il gran libro dove ogni decreto 
Scritto è del Fato, e non vi trovò niente^ 
B si risolse d'adoprare alfine 
Con Giunon le carezze e le moine. 

A lei s^appressa, e, o miaGiunon, le dico» 
Veggio quel ciglio ornai non più turbato, 
Godo in vederti alfin lieta e felice; 
É pur quel labbro di un bel riso oroatol 
DehI torniamci ad amar; troppo disdice 
L' ira tra noi, quel Ietto separato 
Ritorni un solo, il lume arder ne rida 
E la discordia rea più noi divida. 

Ma dimmi, moglie mia, Giove riprendo. 
Come ad un tratto si rasserenata? 
Fin ora in preda alle tue furie orrende 
Forse più del dover eri agitata; 
Chi mai, dimmi, si cara a me ti rende? 
Chi l'ira atroce ha nel tuo cor sedata ? 
Io te lo chiedo sol perchè desìo ^ 
Di goder teco e rallegrarmi anch' io. 

Signor, dice Giunon, dovrà una moglie 
Sempre torva mirare il suo marito ? 
E lo sdegno Che In sen talor si accoglie 
Non cederà di amore al dolce invito ? 
Chi può nutrir tanto crudeli voglie 
Di triplicato acciaro ha 11 cuor fornito ; 
E morta d^ Imeneo delle catene 
Provar il peso, e non sentirne il bene, 
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Se tutto esulta io ciel, se ornai ritorna 
Ciprigna ad abitar col suo consorte, 
Se la lor dolce union di pace adorna 
E di contento le celesti porte, 
Dir si dovrà che sol Giuuon distorna 
Il pubblico piacer? ah troppo forte 
Finor fui nello sdegno, ora mi sento 
Arrossir del passato, o me uè pento. 

Mentre così p^rlò, Giove pendea 
Dalla bugiarda bocca intento e cheto. 
Ed ora la baciava, or la stringea 
Al seno, tutto baldanzoso e lieto, 
sincopa crede la scaltrita dea^ 
Ed allo sdegno dà tosto divieto. 
Tant*egU è ver ch'ogni prudenza assonua 
L'arte ''studiata d'una trista donna. 

Ma sorta in cielo era la terza aurora, 
Da che di Cirra il nume egro e dolente. 
B'Amatunta alla dea che l' innamora 
Tutti i pensìer volgeva della mente, 
Spesso l'invoca ad alta voce e plora, 
E il fa la solitudìn più languente, 
E' il punge il rimembrar qual si prometta 
Di lei prender Vulcano aspra vendetta. 

Non fla vero, prorompe: odiosa a lei 
^ebben sia la mia stima ed il mio amore, 
È sebben paghi i caldi affetti miei 
Con onta, con disprezzo, e con livore. 
Far non potrà Vulcan che unqua gli dei 
Veggian della mia diva il disonore; 
Della trama si avverta empia e spietata. 
Poi meco la crudel sua pure Ingrata. 

Pien di questo pensier prende la penna 
È alla dea che gli ha in seno il cor piagato 
la brevi note il tradimento accenna 
Che l'infido consorte ha preparato; 
Ouindi s'arresta, e ninnola, e tentenna, 
E aggiunge poi eh' ei vive disperato 
Wl suo rigor, ch'un dolce affetto ei chiede 
In premio a un tal avviso e a tanta fede. 

. Firmali foglio e lo spiega, e parte alfine 
A tutta fretta ver l'eteree sfere ; 
Dell' immortai città vede vicine 
immense torreggiar le mura altere ; 
Ei che come ìnfrattor delle divine 
Leggi, teme colà farsi vedere, 
Per mandar quella carta alla diletta 
Nemica sua, che passi alcuno aspetta. 



Quand'ecco un certo nume gli s'appressa 
In calzette di seU, e bei scarpini. 
Con un vestito uscito dalla pressa, 
Fina camicia e ricchi manichini, 
Che ai moti, ai gesti, all'andatura istessa 
Il modello parea dei parigioi; 
Ma il viso e il tratto, zotico e villano. 
Conoscer lo facean per Terrazzano. 

Apollo se gli accosta e civilmente 
A sé lo chiama, e quel cortese nume 
Gli fa tosto conoscer chiaramente 
Che.d'aptica eloquenza ha in corpo un fiu- 
E neìroffrirgli in ciò ch'egl'è possente [me 
La propria servitù, giusta il costume 
Poco mancò che non sputò i polmoni. 
Per via di complimenti e esibizioni. 

Restò sorpreso d'Elicona il dio 
D^un semi-contadin tanto garbato, 
Ed egli ancor non si mostrò restio 
Per contestarsi officioso e grato; 
Quindi manifestogli il suo desio 
Di saper come in ciel fosse chiamato, 
E si fé' rosso, e disse alfin eh' egli en. 
Il nume*tutelar di Ponte ad Era. 

Febo replica allor: cosi compito 
Io vi veggio... che quasi mi ardirei... 
D'incomodarvi .. E V altro sbigottito 
Risponde: No,. danari?... non ne avrei. 
No, disse Febo, io non son tanto ardito: 
Una. carta a Ciprigna io sol vorrei 
Che voi... Ma no, non arricciate il naso, 
Non ò carta d'amore, è un. altro caso. 

Ignorar non potete che l'ingresso 
Ingiustamente a me vietato in cielo 
Fu 'dai numi neirultimo consesso- 
Ma invano or della legge mi querelo: 
Grave perìglio in questo panto istes> 
A Ciprigna sovrasta; io lo rivelo 
Ad essa in questo foglio; ah, voi salvai 
La dea più bella, se in sua man lo dait 

Se mai chiedesse chi ne siaVautor, 
Dite che giunse a voi da ignota maii' 
Se legger lo volete... Oh, no signore, 
Mi fido, disse il nume terrazzano, 
Intanto prende il foglio : e apportato: 
Di quello alla consorte di Vulcano 
Si paiate, e ritornar promette apposi.^ 
Se aver la puote, a lui con lapispo^t- 



Vulcan pieno dì rabbia e di veleno 
. \orchò usci di casa di Giunone, 
' zossì di mostrar lieto e sereno 
Il Tolto, e in cuor celò la sua passione; 
Al . consorte presentossi, e in seno 
Mostrò Ciprigna dolce confusione ; 
Sorse, e deirarmi il dio lasciò da iin e^nto 

Lieta correndo al suo consorte accanto 

• 

Ah! venne pur quella felice aurora, 
Venne, venne quel dì tanto branaato, 
Dicoa la diva, io stringer posso ancora 
A questo seno il dolce sposo amato! 
Giunse, caro Vulcan , giunse quell' ora 
Che il mio crudel dolore ha terminato! 
i'u mi perdoni e a me ti rendi? q(i Dio 
Qual piacere è maggior del piacer mio ? 

A questi sensi il zoppo corrisponde, 
Con tronchi acconti ed interrotte note, 
E con finzione alla iìnzion risponde, 
E cela in cor lo sdegno più che puote; 
Dal dio deir armi intanto le gioconde 
Voci di complimento egli riscuote, 
E r accetta, ed a lui rende del pare, 
K lo prega che resti a desinare. 

Ma il nume della guerra usa prudenza, 
In libertà lascia gli sposi, e parte. 
Sola del becco speso all'i presenza 
Ciprigna adopra il fina ingegno e l'arte: 



245 

Ed impegna si tenera eloquenza 
Ricercandogli il cuore a parte a parte. 
Ch* estinto in seno avria dellMra il fuoco. 
Ma gli piacque trovar Marte in quel loco. 

Passan due giorni, e intanto accomodato 
Crede V afifar la diva di Citerà, 
Né sa qual tradimento è preparato, 
Qual burrasca s^addensa orrida e fiera: 
Quando con uu vestito gallonato 
Le si presenta il dio di Ponte ad Era» 
Che imitando le smorfie parigine 
Dice, facendo inchini senza' fine : 

Madame, cotte lettre je vous rends, 
Et je la tiens d*un que je ne connais. 
Mais le responso ici pres il attend... 
Chi è costui ? che cosa vuol da me ? 
Disse la dea ; rispose quei: comment ? 
La dea lo guarda, ride in fra di sé, 
E dice quindi al dio semi-villano, 
Eh via sguaiato, parlami cristiano. 

Poscia la bianca mano a lui distende 
Ch'era rimasto lì mezzo interdetto. 
E da so stessa quella carta prende 
Che sul cappel teneva il nuùie inetto; 
Sulla carta non vi era, e non comprende 
Chi scriva, e l'apre... ma minor diletto 
Dà il canto lungo. Itene, amici, è tardi : 
Dai vostri creditori il ciel vi guardi. 
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CAKTTO XXI T. 



ARGOMENTO 

Ciprigna, senza leggerlo, il biglietto 
Straccia di Febo per troppa ira stolta. 
S* impegna il Zoppo di Giove al cospetto 
Di mostrar la sua moglie in fallo colta. 
Tende il sno ordigno, che dae Tolte inetto 
Riesce, ma Ta ben la terza volta: 
Venere e Marte espone air altrui riso, 
E non men di costoro egli è deriso. 



Vecchi impotenti, che moglie volete 
Di gioventude e di bellezza adorna, 
Nel casi di Vnlcan veduto avet^ 
Che un matrimonio tal finisce in corna. 
Pensate meglio, e se incapaci siete 
Quel fomite a calmar che ognor soggiorna 
Dell' insaziabil sesso entro del seno, 
Di maritarvi fate pur di meno. 

Ma se già il male è fatto e il grave peso 
Delle corna v' affligge, con le buone 
Tentate della moglie il petto acceso 
D' intenso amor per valido campione ; 
L' affetto forastier da voi conteso 
Non sia già con rigor ma con ragione; 
Un'^cusa vi sia sempre interdetta» 
E fuggite una pubblica vendetta. 

Perchè in tal guisa l'ancor dubbio e in- 
t^ecreto, e noto al vicinato solo, [certo 
Ver farsi a tutto quanto il mondo aperto 
Spiegherà V ali come augello al volo : 
Chiaro lo scorno vostro e discoperto 
Vi accrescerà disperazione e duolo, 
E pecoro chiamar potravvi allora 
Ogni monello che vi trova fbora. 



Donne, e voi che sprezzando le ritort • 
Onde di Bacco un di vi avvinse il figlii> 
Vi dilettate in far le fusa torte, 
La fede maritai posta in esiglio. 
Lasciate il vizio infame, un po' più accort' 
Di sorpresa evitate il rio periglio, 
Baldracca occulta alcun riguardo merta, 
Ma la disprezza ognun quand' è scoperta. 

Che Se mai la libidine un ardente 
Fuoco divorator vi accende In seno, 
L' amante che vi prega ed è possent*' 
A far del mal, non disgustate almeno: 
In oltraggiato cuor cede sovente 
L'amor dell'ira a un picciolo baleno. 
Se grande fu l'aiTetto, assai maggiore 
É la vendetta di spregiato amore. 

Poiché non volle il dio di Ponte ad Er.t 
Manifestar chi dato aveagli il foglio. 
L'apri la bella diva di Citerà, 
Per levarsi davanti qnellMmbrogUo : ^ 
Vide la firma e con turbata cera 
Il messagger guardò pieno d^ orgoglio:' 
E in faccia a lui che stava li confuso 
Lo fece in pezzi, e gliel gettò nel muso. 



Ritorna n cM t' invia; di' che il detesto, 
Quindi gridò rabbiosa, a cbe il suo nome 
E a qnesf orecchie mie tanto molesto, 
Che me ne sento irrigidir le chiome. 
Va' dal cospetto mio yeloce, e presto 
Involati, birbante, o vedrai come 
Sa trattar la consorte di Vulcano 
In empio torcimanno, un vii mezzano. 

Fugge a tal detti come un mentecatto 
II messo pien d' infamia e di paura, 
E Apollo a ritrovar se'n corre ratto 
Per narrargli l'orribile avventura. 
Ma Venere che udire a verun patto 
Non vuol di Febo il nome, la scrittura 
Ohe in pezzi ancora a sé davanti resta 
In bricioli riduce, e gli calpesta. 

Giunto davanti al nume del Permesso 
Il pseudo-parigino sbigottito 
Parlar vorria, ma non gli vien concesso. 
Cheli flato dal polmon non esce unito; 
Pur dice, signor mio, mi avete messo 
In un bel bertabello! io son fuggito 
Come... dir non saprei.,, né fa più motto 
Cbe gli tremano ancor le gambe sotto. 

Ma riprendendo a poco a poco flato 
La crudele ambasciata gli spiattella, 
Dicendogli che il foglio ha lacerato 
Venere al suo desio sempre rubella. 
Seguita poscia a dir tutto arrabbiato 
Corpo! per voi signor, l' ho fatta bella! 
Forse avanti avvertito non vi avea 
Che batter l' acciarino non volea ? 

Ma non l' udiva in quell'istante Apollo» 
Che in preda a un atrocissimo dolore 
Pendente avea sul seno il capo e il collo, 
K si sentiva lacerare il cuore. 
L' altro di cbiaccherar mai non satollo 
Accrescendo i rimproveri e 11 rumore 
Ai suoi pensier lo toglie. Apollo il mira, 
Ed arde a un tratto di terribil ira. 

E che mi narri! alto gridò; vorrei 
Vedere il cielo, il mondo, il Armamento, 
Il mar, l'inferno e Giove con gli dèi 
Annichilarsi meco in tal momento. 
Or pensa se un buffon, come tu sei. 
Può muovermi col vano suo lamento! 
P«r tuo meglio fàcciam chi ha avuto ha a- 
Laseiami in libertà, villan panciuto, [voto 
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Ai detti risoluti, all' aria fiera 
Con cui disse queir ultima parola, 
S' accorse bene il dio del Ponte ad Era, 
Ch' era tempo di battere la suola. 
E fece molto ben, che in tal maniera 
S' involò di cazzotti a una gragnuola. 
Gliegli avrei fatti dar dal nume ardito, 
Ma r Anguillesi me l' ha proibito. 

Febo a Lenno tornossi. Assicurato 
Per opra di Giunon lo zoppo dio 
Fu in breve di Ciprigna del reato, 
Chò vide ocularmente il caso rio. 
E di sdegno ripien più dell' usato 
Rivolse alla vendetta ogni desio, 
D' affrettarne il momento si prefisse, 
Presentossi al Tonante, e cosi disse: 

Signor, di nuovo a te faccio ritorno. 
Di nuovo a te l'empia Ciprigna accuso, 
Chiaro è'I delitto, quant'ò chiaro U giorno. 
Nò più soffrir vogl' io l' indegno abuso. 
Vendetta io chiedo di sì grave scorno : 
Non serve, o Giove, che tu arricci il muso. 
Questa volta ingannarmi non saprei. 
Testimoni ne son questi occhi miei. 

Testimoni, per dio, troppo veraci [do 
Che il dio dell'armi all'empia dea di Gni- 
Sul mio letto alternar carezze e baci 
Han visto e l'atto vergognoso e infido. 
Poter di dio, tu mi riguardi e taci? [do? 
Non mi rispondi, or che giustizia io gri- 
Esser non può che tu risenta in cuore 
Compassion del lungo mio dolore? 

Mentre cx)si dicea. Giove sdegnato 
A lui rivolse tanto di messere, 
11 capo scosse ed attaccò un sagrato. 
Che tremar fece le celesti sfere; 
E il consesso dei numi ti ha ordinato. 
Disse, che torni a rompermi il sedere? 
Ah ! r ira mia mal trattenere io posso, 
Quasi ti metterei le mani adesso. 

Col capo con le brccia ciondoloni 
Vulcano i detti del Tonante ascolta, 
E poi soggiunge : ho le mie gran ragioni 
Se torno a importunarti un' altra volta. 
Per breve istante, alto signor, deponi 
Lo sdegno rio che contro me ti volta, 
E mentre a te T espongo in umil atto 
Presta l'orecchie ad un mio giusto patto. 
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Io veggio ben, che quel grave rigore 
€oQ cui Qi'ascolti allor che ti ragiono, 
Nasce dal tuo non creiler che V onore 
Citerà possa porre in abbandono ; 
E che se fosse certo il mio signore 
Che senza opposizlon pecore io sono. 
Vera pietade e compassione avria 
D' un cuor oppresso dalla gelosia. 

Io chiedo adunque se provarti vero 
il delitto saprò, resti disciolto 
11 nodo che ne stringe, onde il cimiero 
Che il capo si mi aggrava alfin sia tolto, 
Fi se resposto mio fla menzognero, 
Lo sdegno tuo contro di me rivolto 
Mi mandi in polve, e di mia pelle arsiccia 
Faccia tante camicie alla salsiccia. 

Altri non tei dirà, coi propri lumi 
Veder potrai di Venere il difetto, 
E allor conoscerai quali costumi 
Conserva l'empia sposa entro del petto. 
Come! interruppe. Giove, e tu presumi 
Di potergli cliìappar caldi nel letto? 
Sì, disse il Zoppo, e ignudi e ben legati 
Mostrarti questi numi scellerati. 

Giove allor nelle spalle si restrinse, 
E si grattò la zucca pensieroso j 
Con una man la gran barba si avvinse, 
Poscia dette in un riso strepitoso ; 
Ebben, questo tuo patto mi convinse, 
Ei replicò ridendo al becco sposo, 
Il ricusarlo un' ingiustizia il vedo, 
Sarebbe, a tale condizione io cedo. 

Quindi r aria prendendo di sovrano 
Disse: procura di adoprar giudizio. 
Che se ti esponi al grand'impegno invano 
Sappi che tu cadrai nel precipizio. 
In tre giorni mostrar dovrà Vulcano 
Chiaro ai miei lumi di Ciprigna il vizio. 
Tremi se nasce in elei la quarta aurora, 
Che prova tal vista non abbia ancora. 

Pene tanto crudeli Radamanto 
Non fa provar ai rei nel cieco averne, 
Quanto soffrir dovrai di duolo e pianto; 
Io di te farò al certo un mal governo. 
Io son contento, disse il zoppo, e intanto 
Soffra dei numi il Regnatore eterno, 
Moderando lo sdegno suo feroce, 
Per brevi istanti il suon della mia voce. 



Il tempo ò corto e può bastare appena 
Ad eseguir tutti i disegni miei ; 
Pure ìq tre giorni si vedrà una scena 
Da far crepar dal ridere gli dèi. 
Ma s'io m'espongo al rischio d'una pena 
Guadagnar qualche cosa anch' io vorrei, 
E mentre di mostrarti il yel procuro. 
Bramo nell' operaie esser sicuro. 

Da te dunque richiedo un giuramento 
Che del lilenziò tuo m'accerti, e sia 
Alla coppia infedel quello eh' io tento 
Ignoto, e niun disturbi 1' opra mia: 
E che se fausto ottengo ia ciò Pevento, 
Si assolva dalla pena ingiusta e ria 
A cui dei numi condannò il consesso» 
Il veritiero nume del Permesso. 

Giove che supponoa vano il progetto, 
E credeva il trionfo omai sicuro. 
Disse, la man mettendo innanzi al petto. 
Si per l'onda di Siige io te lo giuro. 
Ei si pentì dopo di averlo detto, 
E quasi il capp avria dato nel muro. 
Ma un vano pentimento non aspetta 
Il sasso tratto e la paiola detta. 

Lieto partì Vulcano, e poiché in cielo 
Surse la notte, con Ciprigna giacque, 
E per mostrare un amoroso zelo 
Ei d' amarla più volte si compiacque. 
Ma poiché rotto il tenebroso velo 
Il nuovo giorno in oriente nacque. 
Per far la sua vendetta più sicura 
Adoperò la frode e Pimpostura. 

Disse alla dea: lasciarti oggi degg'io. 
Che in Lenno un gran lavor far mi con* 
Mancano le saette al maggior dio, [viene: 
Ed i bricconi se la passan bene ; 
Fede ti faccia, o cara, il dolor mio 
Che tal division m' empie di pene. 
Dopo 're di farò ritorno, V arte [te. 
La diva aU' arte oppone, e il zoppo par- 

A Lenno. giunto, al nume d'Elicona, 
Presto avremo in poter quei due furfanti, 
Dice^ e seco partir V invita e sprona 
Dicendo: vo' che il tuo trionfò canti. 
Ma Febo gli risponde:, or mi canzona 
Vulcano, e che? poss'io tra i numi santi 
Mischiarmi, se dal ciel sono esiliato? 
Ben, dice il zoppo» vie,ccl mascherato. 



Febo bramoso di veder quel giaoco 
Con quattro cenci si traveste in fretta, 
C tosto ver del ciel col dio del fuoco 
Vili che puote veloci i passi affretta, 
E intanto^ poiotiè in sen ceduto lia il loco 
L'affetto airira, infiamma alla vendetta 
L'irritato Vulcano. In ogni cuore 
Al fin la crudeltà consuma amore. 

Giungono in ciel. Vulcano il grande e- 
Affretta e nella camera s'intrude [vento 
Di sua moglie e riguarda ovunque attento 
Se alcuno il vede, uscio e finestra chiude ; 
Uuindi la rete che il far dee contento, 
Eccelso onor delia febrile inondo, 
Fra i lenzuoii di bisso in forma adatta, 
Che al tatto ed allo sguaiMlo si rimpiatta. 

£ ben farlo potea, che in su quelfoia 
Nemmeno il gatto per la casa vi era, 
La serva e i servitor mandati fuora 
Avea la bella diva di Citerà; 
tilla colà tornar dovea in brev^ora 
Marte a godersi. Suole in tal maniera 
La dama che vuol fare nù po' di chiasso 
Col cicisbeo, mandare i servi a spasso. 

Il meccanismo fatto era per modo 
Che al solo peso delia molle dea, 
.\on stringeva la molla il forte nodo, 
Ed inutile affatto rimanea; 
^L'l se tentando un amoroso frodo 
La libidln con altri la spingea 
A rendere il desìo d'amor compito, 
Cedea la molla al peso riunito. 

Teso l'agguato sulla volta aurata 
Vulcano ascende e là da una fessura 
Tutta la stanza sottoposta guata. 
Pieno il sen di speranza e di paura. 
Quando giungere all'ora concertata 
Vede Ciprigna e il dio della bravura, 
L'ora era quella in cui più caldo il sole 
Vibrare i raggi d'ogni intorno suole. 

La lun^a passeggiata, il tempo estivo 
In cui più dolce impera in ogni petto 
Il dio di amore^ ed al piacer furtivo 
Dona più grato e seducente aspetto, 
Fer che Ciprigna e insieme il dio Gradivo 
Stanchi tornare entro di quel ricetto, 
E nella stanza u' teso era l'agguato 
Eotrir, dopo aver Tuseio ben serrato. 
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II zoppo che al pertugio stava attenta 
Palpitar sente il cuor; fisso gli mira. 
Teme Parte fallace in quel momento, 
£ mille dubbi per la mente aggira: 
E sebben per l'avanti malcontento 
Delle corna il pensier movendo ad ira ^ 
Un par di zecchinetti avria pagato 
Per esser giusta il solito incornato. 

Sopra un molle sofà Venere intanto 
Stanca si asside, e tutta languldetta; 
Il dio dell'armi a lei si pone accanto, 
£d all'opra di amor l'invita e affretta. 
Deh! quale ha mai il sofà magico vanto 
Che ai misteri più dolci il cuore allettai 
Come su quello ogni virtude austera 
Slavola e la beltà non è severa 1 

Lo zoppo che dall'alto avea veduto 
Scioglier l'intreccio di sì brutta scena, 
Quasi gridar volea: baron cornuto, 
Tu me l'hai fatta! e si trattenne appena. 
Gradivo rende il suo piacer compiuto , 
Vulcano dalla rabbia si dimena, 
Ed intanto riman come un minchione 
D'infruttifere corna testimone. 

Qual cacclator ohe in mezzo a verde 
Ha le reti o il tenace vischio teso, [prato 
E di storni uno stuol vede calato 
Nel vicin bosco e neppur un ne ha preso. 
Tal resta il dio di Lenno, che arrabbiato 
Sente aggravargli il fronte inutil peso; 
Ma se oggi invan fu tosa l'uccelliera 
Miglior successo al dì novello spera. 

Pensoso il giorno dopo il dio del fuoco 
Pria di tendere il laccio, e in dubbio sta. 
Non sa se il ponga nell'usato loco, 
se adattar lo deggia sul sofà. 
Se qui lo tendo, egli diceva, e il giuoco 
Grato airarciero dio segue colà.... [ta 
Non so che far... ma passa l'ora in fret- 
Sul canapè Pocculto laccio assetta. 

Torna a celarsi e vede in breve istanti 
Giunger Ciprigna e della guerra il dio; 
Ma in quel giorno stanehissimi e sudanti 
Di più lungo riposo avean desio; [ti 
Si spogliar tosto, e quindi al zoppo avan- 
Che dal buco mirava il caso rio, 
Ignudi si adagiar nel molle Letto 
Ed ei deve mangiarsi il suo dispetto* 
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RedU un sol giorao al zoppo e ne dispe- 
Di Giove gli sorrien l'alta minaccia, [ra, 
Attendere ei Torria la terza sera, 
Vorria fuggir né sa ben ciò eh'ei faccia; 
Risolve alfitty poiché impegnato egli era. 
Tentar l'estrema volta la sua caccia; 
E se il cmdo destin non gli é secondo, 
Ratto fuggir nell'erebo profondo. 

Non é sì afflitto nn oste allorché mira 
Cader la pioggia al terminar di agosto^ 
Né si dolente l'usarar sospira 
dnando sente che il gran scema di costo; 
Né tanto inquieto il debitor s'aggira 
Allorché a qualche gravamento é esposto, 
Come temendo snile sue vicende 
Lo zoppo dio l'estremo giorno attende. 

Ouel giunge; ei canto la sua rete appre- 
E tenderla risolve entro del letto; [sta, 
£ quando l'opra é preparata e lesta 
Torna a celarsi tra la volta e il letto, 
Gli nasce in cuor più atroce la tempesta 
Di dubbi, più il timor gl'aggrava il petto, 
£ si trasforma in panico spavento 
All'appressarsi del fatai momento. 

Venir frattanto ei mira il dio guerriero, 
Ma seco non ravvisa Citerea. 
Marte là giunto l'elmo ed il cimiero, 
E l'arnese e le vesti si traea, 
Che star nel letto il giorno tutto intero 
Prefisso aveva con la bella dea. 
Teme Vulcano con la sorte infida 
Faccia che in sul sofà Marte si assida. 

Ma poiché passeggiato haMarte alquan- 
C ome uditor che aspettala commedia, [to, 
Tardando Citerea s'inquieta, e intanto 
Prende riposo sopra di una sedia; 
Or su questo si volge, or su quel canto, 
Tutto smaniante, e mentre ch'ei s'attedia. 
Giunge Ciprigna, e Marte che l'adocchia 
L'abbraccia e se la pon sulle ginocchia. 

Quindi, e perché, le dice, anima mia. 
Si tardi al tuo fedele amante vieni? 
S'io ti son lungo acerba pena e ria 
Il cuor mi strazia, e tu crudel non peni? 
Tu mi puoi star lontnaa l ah forse fla 
Che quei tuoi lumi di boliezza pieni [te, 
Mirin, seguendo il cuor vario e inoostan- 
Con maggior tenerezza qq nuovo amante. 



Taci, Ciprigna gli risponde, ah taci: 
Pria si vedrà senza Tarene il mare. 
Che dal fido amor mio pegni veraci 
Possano a te, caro ben mio, mancare. 
Cosi dicendo, intanto il suon dei baci 
Rinfiamma Amore ed uà novello altare. 
Al dolce e sacro nume in quell'istante 
Della seggiola fk la coppia amante. 

Or chi potrebbe di Vulcaa la rabbia 
Degnamente narrar? dir come ei vede 
Pallida in volto e con enfiate labbia 
La speranza svanir delle sue prede? 
Toro dall'estro punto, che la sabbia 
Sparge d'intorno con irato piede. 
Tigre cui tolse i figli il cacciatore 
Son piccioli confronti al suo farore. 

Fuggire ei vuol, che troppo lo sgomeot-i 
L'ira tremenda del Tonante nume. 
Ma sente che Ciprigna non contenta 
Dell'opre, giusta il femminil costume. 
Della guerra col dio se ne lamenta, 
E l'invita a giacer sopra le piume, 
Sono stanca, dicendo, il mio diietto 
È di posar eternamente in letto. 

Più non resiste al dolce invito Marte 
E tosto anch'esso il fatai letto ascende. 
E lei che indarno avea le preci sparte 
Prega, ella finge, e a lui la burla rende, 
Sdegnosetta negando; ma tant'arte 
Gradivo adopra che alla fin s'arrende. 
E secondando le sue calde voglie 
Fra le candide braccia lo raccoglie. 

In quell'istante alto fragore e orren do 
S'innalza,, e già l'ascosa molla scocca. 
E la rete al cader d'un saliscendo 
Impetuosa sopra lor trabocca, 
Gli stringe e serra, e petto a petto unendo 
Di spavento e dolor gli empie; tarocca 
Marte, e stride altamente; invan dimanda 
Ciprigna aiuto, e inVan si raccomanda. 

Qual topo ingordo ai dolci Turti usato 
Nell'armàdio, in dispensa ed in cucina 
Scorre ladro notturno e in teso aKgnato. 
Trova una facilissima rapina, ^ 
E mentre rode il cacio preparato, 
Sente con gran fracasso e gran rovina 
Scoccare il ferro e a lui cader d^avante 
Insuperabil porta di adamante; 



Cosi confàso e sbigottito resta 
Il dio dell' armi di Ciprigna in seno. 
Poscia ebe indarno sollevar la testa 
Tenta o di sprigionare un braccio almeno; 
Ciprigna dice, ah! qnal disgrazia è questa, 
Del zoppo reoy di mille inganni pieno, 
Un tradimento è qnì, ma si confonde 
Venere, e sbigottita non risponde. 

Mentre dell'armi il nome si lamenta, 
Né sa trovar per liberarsi un modo, 
Che la rete fatai più che si tenta 
Più forte stringe d' ogni maglia il nodo; 
II dio di Lenno al letto si presenta, 
E quanto mai potea ridendo solo; 
Evviva, dice, evviva lor signori, 
K buon prò faccia ai loro casti amori. 

Aht ah! giunto una volta ò quell'istante 
In cui Ciprigna V onor tuo si mostri. 
Or si potrà di sì pudica amante 
Tornar 1' onor a pubblicar dai rostri ; 
Sarà, cred'io, contento il gran Tonante; 
Che con sì chiaro prove si dimostri, 
Che Febo falsamente ùl la spia, 
E eh' io travedo per la gelosia. 

Ma perchè meglio egli decider possa^ 
Senza timor di qualche nuovo inganno, 
Con gli occhi suoi se il merlo è nella fossa 
Vedrà, con esso i numi anche il vedranno. 
Ah! no, Vulcano, ah no, con faccia rossa 
Dicea Ciprigna, oh dio! sì crudo aifanne 
Risparmia alla consorte: io son, lo vedo, 
Nei tuoi lacci, son rea, grazia ti chiedo. 

Più non temer di me; vivi sicuro 
Che tosto emenderò voglie e costume; 
Non mancherò di fede, io te lo giuro 
Per V onda sacra ilello stigio fiume. 
Sarai tu sol, Vulcan, te Io assicuro 
Che meco giacerai su queste piume, 
E più non arderà per man di Amore 
Un'adultera fiamma in questo core. 

Beh! per i primi istanti in cui ti piacqui. 
Per quel primiero tuo fervido aJDTetto: 
Per quella notte che novella io giacqui 
E amata sposa sul tuo casto letto, 
Scorda, consorte mio^ ch'io ti dispiacqui. 
Sciogli quei nodi onde'l mio seno è stretto; 
Toglimi alla vergogna estrema; oh dio! 
Ti mova il pentimento e 11 pianto mio. 
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Che vale'l pianto, il pentimento adesso? 
Risponde il zoppo, allor pianger dovevi 
Che con gran dlsonor del gentil sesso 
Una selva di corna mi facevi. 
Ma di che ti lamenti? or ti è concesso 
Stringer Gradivo tuo, da lui ricevi, 
Forse un pò* più del solito tenaci. 
Gli amplessi dell'amor segni veraci. 

Mentre così diceva Marte soffiando 
Come fuggito dal beccaio un toro, 
Tra i lacci si scuotea di quando in quando, 
Invan tentando romperne il lavoro, 
Quindi a Vulcan gridò: zoppo nefando 
Che pretendi da me? vuoi tu dell'oro? 
Parla: chiedimi pur ciò che t'invoglia, 
Da me l'avrai, pur che di qui mi scioglia. 

L' azione è veramente traditora. 
Ma se mi sciogli adesso io ti perdono. 
Ride più forte il zoppo, e dice: or ora. 
Che adesso in libertà, signor, non sono; 
Attendere convien che venga fuora 
L'onnipossente vibrator del tuono, 
£i ci dirà, il consesso convocato, 
Quanto paghi a tariffa uno spiantato. 

Ma la vendetta sua non differisce, 
£ affacciando al balcon la testa annosa 
Grida: signori dei, chi favorisce ? 
Chi vuol veder una gran bella cosa? 
Oual sotto un masso due squammose bisce 
Si divincolan Marte e. la rea sposa; 
Grida il primier, zoppacelo, affò di Dio 
S'io posso uscirne, hai da pagarne il fio. 

Ride il nume di Lenno e al dio feroce 
Risponde, di pagarlo io son contento, 
Purché ora a me tu il paghi: Indi veloce 
Va Febo ad Informar del grande evento; 
Ei vi accorre; da lungo il caso atroce 
Sta sulla porta a rimirare attento, 
Si accosta quindi, da vicino guata 
Marte e Ciprigna e schiocca una risata. 

Ebben, Ciprigna, ei dice, tramezzando 
Gli amari detti con maligno riso. 
Col lardo si la gatta andò scherzando, 
Che vi lasciò la zampa all'improvviso. 
Or pnote il nume d'Elicona in bando 
Per te scacciato, a così dolce avviso 
Perdonarti di cuore ogni onta vecchia; 
Vie più si accosta, e alci dice all'orecchio: 
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Ricouosciini ingrata; in qneste spoglie 
Mira il cotanto disprezzato amante, 
Di cui tu fosti all'io Gammate voglie 
Nel crudo luo rigor sempre costante; 
Goditi Marte pur; non ti distoglie 
AlcuQ dai furti, tuoi, ramingo, errante 
Io per te sono e persa ho in ciel la fede: 
Ma come negherei quel che si vede ? 

Sappi per tuo tormento, che nel cuore 
Io ti ebbi ognora, benché a me severa^ 
E tanto pili cresceva in me V ardore, 
Quanto più ti mostravi ingrata e fiera: 
Delle trame del zoppo il rio tenore 
Scritto ti aveva, e il dio di Ponte ad Era 
Ti recava V avviso entro quel foglio, 
Che lacerasti con si folle orgoglio. 

Or tu ne paghri fio. Pur troppo'l veggio, 
Venere a lui rispose umida il ciglio, 
Tu mi sprezzi a ragion; tardi correggo 
L'error, tardi mi tengo al buon consiglio: 
Del tuo amor, di tua fede allor m'avveggo, 
Che non vi è forse scaito pò al mio periglio; 
Ma se mi togli al duol che si mi accora, 
Ad appagarti sonò a tempo ancora. 

Ah sì, per dio, Marte soggiunse, Apollo 
Deh! sciogli, se tu il puoi, cotesti lacci: 
Sarà,, tei giuro, il tuo desir satollo. 
Mia cura fia che questa diva abbracci. 
Febo già imbietolito pur d' un crollo 
Dare alla reto onde color dislacci 
Vuol, ma si straccia poi le bionde chiome 
Perchè non s» vedere il dove e il come. 

Vulcano intanto ansante e frettoloso 
Pel cielo a sparger va l'alta novella, 
Ed a costo di rendprsi noioso 
Più volte il suo racconto rinnovella, 
E se alcun vede starsi inoperoso, 
Coi cenni e con la voce a sé l'appella; 
Tutti a veder Venere e Marte manda,, 
E che. non manchin lor si raccomanda. 

Ciarlatano cosi suonando il eorno 
Per adunare i semplici villani 
Per ì quadrivi va girando intorno: 
Chi vuol veder ballar la scimmia e i cani? 
Ma già tutti gli dei d' ogni contorno 
Giovani,, vecchi, prossimi e lontani, 
D' ogni età, d' ogni $esso e condizione 
Corrono di Ciprigna alla magione. 



Del graoGiove Vulcan giunge al cospet- 
Che a magnifica mensa ancor sedea, [to, 
E Giunon che gli stava di rimpetto. 
Sotto i baffi di lui se la ridea; 
Ansante il zuppo si reggeva il petto, 
E mal gli accenti articolar potea; 
Pur questi espresse alfiu: signor, nel letto 
Marte e Ciprigna ignudi ho'n lacci stretto. 

A tal novella il Regnator del cielo 
Immobile restò come di gesso. 
Tra l'ossa e i nervi gli trascorse un gelo 
E alla booca una man pose perplesso, 
Arruffossi la barba e più d' un, pelo 
Se ne strappò dal gran furore oppresso, 
Battè le mani, e si picchiò la. testa, 
E sorgendo gridò: qual nuova é questa? 

Giunone intanto sentesi il respiro 
Mancar, né sa come le risa affreni, 
E mentre manda e testa e vita in giro, 
Ora il petto si stringe, ed ora i reni. 
Bravo zoppo, per DioI dice, ti ammiro! 
Bella commedia ! come a tempo vieni ! 
Sarà noto al mio Giove in tal momento 
Qual fosse la cagion del mio contento. 

Giove si volg« pien di confusione, 
Vorria parlar, ma tartagliando impiccia 
I sensi, morde i labbri, in convulsione 
Trema, le man fortissime stropiccia, 
È fremeiido risponde, ah! fai minchione... 
Oh questa, padron mio, non s'impasticcia. 
Giunon soggiunge: oh no, grida Vulcano, 
É nota a tutto il cielo a mano a mano. 

Ebben cogli occhi miei veder io voglio. 
Giove irato gridò: zoppo monello. 
Se scopro in questo fatto dell'imbroglio, 
Per diol che giù dal cielo ti arrandeilo. 
Calma, signor, T intempestivo orgoglio, 
Risponde il zoppo, e stiamo forti a quello 
Che Siam di patti; io già son fuor d'impe- 
E a rammentarti'l giuramento vegno. [gno 

- Freme il Tonante e bieco lo rimira; 
Ma vede ben che non è tempo allora 
Di fare il bravo, e inopportuna è Pira, 
E pensa al giuramento e più s'accuora; 
A passi lenti per Ja stanza gira, 
E furibondo poi se ne va fuora ; 
Lo segue la consorte e di galoppo 
Strascica dietro a lor la ranca il zoppo. 



Già quanti numf ha Io stellato polo 
Sono a veder Gradivo e Cìterea, 
Per le vie, per le piazze, un topo solo 
Neppup girar d' Intorno s! Vedea, 
La gran camera ornai V immenso stuolo 
Dei più euriosi più non contenea ; 
Sulle seggiole montano i più ardili, 
In quattro o cinque» in sette o otto uniti. 

Ve D*è un diluvio sopra un canapè, 
Altri fanno un bel gruppo in sul burò, 
Sulla seggetta infin più d* un ce n' è, 
Sulle finestre chi contar gli può? 
Chi grida, o dio dell'armi, buon per te! 
Chi strepita, oh bricconi! ohibò, ohibò; 
E chi in alto arrivar non può né sa, 
Salta come un ranocchio in. qua e io là 

Ridono i dei maggiori, I più piccini 
Van dicendo tra lòr: per dio, bisogna 
Esser qui dei cacammi, e aver quattrini, 
m certi casi sdrucciolare in gogna ! 
Se fossimo in qne' panni, oh noi meschini! 
£ qual castigo avrà questa carogna? 
Niente! e frattanto gridano altri a Marte: 
É cotesta^j poltron, di guerra l' arte ? 

Veh lo sbrana pagnotte, il mangiatutti, 
Guarda il cacasaette, il gran colosso, 
Lo spacconaccio dai mostacci brutti, 
Eccolo lì ridotto a più non posso ! 
É tempo adesso che il valor ti frutti. 
Nume deir armi, via, cacati addosso, 
Perchè il Tonante faccia un'altra legge 
Sopra la cacarella e le corregge. 

S'alz'alla porta intanto un gran remore 
Della canaglia che vorrebbe entrare, 
E dalla troppa calca e star di fnore 
Costretta, alraen si sfoga col pigiare; 
E come d' Aquilon suolo al furore 
La bjonda messe or sorgere or piegare, 
Cosi la calca che maggior si rende, 
Pigiata pigia, ed ondulando pende. 

Piange la bella dea di amore; avviato 
Marte fra i nodi dell'odiosa gabbia, 
Come leone che di lacci ha cinto 
Libico cacciator, freme di rabbia : 
Ora il rossore, ora il pallor dipinto. 
Sopra le belle guancie e sulle labbia 
Mostra Ciprigna, e vei-san grocchi intanto 
jy alti sospiri al suono un mar di pianto. 
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Le belle Grazie candide qual neve 
Sopra r erboso suol caduta allora. 
Alla terribil pena che si grave 
Affligge la dolente lor signora, 
Piangono, e da quel pianto- ne riceve 
Pena la dea, che ognor più si addolora, 
E lo sguardo tenendo in sé raccolto, 
Ardir non ha di rimirarle in volto. 

Il dio di Tebe pieno il sen di vino 
Cupidi gli occhi a Venere volgea, 
E al dio degr orti ch^ egli avea vicino, 
Oh! foss'io Marte, ad ora ad or dicea; 
Priapo gli faceva V occhiolino 
Dicendo: oh, corno ò bella Citerea! 
Di Ponte d'Era il dio si sbellicava 
Dalle risa, e baldracca la chiamava. 

Palla in atto di sdegno e meraviglia 
Rimirali gruppo, e par che fuggir voglia; 
Bellona il biondo crine si scompiglia, 
E pel germano suo trema qual foglia; 
TitOD rivolge le canute ciglia, 
E di pianger gli viene una gran voglia, 
Ch'ei vede chiaro a simili apparecchi 
Qual' è la sorte dei mariti vecchi. 

Appresso a lui la rubiconda Aurora 
Ai labbri stretti, all' incrociate braccia, 
Agli occhi spalancati, al collo in fuora. 
Mostra quanto un tal caso le dispiaccia. 
Febo veduto omai che invan lavora. 
E non gli avvien che un nodo solo sfaccia 
Pende incerto e confuso ; addolorato 
Amor l'arco e gli strali avea spezzato. 

Saturno paralitico, le piante 
Colà rivolgo e par che 1' alma esali, 
Tremulo e barcollante si fa avanti 
E cava fuori un vecchio par d'occhiali : 
Gli prova al naso tante volte e tante. 
Poi guarda e grida: e che fare i mortali 
Deano?... di peggio si può mai vedere? 
K le mani si tien dietro il sedere. 

Opi tentenna il capo e disapprova 
Il grave errore e la peggioro emenda: 
Cerere V alte risa ognor rinnuova, 
E pare che curiosa il fine attenda. 
Diana che presso il letto si ritrova 
Mostra a schifo d' aver quella faccenda, 
E si tura, qual tien la faccia ascosa. 
Nel cimitero alfeo la vergognosa. 
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Mercnrìo nelle spalle si ristrìnge, 
E invan eerca tener le labbra strette, 
Invano il serio, e V importante Ange, 
Che se la ride sotto alle basette. 
Di mille e mille tinte Iri dipinge 
Le giovanili gnancte vezzosette; 
Contro la madre Imen s'arrabbia e stride 
Ed il figlio d' Alcmena se la ride. 

Sul cotrion di Marte, che arrabbiato 
Grida e bestemmia il suo destin crudele. 
Già cominciano a piover da ogni lato 
Ed aranci e limoni e torsi e mele. 
Quaud'ecco Ganimede acciaccinato. 
Che ne accresce le smanie e le querele, 
Gridando ad alta voce in ogni dove: 
Largo, signori, ecco Giunone e Giove 

S'apre allora, qual può, largo sentiero 
E a passo grave il Regnator dei numi 
Entra, in volto mostrandosi severo ; 
Pieni di grave maestade ha i lumi ; 
Gli viene appresso in portamento altero, 
La dea dai superbissimi costumi, 
E di prevenir Giove si affatica, 
Per d' appresso mirar la sua nemica. 

E poi che giunse all' infelice letto 
Ove la mesta Venere giacca, 
Dice, mischiando il riso col dispetto : 
Mi rallegro con voi, pudica dea. 



Ma già l'eterno Giove V occhialetto 
Gravemente di tasca si traea, 
L^appressa all'occhio, attentamente mira 
Il gruppo, e intanto Venere sospira. 

Scappa il riso al Tonante, che nel pnnto 
Frenare indarno il vuole entro alle gote. 
Si ricompone, ed al magnan, che giunto 
E in quell'istante, paria in queste note: 
Vulcan vincesti; il lacci' or sia disgiunto, 
Chi occhi ha in testa contrastar non puote 
Ciò cU' egli vede. Hai bella moglie avuto; 
E sei di certo un gran becco cornuto. 

Tacque il Tonante dopo tali accenti , 
E s' innalzò d' intorno alto rumore. 
Crepavan tutte le divine genti 
Di quel riso che vien proprio dal cuore; 
E tutti a beffeggiar Vulcano intenti 
Gridare ad alta voce: si, signore, 
E vero, è ver, si negherebbe invano; 
Venere è beila, e pecore è Vulcano. 

Ecco, l'cpra è compita. A di lei danno. 
Mei presagisce il cuor, fiamma vorace 
Impiegherassi invan, non perverranno 
A lei r invidia o il critico mordace. 
Invan gli anni e l'oblio... Ma quale affanno 
Tronca l'augurio e toglie al cuor la pace? 
Chi può farmi temere? ahi por lei solo 
Pavento lo speziale e il caciaiuolo. 
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Yie, telegrafi, strade, ecc. 
L. 5,50 sciolta. — L. Ili montata in tela con bastoni. 

GRAN CARTA D' EUROPA 

espressamente disegnata ed incisa ad uso delle Scuole, Commercio 
e Famiglie, in 9 fogli colorati della grandezza di Metri 2 per 1 li2 
coirindicazione di tutte le ferrovie e telegrafi. 
L. 7,50 sciolta. — L. 16 montata in tela con bastoni. 

MAPPAMONDO 

Gran Carta Murale ad uso delle Scuole, Commercio, Municipii e 
Comuni, ecc., in 9 fogli della grandezza di Metri 2 per 1 Ip in 
cromolitografia coi paralelli e gradi di latitudine e longitudine, 
colla rosa dei yenti^ le zone, ecclissi del sole e della luna, e rivo- 
luzione della terra intorno al sole. 
L. %50 sciolta. — L. 16 inontata su tela con bastoni. 

GRAN CARTA GEOGRAFICA 

MURALE D'ITALIA 

ad uso delle Scuole, Commercio, Famiglie, Municipii, e Comuni, in 
9 fogli colorati della grandezza di Metri 2 per 1 li2. Terza edi- 
zione, in cromolitografia, arricchita di tutti gli Stemmi delle Città, 
colla recente statistica della popolazione di tutte le principali Pro- 
vincie e Città, noncbò i disegni e l'altezza dei diversi monti, con 
tutte le recenti ferrovie, linee telegrafiche, stradali di navigazione, 
e la carta dellltalia antica appositamente disegnata ed incisa. 
L. 8 sciolta. — L. 16 montata su tela con bastoni. 

RECENTISSIMA CARTA GEOGRAFICA 

D' ITALIA 

in cromolitografia a colori, della grandezza di Metri 1 per Cent. 70 
coir indicazione di tutte le recenti ferrovie, ad uso delle Scuole, 
Viaggiatori, ecc., colla tabella delle divisioni del regno d' Italia. 
- L. 1,50. 

CARTA GEOGRAFICA D^ ITALIA 

della grandezza di Metri 1 per Cent. 70, colPindicazione 'di tutte 
le recenti ferrovie, telegrafi, strade, ecc., ad uso delle Scuole e 
Viaggiatori', colla statistica della popolazione delle Provincie e 
Città del regno d' Italia. — L. 1. 

Si spedisce franco di porto a chi invia vaglia postale 
alla Casa Editrice LA MIJ^RVA , Milano^ S. Damiano^ 34. 



PRESSO LA STESSA CASA EDITRICE 

Anserinì. — Urliauità e Gentilezza.' Norme del Gentiluomo 
nella Società. Un elegante volume in-16 L. 1 50 

Casti G. B. — Novelle. Un elegante volume in-16 . . > 1 — 

G. Glément. — Igiene Coniugale o?sia Guida degli Sposi. 
Ciò che i futuri sposi devono sapere la vigìlia del loro 
matrimonio — Modo di farsi amare •— Dei trasporti coniu- 
gali — Delle frodi. — Prima traduzione italiana sulla se- 
conda francese. Un eleganto volume, in-32 > 1 — 

J. L, Gurtis D. M. — Igiene Medica. del Matrimonio, con 
istruzione per ottenere il suo scopo jò gustare i suoi legit- 
timi piaceri e per evitare le sue difficoltà fisiche, seguito 
da speciali consigli d'importanza vitale per le persone 
d'ambo i sessi, maritate e celibi. Traduzione dal francese 
del Dott. D. M. Un elegante volume in-32. ... . » 1 — 

I Delitti e lo orgie dei Papi. Narrazioni sulPor^ne del loro 
potere temporale colla vita giovanile di Pio IX. Un volu- 
me in-16. Terza edizione illustrata . > > 1 — 

Dickens. — Il Marchese di Saint-Evrémont, o Parigi e Lon- 
dra nel 1793. Un voi. in-16. Seconda edizióne 'illustrata » 1 — 

Jacopo (P. G. Vitale). — Battaglie di cuore ~ Eacconti 
— Marte innamorato — Gemmy — Treccie recise — Pro- 
fili. •— Elegante- v,olume in-16 .,. > 2 — 

Melchiorina Gioia. — La Gentildonna nella Società. Pre- 
cetti ed esempi. Un volume in-16 illustrato .... » 1 50 

Dott. A. Valtier. — Il Medico di sé stesso e della famiglia, 
ossia la Scienza di prestare le cure intelligenti agli amma- 
lati, ai feriti, agli annegati, agli asfissiati, in attesa Idei 
medico. Un elegante volume in-32 » 1 — 

Felice Venosta. — Monografia del Matrimonio, ossia Guida 
per maritarsi secondo il Codice Civile del Eegno d'Italia. 
Un elegante volume in-32 , . . . . » 1 — 

Ed'osrin T. Preedly. — Del modo di far danaro, ossia Trat- 
tato pratico sugli affari. Prima traduzione dall'inglese di 
di F. Costerò. 

I. Affari — Introduzione. — li. L'educazione agli affari — Scelta 
d'un mestiere. — III. Abitudine degli affari — Che cosa son essi ? 
— IV. Il far danaro. — V. Del far danaro col traffico — Principt 
e speranze nel commercio — 11 primo requisito della capacità 
consiste nella cognizione degli affari. — VI. Del far danaro col 
trafficò — Continuazione. — VII. Come si procacciano gli avven- 
tori. — VIII. Conclusione deirarticolo antecedente. — IX. Come 
si possa diventar ricca mercè della speculazione. — X. L'inte- 
resse — Le banche. — XI. Del far danaro con le invenzioni — 
I mendicamentl privilegiati. — XII. Del modo di diventar milio- 
nari — Opinioni di milionari. — Xin. La- perdita del danaro — 
Probabilità, di far fortuna — Causa dei fallimenti. — XIV. Il ri- 
sparmio, donare e prestar danaro — Miscellanee -'Consigli ^i 
Giovanni Grigg di Filadelfia — Norme del sig. O. T. Barnum per 
fare una buona riuscita negli affari. 



Si spedisce franco di porto a chi invia vaglia postale 
alla Casa Editrice LA MINERVA, Milano, S. Damiano^ 31 



